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I  libri  non  tradiscono  mai.  Dentro  ogni  pubbliccazzione,  piccola  o  graande  cche  sia,  cc’èè
un  pezzzzo  di  storia  da  raccccontare.  SSono  tante  microstorie,  pagine  cche  illustrano,  spie-
gano,  racccontano,  ci  cconducono  in  sentieri  spesso  inesplorati,  ma  sempre  testimoni
di  un’epocca,  di  un  periodo  storicco.
Il consiglio regionale, in questi ultimi anni, ha sostenuto una vastissima produzione
editoriale. Pubblicazioni di diversa natura, che si sono succedute seguendo metodologie
e impostazioni diverse, ciascuna in linea con i tempi e con gli obiettivi che i vari si-
stemi amministrativi si sono dati nel corso degli anni.
C’è, però un filo comune che unisce questo cammino di studi, di ricerche e di pub-
blicazioni.
Questo filo si chiama tradizione e identità che prende corpo nella ricerca della sto-
ria di una terra che ha segnato momenti importanti della vita della nostra regione.
Fardella, come altre comunità, ha deciso di riannodare i fili di un passato ricco di vi-
cende singole e collettive, di conquiste, di emigrazione e di accoglienza.
Questi fili hanno tenuto assieme le varie comunità, anche, nelle lunge giornate del-
l’emigrazione ed hanno evitato che si disperdesse quella “lucanità”, fatta di amo-
re e nostalgia, ma, anche, di solidi valori. 
L’identità forte che ha accompagnato ciascun “fuoriuscito” nelle tantissime contrade
del mondo evitando che si affievolisse il sentimento di amore.
Fardella 1704 - 2004: Tracce di storia ci racconta come si è cementata nei secoli que-
sta identità.
Gli storici hanno lavorato con amore e con rigore scientifico realizzando una pubbli-
cazione semplice ma ricca di notizie per il lettore, anche, perché riporta molte cita-
zioni di opere e di autori accompagnate da una copiosa bibliografia.
La presente pubblicazione ha un notevole valore scientifico perché si pone come stru-
mento di facile e immediata consultazione, per “rileggere” non solo un pezzo di sto-
ria della nostra terra, ma, perché aiuta l’opera dei tanti che si battono, non solo, per
una sua vasta e meritata promozione culturale, ma anche per rivisitare il percorso di
crescita della comunità regionale nei vari rami della cultura, dell’ambiente, dell’arti-
gianato, del turismo, dello sport, delle attività sociali.
Devo confessare l’enorme interesse con il quale ho letto le dotte dissertazioni sulle
origini del nome, così come ho degustato l’ottimo capitolo relativo alla nobile fami-
glia Fardella le cui tracce portano direttamente alla Sicilia.
Ovviamente non sono in grado di dipanare la matassa delle diverse etimologie del-
la parola Fardella, ma tutte le ipotesi formulate contribuiscono a darci un’idea della
ricchezza di questo territorio come luogo di contaminazione interculturale assai an-
tico che, nonostante, i disastri dovuti alla natura franosa e vulcanica del nostro ter-
ritorio, restano copiose, interessanti e spesso uniche.
L’invito è a proseguire in questa ricerca perché generi sempre nuovi elementi su cui
fondare e irrobustire le moderne identità dei nostri territori intrise di sentimenti di pa-
ce, di ospitalità e di apertura al nuovo.

Maria  Antezzzza
Presidente Consiglio Regionale di Basilicata
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La  giornataa  di  studi  del  66  Agosto  2000044,  intitolata  “Farddella  17044-200004:  treccento  an-
ni  di  storia”,  èè  stata  fortemente  voluta  ddall’AAssociazzione  cculturale  “La  Sccaletta”  che
ha,  tra  i  suoi  scopi  statutari, quello di valorizzare il patrimonio culturale del nostro
piccolo centro. La riscoperta della storia di Fardella, trova, dunque, finalmente un nuo-
vo capitolo, questa volta seriamente perseguito da tutti i soci che, insieme e grazie
al proponente dott. Antonio Appella, hanno organizzato l’evento.
La giornata si inserisce appieno nel contesto delle attività che l’Associazione, ormai
da anni, si propone, in particolare lo studio e l’approfondimento e la divulgazione del-
la storia, delle tradizioni ma soprattutto dei talenti umani di cui il nostro paese dis-
pone. Non senza difficoltà il nostro lavoro di “sensibilizzazione” verso le potenziali-
tà umane di questo popolo continua, affrontando temi vari e diversificati, perché sa-
peri diversificati animano la compagine culturale di Fardella: mostre sull’espressione
artistica di lucani nell’area del Pollino e sulle tradizioni storico-religiose di Fardella;
un sito internet che parla di Fardella e dei fardellesi che hanno pubblicato diversi ar-
ticoli o libri, serate che percorrono le più diverse espressioni musicali e teatrali, fan-
no parte del bagaglio che “La Scaletta” di Fardella ha fatto proprio e che serve a per-
fezionare e continuare la presa di coscienza di ciò che ci è stato tramandato per non
farlo cadere nell’oblìo. Questo volume, finalmente, incide con l’inchiostro la nostra sto-
ria le cui origini sembrano ancora avvolte in uno stato tra verità storica e leggenda.  
Siamo convinti, confortati dall’amore che nutriamo nei confronti di Fardella, che l’u-
nione possa fare la forza e che, uniti nel lavoro, si possa dare a tutti l’occasione di
crescere nella consapevolezza delle proprie origini e della forza a cui si può attingere
avendo una comunità alle spalle perché, come recita il motto della nostra Associazione
“Avere un paese significa non essere soli”. L’Associazione Culturale ONLUS “La
Scaletta” è lieta, oggi, di vedere ancora un altro suo progetto realizzato, certa di po-
ter continuare, collaborando con tutti gli enti statali e religiosi della zona, a ribadi-
re il senso di appartenenza ad una bella comunità come la nostra. Lasciamoci trasportare
da questo viaggio nella storia, una storia che ci appartiene, attraverso il contributo
di quanti sono stati invitati ad intervenire, perché possa essere condiviso il nostro
attaccamento a questa terra lucana e a Fardella, in particolare. 

ins.  Luigina  Borea
Presidente dell’Associazione Culturale ONLUS 

“La Scaletta”
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La  richiesta  di  questo  saaluto  èè  per  me  motivo  di  gioia  percchéé,  attraverso  questaa  pub-
blicaazzione  e  l’avvvenimento  del  6  agosto,  ho  potuto  verificaare  come  qquesta  comuni-
tà  sia  profonddamente  legata  alla  propria  storiaa  e  alle  proprie  traadizzioni. Ma il 6 ago-
sto è stato caratterizzato anche dal ricordo delle radici cristiane della nostra comu-
nità, infatti a conclusione del convegno si è svolta la celebrazione eucaristica, pre-
sieduta dal nostro vescovo S. E. Mons. Francesco Nolè, occasione di ringraziamento
al Signore per i trecento anni della comunità fardellese e durante la quale è stato be-
nedetto il prezioso calice offerto dalla famiglia Fardella, oggetto di grande valore af-
fettivo che sancisce il profondo legame della nostra comunità a  questa famiglia, “com-
munibus radicibus”si legge nel testo inciso1. 
Non poteva, infatti, essere escluso il ricordo delle radici cristiane di queste terre: la sto-
ria insegna che  molti agglomerati urbani sono stati fondati in relazione e presso cen-
tri spirituali come monasteri, conventi e chiese, basti pensare, per rimanere nella zo-
na sinnica, a Francavilla, legata ai certosini, e a Carbone, legato ai basiliani. Anche quel-
la di Fardella è, fondamentalmente, storia di un popolo pieno di fede, e questo si no-
ta dalle tante vocazioni avute, un popolo che ha vissuto tutti i momenti del suo pas-
sato intorno e dentro alla vita parrocchiale. È significativo che tra i documenti più an-
tichi di questa storia vi sia quello datato al 30 aprile del 1704, in cui ci si riferisce ai
buoni rapporti tra i cittadini del Casale e i Sanseverino, avvenuto all’ombra della chie-
sa di S. Antonio da Padova, mostrando che il luogo di culto in questa comunità, an-
che se piccola, sia sempre stata anteposto a tutto e come ogni avvenimento sia sta-
to affidato alla provvidenza e alla benedizione di Dio.
Auguro a tutti coloro che hanno lavorato per l’evento, per questa pubblicazione, e a
tutti i fardellesi di non perdere l’entusiasmo sostenuto dalla fede, dalla speranza e
carità, perché solo in Cristo, con Cristo e per Cristo, non si spenga mai questa fiam-
ma di passione per la vita senza la quale l’uomo rischia di vivere nell’apatia e nella
noia.  

Agostino  MMoscaa
Parroco di Fardella

(1) “Fardellensi Ecclesiae Henricus Mazzarese Fardella Felicis Urbis Panhormi Civis Claudio suo cum
filio et Henrico nipote communibus radicibus motus A. D. Incarnacionis MMIV die sexto mensis
Augusti ind. XII DDD”
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RRivivo  anccora,  con  profondda  gioia,  l’evento  del  66  Agosto  2000044,  nell’Aulaa  CConsiliare
affollata  dda  curiosi  fardellesi  e  non,  in  un  evento  mai  organizzato  prima  in  questo  no-
stro  piccolo  centro; finalmente si dava voce alla nostra storia. Mi piace ripercorrere
l’iter che ha seguito l’iniziativa dal momento in cui l’Associazione Culturale ONLUS “La
Scaletta” ha accolto l’idea di uno dei suoi consiglieri, il dott. Antonio Appella, e se
ne è fatta poi portavoce fino a quello in cui l’Amministrazione ha deciso di sposare
l’iniziativa stessa dell’Associazione, con tutto il lavoro organizzativo che ne è conseguito
e che ha portato i frutti gustati in quella giornata di studi. Con noi la Regione Basilicata,
la Provincia di Potenza, l’Azienda di Promozione Turistica di Basilicata, il Parco
Nazionale del Pollino, Legambiente, tutti coinvolti in questo evento che ha attirato
l’attenzione su Fardella anche dei mass-media. Una giornata che ci siamo prefissati
di non rendere fine a se stessa ma seme di crescita e formazione culturale del pae-
se e nel paese di Fardella. A tale scopo, memori degli antichi precetti “verba volant
scripta manent” vengono pubblicati gli atti di quella giornata, perché le parole spe-
se rimangano scritte a testimonianza dell’evento e come fonte di consultazione per
quanti in futuro avranno modo e piacere di studiare gli stessi argomenti. Questa pub-
blicazione sarà dunque sì punto di arrivo di una giornata di studi, ma punto di par-
tenza per un processo di inculturazione che si sta traducendo anche in recupero fi-
sico dei luoghi storici, dei palazzi signorili di cui abbiamo sentito parlare, perché la
memoria storica non sia solo nei nostri cuori e nelle nostre menti o nei libri, ma an-
che davanti ai nostri occhi.
A suggello di quell’evento abbiamo pensato ad un atto celebrativo molto apprezza-
to: l’annullo filatelico delle cartoline di Fardella con le immagini di alcuni suoi angoli
più significativi.
Vorrei concludere ribadendo la ferma volontà dell’Amministrazione comunale, da me
presieduta, di investire nella cultura, cultura intesa come luoghi e persone, perché cre-
do che l’arricchimento culturale della popolazione sia il miglior profitto che un am-
ministratore possa sperare dai propri investimenti. La riqualificazione culturale del pae-
se passa attraverso i numerosi impegni dell’Associazione “La Scaletta”, attraverso ge-
mellaggi con partners europei come i tedeschi di Gross Machnow. Questi ed altri ele-
menti hanno spinto l’Amministrazione stessa alla pubblicazione di una piccola gui-
da turistica di Fardella, già in tutte le famiglie fardellesi, comprese molte di quelle emi-
grate, dovuta al lavoro del dott. Antonio Appella, Arch. Manuela Coringrato e dott. Fabio
Appella, dal titolo “Fardella, piccola paese lucano”. Il lavoro intrapreso è già un buon
augurio per un paese, che portiamo sempre nel cuore, e per la sua gente.

Maariangela  Coringrato
Sindaco di Fardella
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L’ideaa  di  organizzzzare  una  giornata  di  studi  sulla  nostra  piccola  ccomunità  ddi  Farddella
e  sullaa  sua  storia,  all’inizio  pareva  assurda  e  quasi  impossibile;  molti  ne  hanno  scon-
sigliato  o  adddirittura  boccciato  l’organizzaazzione. Infatti era, purtroppo, forte l’idea che
un evento simile non avrebbe avuto successo. Ma la tenacia dell’intera èquipe, che
da anni ormai cura le manifestazioni dell’Associazione Culturale ONLUS “La Scaletta”,
insieme all’appoggio dell’Amministrazione comunale, di vari enti, e di quanti nel lo-
ro piccolo ci hanno creduto, ha fatto sì che questo desiderio non rimanesse un’uto-
pia. Un evento nato da precise esigenze dettate, prima di tutto, dai nuovi fermenti
socio-culturali innestati dall’Associazione, su quella sensibilità culturale che la nostra
comunità ha sempre avuto, e dalla coscienza del passato da cui bisogna partire per
attualizzare un vivo presente. Infine dalla coscienza di una “vocazione turistica” ap-
pena avviata e a cui il nostro paese è chiamato, soprattutto dopo il gemellaggio con
la cittadina tedesca di Gross Machnow. A proposito della sensibilità culturale di Fardella
basti ricordare l’elevato tasso di laureati del nostro paese nelle più diverse discipli-
ne, molti di questi, pur lavorando lontano, non hanno mai dimenticato Fardella e col-
laborano a rivalorizzare il centro delle loro origini. In questa dimensione di “legami”
e “rivalorizzazione culturale” si pone il lavoro, consegnato da poco alle stampe, “Fardella
piccolo paese lucano. Guida alla storia, luoghi, lingua di un centro nel Parco del Pollino”,
con cui si vuole suggerire una nuova attenzione a ciò che ci è stato tramandato. 
La storia di Fardella, nell’arco di appena 300 anni, non interessa solo chi abita o ha
abitato queste case, ma costituisce un tassello, finora mancante, nella ricostruzione
storica dell’intera area tra Sinni e Serrapotamo, costellata da questi piccoli villaggi
che fino a qualche tempo fa sembravano muti e senza storia. Intraprendere questo
sentiero storico attraverso le origini, i luoghi, il dialetto e le tradizioni del nostro ter-
ritorio, significa, inevitabilmente, ripercorrere, sulle vie del sentimento, il tracciato che
lega tutti noi ai luoghi che ci hanno visto bambini, agli ambienti naturali che ci cir-
condano, ai luoghi suggestivi e leggendari.  Fino ad oggi nessuno studio monogra-
fico è stato mai dedicato a Fardella che, seppur molto giovane, presenta una storia
di non poco interesse per noi, suoi abitanti, e per la riqualificazione culturale dello
stesso territorio. 
Siamo stati davvero lieti di avere avuto, in quell’evento di Agosto, tra noi alcuni rap-
presentanti della famiglia Fardella che hanno accettato di voler seguire insieme que-
sto percorso alla ricerca delle nostre e loro radici, certi di aver gettato le basi di un
lungo e proficuo rapporto di amicizia. Un ringraziamento agli organizzatori
dell’Associazione, che con il loro entusiasmo e il loro spessore culturale, garantiscono
anche alla nostra Amministrazione, una partecipazione “affettiva” ed “effettiva” agli
eventi culturali fardellesi. A tutti i relatori convenuti che con il loro prezioso contri-
buto hanno partecipato a delineare e chiarire i processi storici che hanno portato Fardella
a nascere e vivere lungo tre secoli. 
Ci auguriamo, in conclusione, che questi lavori siano un nuovo spunto di riflessione
e di conoscenza di una realtà minacciata a scomparire. 
Di qui l’augurio per noi cittadini di Fardella, di lavorare con la nostra tradizionale te-
nacia per un futuro sempre migliore del nostro paese.

Rosaannaa  Appellaa
Assessore alla Cultura
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““Di  cciò  cche  si  ama  tutto  si  desideraa  saappere,  nullaa  impportaando  la  ppochezzzzaa  o  laa  scar-
sa  utilitàà  della  ccosaa  e  neppppure  l’entità  della  faticaa  necessaariaa” è in queste parole di
Beniamino Mazzilli

1
che si trova il senso più profondo che ha spinto chi scrive, insieme

alla squadra dell’Associazione Culturale Onlus “La Scaletta”, ad organizzare un even-
to quale la Tavola Rotonda dedicata ai trecento anni (1704 – 2004) dal primo docu-
mento ufficiale accertato sull’esistenza del Casale di Fardella.
Con impegno e tenacia ci siamo mossi senza grandi pretese ma nella consapevolez-
za di amare questa terra che ci ha generati e nella speranza che la giornata del 6 ago-
sto 2004 possa aver segnato un’occasione di confronto e di nuovi stimoli per un ap-
profondimento della nostra storia. L’incontro non è stato né poteva essere un punto
di “arrivo”, piuttosto si può parlare di “partenza” per i nuovi spunti di ricerca, lungo
un sentiero verso ciò che la memoria custodisce gelosamente. E proprio questo vo-
lume segna, finalmente, una speranza mai abbandonata: Fardella ha la sua storia scrit-
ta su un volume e questo ne aumenta la dignità del suo passato finalmente, ormai in
gran parte, sviscerato. 
Questa miscellanea storica può essere definita un vero e proprio “laboratorio”, luo-
go di sperimentazione e incontro di esperienze, dove studiosi e cultori della mate-
ria, di età diverse, si sono ritrovati per far chiarezza e luce sulla storia di un minuto
paese che dorme sull’Appennino lucano. Laboratorio dove coloro che scrivono, pro-
fessionisti in vari campi, mettono in gioco il proprio sapere per un servizio alla co-
munità. Laboratorio perché vede la partecipazione di vari autori, che con la propria
critica puntuale nel vagliare fonti e documenti, aumentano il valore scientifico dei da-
ti esposti. Laboratorio perché questo volume costituisce il punto da cui partire per
futuri approfondimenti che, ci auguriamo, vengano svolti dalle successive generazioni.
Si spera di aver dato voce a Fardella e al suo passato, ai mille volti  di questa comunità
forgiati dal silenzioso passare del tempo

2
.

***

Data l’assenza di riferimenti storici certi sulla creazione del nuovo “Oppidum nuncupatum
Fardella”, abbiamo voluto ricordare i trecento anni dal documento più antico, fin ora,
ritrovato3. Si tratta di un proposito del Principe di Bisignano letto il 30 Aprile del 1704
nel “Casale Fardelle in territorio terraeque Clarimontis in quodam loco d(ict)i Casali
set prope ante Ecc(lesi)am sub titulo S(anct)i Antonij de Padua” dove furono fatti ra-
dunare “seg(uen)tes Cives d(ict)i Casalis … Ang(e)lum Vitale, Carolum Favale, Carolum
Breglia, Arcang(e)lum Vitale, Antonium Mirenna, Paulum de Donato, joPetrum de Marco,
Ottavium Corradino, Aloisium Stigliano, Antonium Gazaneo, jo: Guarino, Cesarem de

(1) MAZZILLI 1980, p. 5.
(2) Agli interventi della Giornata di Studi si sono aggiunti ulteriori articoli e approfondimenti, non com-

pare la relazione tenuta dal dott. Fabio Appella sul tema: “Tra passato e presente: Fardella a ta-
vola” in quanto non è pervenuto il relativo  testo che ci auguriamo venga presto pubblicato.

(3) ASP – Notaio Dom. Leo, 716 e 717. Il primo studioso a parlare di questo documento è stato Elefante
(ELEFANTE 1988, p. 146).
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Salvo, Dominicum Stigliano, Felicem Donadio, Fabritium Ciminiello, Antonium Donadio,
jo. Francescum Guarino, Marcum Antonium Lupo, Josephum Ferraro, Dominicum
Cospito, Antonium Ciminiello, Dominicum de Salvo, Alesantrum de Donato, Josephum
Corradino, Dominicum Cocisano, Antonium Guarino, Franciscum de Jorio, Dominicum
de Jorio, Antonium Corradino, Paulum Crisci, Honofrium Donadio, Hyeronimum
Vitale”. davanti ad alcuni testimoni come “Mutio de Salvo; Rev. Don Gaetano Vitale;
Rev. Don Francesco Grosso”.
Con esso si esortano i buoni vassalli del casale a “rimettere, condonare e rilasciare
tutte le offese, aggravii,  estorsioni, usurpazioni, e altro che per incuria o per consi-
glio di persone puoco timorose di Dio o male sugestioni havessero ricevuto così dal
Defunto Principe suo Padre, come dai suoi Ministri” secondo il desiderio del defun-
to Principe che “prima di rendere l’Anima al Creatore, lasciò espressamente incaricato
al Principe odierno suo figliuolo, che dovesse in tutti modi procurare la sodisfazio-
ne  de suoi Vassalli”. Il nuovo Principe, pertanto, si dichiarò prontissimo a soddisfare
e reintegrare “nell’honore, robba o altro” qualunque persona che si sentisse grava-
ta, purchè disposta a rimettere e rilasciare tutto all’Anima del  Padre. I cittadini di Fardella,
“unica voce et nemine discrepante”, risposero di non essere stati mai gravati dal Principe,
don Carlo Sanseverino, e di aver ricevuto dallo stesso grazie e vantaggi, trovando sem-
pre nuovi modi per il beneficio di tutti i suoi  nuovi vassalli.

1.  Breve  quadro  degli  studi

Incerta è la datazione della fondazione del nostro piccolo paese, infatti il 1704 è la
data del documento più antico finora accertato, mentre l’unico riferimento ad una fon-
dazione di fine XVII sec. venne data dal Vitale in un articolo del 1912, infatti l’auto-
re scrive: “Fu nel 1690, come si rileva da un manoscritto conservato dal dottor De Salvo
Giuseppe nella sua libreria, e proprio nel giorno cinque del mese di ottobre, che i cit-
tadini teanesi, non potendo sopportare le angherie e le vessazioni del Marchese si
rifugiarono nelle vicine terre del Principe di Bisignano e tennero un pubblico parla-
mento, esponendo al Capo della Stato le loro ragioni; e siccome molti ebbero fon-
dato timore dello sdegno del Missanello che aveva diritto di chiudere nelle luride e
ristrette sotterranee prigioni per affari penali e civili i cittadini, preferirono restarsi nel
luogo prossimo alle loro case, che man mano furono trasformate nelle casette man-
tenute per quasi due secoli al piano terreno ed ai tempi d’oggi in buona parte innalzate
al primo piano”. Di questa pergamena nessuno attualmente sa nulla, forse è anda-
ta perduta.
La nascita del villaggio, alla fine del XVII secolo, sembra accertata da una notizia ex
– silentio, ossia non è nominato nell’apprezzamento fatto, nel 1683, sul castello dei
Missanello a Teana dal perito Urso

4
. Costui, indicando i confini del territorio di

Teana, ricorda “…confina Teana con i territori delle terre di Carbone, Chiaromonte, da
cui è diviso dal vallone Cannalia …”, quest’ultimo, che oggi appartiene al Comune di

(4) RAFFAELLI 1988, pp. 45 – 48, qui l’autore cita anche Fardella.
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Fardella, era all’epoca, pieno possesso del Conte di Chiaromonte
5
. Situazione accer-

tata in epoche precedenti per altri territori come confermato nel 1406 a proposito del-
la contrada Carrosa, oggi appartenente a Fardella, e in quell’epoca “Defensam unam,
sitam in dicto territorio Clarimontis quae dicitur Carrosa confinatam cum territoriis Episcopiae,
Tiganae, Carboni, Clarimontis”. Questo viene confermato in altri documenti come una
Platea del 1577-78 dove il territorio di Carbone viene fatto “confinar con la Carrosa”
con il “territorio di Chiaromonte”

6
. Infine si deve ricordare che nello stemma di Chiaromonte

sono rappresentate cinque cime tra cui la stessa Carrosa. 
Il perito, come visto, non accenna minimamente all’esistenza di un nucleo abitativo
che avrebbe certamente riferito nel suo scritto visto che lo fa per terre ed edifici sa-
cri disseminati intorno a Teana.
La fondazione del Casale, alla fine del XVIII sec., sembra essere confermato indiret-
tamente anche da una notizia tratta da un atto rogato nel 1719 dal notaio Grosso, si
ricorda “…in questo predetto casale che sono da ventisei anni in circa sotto il
Vassallaggio dell’Ill.mo Principe di Bisignano…” o da un altro documento in cui gli abi-
tanti di Fardella dichiararono, nel maggio del 1777, che avevano inteso dagli antenati
che il Casale di Sanseverino era più antico del proprio7.
È stato più volte, giustamente, detto che su Fardella e la sua storia poco si è scrit-
to, a volte anche notizie contorte e prive di fondamento. Poche e sparse notizie, dun-
que, soprattutto in opere che guardavano più genericamente alla Basilicata e che pren-
devano brevemente in rassegna i vari paesi8. Esemplificativo può essere tra questi il
volume del Bozza, nel 1888, intitolato “La Lucania” che si limitava a ricordare
Fardella come un “comune di 1535 abitanti” nel “circondario di Lagonegro, manda-
mento di Chiaromonte”

9
. Fardella appare menzionato nelle varie descrizioni del

Regno di Napoli sempre in relazione agli altri paesi
10
.

Sul paese ebbe a scrivere il Racioppi11 che ne fece derivare il nome dalla voce latina
falda ossia la parte di un rilievo montuoso prossima al piano o il recinto nel quale
il pastore chiude il gregge per ingrassare la terra su cui pernotta. Quindi, lo studio-
so metteva il toponimo in relazione a una falda dominica, un recinto del signore, sen-
za escludere che il nome derivasse dalla nobile famiglia dei Fardella. 
Successivamente il Gattini

12
ricorda che il paese prese nome dall’omonima famiglia oriun-

da dalla Germania e venuta in Italia con gli Svevi e ricorda Alberico de Fardellis se-
gretario dell’imperatrice Costanza, ma si chiede quando il villaggio fosse passato ai
Sanseverino dopo il matrimonio di Maria Fardella di Paceco con Luigi (e non Carlo Maria)13

(5) Sui Sanseverino – Fardella mecenati e cultori d’arte si veda in questo volume Andrisani; sulla fa-
miglia Fardella, sempre in questo volume, MAZZARESE FARDELLA.

(6) Platea Carbonensis Monasterii S. Eliae, 1577-78, ff. 178. Si veda anche Lerra 1996.
(7) ASP – Notai, 3173, del 25.5.1777 ripreso in ELEFANTE 1988, p. 148.
(8) Opere di questo genere si sono susseguite fino ad oggi, si cita per tutte il volume a cura di LAROTONDA

1999, Fardella viene trattata alle pp. 144 – 145.  Si legga anche MARCATO 1990, p. 267, dove si ri-
corda “falda in senso geografico ‘striscia a pendio’ e ‘radici del monte’”.

(9) BOZZA 1888, p. 147.
(10) Si citano in questa sede solo ANTONINI 1795; GIUSTINIANI 1969; DE LEO 1995.
(11) RACIOPPI 1970.
(12) GATTINI 1910, p. 26.
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. L’autore, poi, si limita a scrivere “Ha 1060 abitanti dipendenti dal Mandamento di
Chiaromonte; Circondario di Lagonegro, e Diocesi d’Anglona e Tursi, con Chiesa Parrocchiale
sotto la cura d’un Arciprete…”.
Se la letteratura, dal Racioppi al Gattini, già collegava il borgo alla famiglia Fardella,
questo riferimento storico è sconosciuto alla tradizione popolare che riferisce varie
leggende. La notizia, che vuole la fondazione di Fardella ad opera di fuggitivi teanesi,
è confermata dalla tradizione orale che confusamente vuole ora il paese chiamato co-
sì per i “fardelli” portati dai fuggitivi che si “affardellarono” non lontano dalle loro
case, ora da una donna teanese, chiamata Fardella, che, novella sposa, si sarebbe op-
posta di condividere la prima notte di nozze con il Marchese (eco dello ius primae
noctis)14. 
A Fardella si interessò anche Biagio Cappelli

15
che ipotizzò come il toponimo “Fardella”

fosse da riallacciare alla voce longobarda “fara”, riferito cioè a gruppi familiari allar-
gati di quello stesso popolo e alle loro terre di conquista. Ma il toponimo non si tro-
va in alcun documento medievale, relativo ai territori di Chiaromonte, nè si può ac-
cettare l’ipotesi di un’identificazione del nostro paese con il castello scomparso di Faracli,
posto, secondo le fonti, tra Chiaromonte, Teana e Carbone, nella zona detta “Le Calanche”16. 

2.  Farddella  e  il  boom  economicco  tra  XXVVIII  e  XXIXX  secolo

La storia del giovane centro nel XVIII, quindi appena dopo la fondazione, si può og-
gi tracciare a grandi linee grazie a testi pubblicati a cominciare da Relazioni e
Statistiche. Alle prime appartiene quella redatta nel 1736, dall’avvocato fiscale pres-
so l’Udienza di Matera, Rodrigo Maria Gaudioso per volere di Carlo III

17
. Si legge “(La

Terra di Chiaromonte) Vi sono paranco due Casali … il secondo detto Fardella col nu-
mero di 400 anime, che vien governato dal Reggimento dell’istessa Terra di
Chiaromonte”.  
Ulteriori informazioni vengono forniti dalla Statistica del Regno di Napoli: legnami, li-
no e seta fecero di Fardella un paese sviluppato anche tecnologicamente, non a ca-
so si specifica che “era, un tempo, anche Fardella, da dove non più  se ne inviano
degli abeti in Taranto come altra volta allorché disponevano delle seghe ad acqua e
si fluttuavano lungo il Sinno”18.
Notizie preziose e specifiche sono contenute in numerosi documenti, inediti e per la
prima volta presentati in questo volume, si tratta di terragioni, catasti, obliganze e
fedi che rivelano una vivacità economica di carattere agro - pastorale

19
.  

Per questi motivi Fardella divenne centro di immigrazione, dai Registri si evince che
intere famiglie, provenienti dal circondario, scelsero di vivere qui attratte da una pos-

(13) È un errore dell’autore.
(14) Queste tradizioni sono ancora vive nei racconti degli anziani.
(15) CAPPELLI 1963, pp. 268 – 269.
(16) A proposito si veda quanto scritto da BRANCO in questo volume.
(17) PEDIO 1965, p. 48.
(18) PEDIO 1964, p. 40.
(19) Si veda FAVALE e PERCOCO in questo volume.
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sibilità in più di sviluppo. Tra questi, si vuole ricordare mastro Nicola Lentini, fratel-
lo del Beato Domenico Lentini di Lauria, di cui si è scoperto l’atto di morte nei regi-
stri parrocchiali all’anno 185020.
Fu questa realtà economica a determinare, fin dal 1700, l’immigrazione di numerose
persone come è accertato dal Catasto onciario e dai Registri di XIX sec.  Nel primo
caso si definiscono “forastieri”21 ben  12 capi famiglia: dalla vicina Teana Giuseppe Marino,
da Episcopia Andrea Costanzo e Carmine Mango, da Lagonegro Biase Citrolo e
Geronimo Iannuzzo, da Laino (scritto l’Aino) Domenico Lo Cascio, dalla Calabria Domenico
Gallo e Gaetano Barbetta, da Saponara, una delle città preferite dai principi
Sanseverino, i Ramaglia, da Stigliano lo scarparo Giacomo Bianco e da Palermo il far-
macista Nicola Vitello. Fardella doveva costituire, all’indomani della sua fondazione,
una buona prospettiva per queste famiglie e continuerà ad esserlo nell’800; è in que-
sto secolo che, dai registri, si leggono altri nomi di “forestieri” come Francesco Guerrieri,
del comune di Carbone, abitante la contrada Sotto la Chiesa, civile, sposato con Camilla
Guarino22; Domenico Lauria (di Sanseverino) marito di Vincenza Mastropietro

23
; il ne-

goziante Antonio Miraglia di Lauria, abitante la contrada Calvario e sposo di Anna Rosa
Donadio24; lo scardalano Francesco Cirone di Teana

25
; Nicola Lentini, calzolaio, di Lauria26;

Giovanni La Pasta nato a Sanseverino
27
; Carmine Perretti di Latronico28; Antonia

Guerriero di Calvera, tessitrice29 abitante strada Orti; Rosa Bella, di Rivello, contadi-
na

30
; Francesca Iammaro e Gaetano Galio di Castelluccio Superiore

31
; il negoziante Biagio

Perrone di Mormanno32. Interessante, infine, come il 26.1.1812 muore Rosa Mazziotta,
vedova del fu Domenico Albanese, greco (forse della comunità arbreshe). 
La costruzione della Sapri Jonio, ordinata con rescritto del 15 ottobre 1852 e poi ri-
confermata nazionale con decreto del 17 novembre 1865, costituì un nuovo polo di
sviluppo del centro abitato verso la Collina

33
. Le strade urbane nell’800 non aveva-

no ancora una definita toponomastica e le abitazioni non avevano numeri civici, da
una recente indagine sui registri comunali, portata avanti da chi scrive, il paese risulta
diviso in contrade o strade: contrada Sotto la Chiesa, contrada della Piazza, contra-
da delle Stalle, contrada della Fontana, contrada Mesola, contrada Calvario, contra-
da Piano.

(20) Archivio Parrocchiale; si veda DE LUCA in questo volume.
(21) FAVALE in questo volume.
(22) Atto 28.6.1810.
(23) Atto 3.4.1810.
(24) Atto 28.8.1810.
(25) Atto 8.6.1811.
(26) Dall’atto 21.11.1811.
(27) Atto 15.8.1822.
(28) Atto 24.4.1822.
(29) Atto 19.2.1824
(30) Atto 13.4.1830.
(31) Atto 9.4.1837.
(32) Atto 18.4.1859.
(33) Si veda CAIZZO - LIGUORI in questo volume.
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I Registri, dunque, parrocchiali e civili
34
, fino ad oggi mai esaminati dal punto di vi-

sta storico, diventano il luogo ideale per carpire la vita quotidiana35, oltre a quella uf-
ficiale, della cittadina. A completare ciò che viene illustrato dalle fonti sopra citate,
sono i vari mestieri che ricorrono nelle pagine sbiadite e che confermano il quadro
vivace descritto. Il XIX vede il sorgere di organizzazioni miranti a migliorare le con-
dizioni dei più bisognosi: si nomina in vari atti la Congregazione di Carità che ave-
va come scopo principale quello della sussistenza dei bambini esposti36; il monte fru-
mentario “S. Antonio da Padova” trasformato nella cassa di Prestanza Agraria nel 1865;
una società operaia “Risveglio”, istituita nel 1882 dai sigg. Pietro De Donato,
Vincenzo Miraglia, Giuseppe Marino ed altri, per il mutuo soccorso ma anche per le
faccende agrarie

37
.

La storia di Fardella, come traspare dai documenti dell’800 a disposizione, è storia
di galantuomini da un lato e di contadini dall’altro. I primi appartenevano alla nobiltà
locale, fatta di ricche famiglie possidenti

38
, da oltre una generazione con un membro

che aveva completato gli studi di diritto o di teologia. È il caso delle ricche famiglie
dei Grosso39, di Salvo (poi De Salvo)

40
, Donato (di Donato poi De Donato)41, Mazziotta

42
,

(34) Per i registri parrocchiali si veda l’articolo di E. APPELLA in questo volume.
(35) Si è voluto, per meglio delineare i meccanismi socio-economici che si evidenziano dalla lettura de-

gli Atti comunali, citare sempre alcuni esempi con il riferimento agli Atti stessi. 
(36) Si veda A. APPELLA in questo volume.
(37) Si veda LATRONICO in questo volume.
(38) I registri ricordano il titolo di proprietario per tanti tra cui d. Pietro di Donato; i possidenti d. Filippo

Costanza; Nicola Costanza; d. Giuseppe Mazziotta. 
(39) La famiglia Grosso proveniva da Napoli, nel catasto onciario del 1753 si ricorda il dottore fisico

Francesco Grosso che abitava una palazziata nel paese. Molti atti notarili del XVIII sec. sono re-
datti da un  notaio omonimo, Francesco Grosso.  

(40) Nel catasto onciario del 1753 sono massari di campo, quindi medi proprietari.
(41) A questa famiglia appartenevano proprietari tra cui Pietro de Donato, sindaco nel 1820 (al 1823

riporta un’iscrizione graffita posta sul portale della Chiesa Madre a ricordo, probabilmente, della
messa in opera dello stesso, si legge “1823, nel sindacato del sig. Pietro Donato”, a proposito
si veda la scheda epigrafica); poi nel 1825; decurione funzionante da sindaco nel 1848; e anco-
ra sindaco 1852; e nel 1892 (ulteriori informazioni in LATRONICO, in questo volume). Alla stessa fa-
miglia appartenevano canonici come d. Nicolangelo di Donato che compare più volte negli atti co-
munali come teste. Uno per tutti l’atto del 3.4.1810 in cui si legge “d. Nicolangelo Donato, sacerdote,
50 anni, abitante la contrada Sotto la Chiesa” ed è forse a lui che fu inviato da Roma, dalla “Ecclesia
S: Anastasiae de Urbe”, in data 5 Maggio 1791, il piccolo reliquiario ovale (ovalis) contenente  “par-
ticulas de Velo B. V. Marie […] et de Pallio S. Josephi ejus sponsi” e ancora conservato dai discendenti.
Notizie incerte su un Antonio de Donato, raffigurato con alta uniforme militare in una piccola ta-
vola del Palazzo e da fonti orali vagamente identificato come alto funzionario della Guardia Borbonica.
Alla stessa famiglia appartiene una ricca biblioteca con diversi volumi mostratici dal sig. Francesco
de Donato e conservati in armadi a muro: si tratta di volumi scolastici dell’800  usati dalla mae-
stra Teresa De Donato (si veda CAPANO in questo volume), testi di letteratura greca e latina, oltre
che italiana, libri di lettura anche cattolici come la biografia di don Bosco “La vita del beato don
Bosco narrata alla gioventù” di Calvi, edito nel 1928. Particolare curiosità desta il volume dal ti-
tolo “Contro il disonesto e sfoggiato vestire. Esortazione indiretta alle dame per Gennaro Acciardi
prete napoletano” edito a Napoli nel 1845. Vi sono molti testi della propaganda fascista, cosa che
non ci meraviglia visto che Giulio de Donato fu delegato del podestà nell’era fascista a Fardella,
ecco alcuni titoli: “La nuova politica” di Benito Mussolini, “L’ordinamento podestarile” di A. Bellandi
del 1928, “Il podestà nel governo del comune” di Crollo D’Anna, “Milizia fascista” di A. Melchiori.
Allo stesso Giulio De Donato è intestato un Diploma di Benemerenza (Opera italiana pro Oriente)
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Costanza
43
. Più che famiglie “gentilizie”, nel cui novero entravano a far parte i dot-

tori in utroque iure44 ed i canonici, si trattava di famiglie di galantuomini, cioè di dot-
tori fisici45, notai, preti non addottorati in teologia46, speziali

47
e dei proprietari che non

conducevano direttamente i propri beni fondiari48. Seguivano poi le famiglie civili
49
,

su cui si legge: “Italiani! amate il pane cuore della casa, profumo della mensa, gioia dei focola-
ri. Rispettate il pane, sudore della fronte, orgoglio del lavoro, poema di sacrificio. Onorate il pa-
ne gloria dei campi, fragranza della terra, festa della vita. Non sciupate il pane, ricchezza della pa-
tria, il più soave dono di dio, il più santo premio alla fatica umana. Roma 18 gennaio 1928 – Anno
VI – Mussolini”

(42) La famiglia Mazziotta (nel catasto onciario del 1753 è scritto Marziotto / Marziotta) ebbe tra i suoi
membri Onofrio Mazziotta, notaro, nato probabilmente intorno al 1756, sposò Maria Di Donato. Appare
come teste nell’atto del 3.4.1812 dove dichiara di essere domiciliato in contrada Mesole. Venne in-
vestito ufficialmente come Agrimensore Regio nel 1778 come si legge nella pergamena, gentilmente
mostrata dal sig. Vincenzo Mazziotta, trovata negli interspazi della libreria (‘a cammara da libreria),
piegata insieme a 2 lauree di d. Giustiniano Mazziotta. L’incipit del testo ricorda “Essendoci stata
presentata supplica dal magnifico d. Onofrio Mazziotta della Terra di Fardella, Provincia di
Basilicata, diocesi di Anglona e Tursi, nella quale desidera essere ammesso nel numero degli Agrimensori
di questo presente Regno”, fu solo dopo un esame che il notaro ottenne “la potestà e facoltà di
misurare Campi, Feudi, Terre, Massarie, Fabbriche e Possessioni e di tali misure et appressi formar
fedi autentiche le quali nessuno e null’altro foro siano da tutti tenute e reputate legali, fedeli et
autentiche a qual effetto concediamo al suddetto magnifico don Onofrio Mazziotta le nostre veci
e tutte le facoltà necessarie”. Altra figura di notevole interesse per la storia della nostra comuni-
tà è quella di d. Giustiniano Mazziotta, laureatosi giovanissimo in Belle Lettere e Filosofia, nel 1852,
presso l’Università Regia di Napoli, divenne Capo in Basilicata della nuova Guardia Forestale del Regno
(per quest’ultimo fonte orale non comprovata).

(43) Nel catasto onciario del 1753 il cognome è Costanzo, si tratta di proprietari.
(44) d. Luigi Guerriero legale (30.11.1840); d. Andrea Donato, legale (26.9.1841).
(45) Domenico Vitale, medico, (25.10.1820). Coloro che si occupavano delle cosiddette “malattie interne”

spesso circondate da mistero e sulle quali si speculava con concetti filosofici e matematici. I chi-
rurghi erano, invece, i medici di “malattie esterne” e curavano ferite, quindi un lavoro “più ma-
nuale”. Anche i barbieri praticavano la “bassa chirurgia”, potevano “cavare sangue” e curare fe-
rite (si veda in generale VERRASTRO 2004). 

(46) Numerosi i sacerdoti che fungono da testimoni in atti del 1810, a volte tra i pochi che sapevano
leggere e scrivere, e quindi negli atti firmare, di loro viene ricordato genericamente il ruolo di sa-
cerdote senza specificare altro: don Biagio Gaetano di Salvo (4.1.1810); don Biagio (Biase)
Caldararo, (4.1.1810); don Domenico Mugnolo, (7.2.1810); don Domenico Cospito che muore nel
1810; don Giovanni Vitale (29.3.1810); don Vitonicola Guarino, (12.2.1810); don Nicolangelo
Donato, (3.4.1810); don Domenicantonio Costanza che muore il 6.12.1824; don Francescantonio
Costanza, (27.3.1811); don Giacomantonio Cantore Corradino (27.7.1829).

(47) d. Pascale Guarino, speciale di medicina (28.8.1810); d. Andrea Breglia, speziale di medicina (14 1.1812);
Andrea Vitale, ex monaco certosino, speciale, muore il 3.1.1813; d. Giuseppe Breglia,  farmacista.
A loro veniva affidato “il compito della preparazione, conservazione e dosaggio e verifica della buo-
na qualità delle sostanze di base” (VERRASTRO 2004, p. 56; si veda anche BUGLIONE in questo vo-
lume).  

(48) Compare spesso il notaro Geronimo de Salvo, abitante c.da Sotto la Chiesa, di Pietrantonio e Elisabetta
Marino, proprietari, che muore il 24.11.1810 a 68 anni. E ancora Onofrio Mazziotta, notaro, con-
trada delle Stalle, sposo di Maria di Donato (7.8.1810). Ricordato come agrimensore è, invece, d.
Domenico De Salvo, 25 anni, sotto la chiesa (ricordato come proprietario agrimensore, 2.9.1816;
DE SALVO in questo volume). A volte compare il solo termine “benestante” come  per Giuseppe Guarino,
abitante la cda La Piazza, Capo Sotto, o Vincenza Guarino morta in casa del marito (18.1.1820).
Spesso il titolo veniva semplicemente trasmesso di generazione in generazione, anche alle don-
ne: il 15.7.1811 muore Maria Luigia Corradino, civile, domiciliata in S. Arcangelo, abitante in Fardella.
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ossia quelle dei mastri artigiani50, dei proprietari di bottega e quelle dei mercanti
51
.

Distinte erano ancora quelle dei medi e piccoli proprietari terrieri, quelle dei ricchi mas-
sari di campo

52
, quelle degli artigiani senza bottega propria, e degli armigeri baronali

ed, infine, quella dei coltivatori della terra: massari, agricoltori53, campagnoli
54
, brac-

ciali
55
, valani e più genericamente contadini

56
, foresi

57
, zappatori

58
o il caso, unicum,

di Gioacchino Donato, di 29 anni, alla paro59. Non mancano qualifiche come pasto-
re60 ed altre più particolari61. Attività varie sono ricordate sempre nei ragistri: i muli-

Più generico il caso di donna Eufrasia Cospito, benestante (8.2.1812), Rosa di Donato, possiden-
te come il padre Carmine di Donato (8.2.1812), o quello di Rosangela Guerriero ricordata come gen-
tildonna (3.2.1831).

(49) Come civili i registri ricordano Francesco Guerrieri, oriundo di Carbone (28.6.1810), Mariano di Salvo
(7.8.1810), Andrea Breglia (3.4.1811); Antonio di Salvo che muore a 60 anni (di Francesco e Leonilda
Grosso) il 3.4.1811. Ma anche Pietro di Donato, ricordato pure come proprietario (18.5.1813); Michele
Vozzi, (24.9.1814); Michele Vitale di Giacinto (10.4.1820); Francescantonio Favale (19.3.1826).

(50) Falegnami come Pascale Ramaglia; Domenico Donato; Giovanni Ferrara che muore all’ospedale de-
gli incurabili a Napoli il 23.10.1831. Calzolai come Nicola Lentini (21.11.1811); Gennaro Donadio (26.1 1824);
Michele Rosselli (9.9.1832). Fabbri o ferrari come Giacomantonio Corradino (15.2.1814); mro
Vincenzo Donnadio (26.4.1814); Prospero Borea; Vincenzo De Lorenzo (23.4.1828). I sartori
Egidio Filardi; Andrea Ferrara; Giovanni Ferrara (4.3.1815);Giovanni Battista Sarubbi; Vincenzo Vitale;
Francesco Ferrara.

(51) Antonio Miraglia, negoziante (28.8 1810); Pascale Caldararo, bottegaio (17 12.1810); Francesco Guerriero,
negoziante, sotto la chiesa, in un atto 16 10.1814 viene specificato: negoziante di lana. Nicola L’Amendolara,
negoziante, strada Piazza (11.2.1816).

(52) Come Biase Giura o Mariano Vitale, massaro di campo (9.12.1814); spesso da un atto a un altro
la qualifica cambia, come nel caso di Prospero Guarini (Guarino) ricordato come civile (31.3.1811)
poi come massaro di campo (30.6.1811).

(53) Numerosi gli agricoltori come Francesco Favale di 40 anni, abitante la c.da della Mesola (4.1.1810)
o Prospero Guarino, di Agostino, abitante in contrada Piano di Guarano e sposato con Isabella Favale.

(54) Come Giovanni Breglia; Ermenegildo Vitale, o il piccolo Francescantonio Scaldaferri di Antonio, mor-
to a soli 12 anni e ricordato con la qualifica campagnolo. Mentre il suo coetaneo, d. Nicola Maria,
figlio del notaro Domenico De Salvo, è ricordato come scolaro.

(55) Nicola Breglia, bracciale (4.12.1810); Giuseppe Mugnolo (1811); Michelangelo Guarino (muore a 80
anni il 10.12.1812), Biase Cestoni, (17.6.1814), Francesco Caldararo, bracciale , strada Fontana.

(56) I contadini come Andrea Scaldaferro (2.3.1810); Giuseppe Orofino, (24.1.1811); Domenicantonio Mazziotta
(7.10.1811).

(57) Vincenzo Ciminelli, forese.
(58) Giuseppe Guarino, zappatore.
(59) Atto 8.11.1821.
(60) I pastori Giuseppe Liguori (4.1.1816); Vincenzo Ciminelli (17.7.1816); Gaetano Liguori (8.11.1820) poi

proprietario (14.4.1822) e bracciale (16.8.1824); Domenico Guarino, di Geronimo (24.3.1821); Favale
Pavolo Antonio di Diodato.

(61) Nicola Guarino, porcaro, in strada Fontana
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nari62, mugnai63, muratori o fabbricatori
64
, scardalani

65
, mulattieri

66
, banditori

67
; barri-

lari68, casi rari sono quelli di Antonio Corradino, di professione caldararo (17.11.1817);
il sacrestano Domenicantonio Tornese69, il barbiere Prospero Marrone

70
, abitante la con-

trada Piazza; il postale Domenico Ciminelli
71
; Giovanni Guarino è macellaio

72
, raro da-

to che ogni famiglia autogestiva la macellazione degli animali allevati. All’ambiente
è legata la professione del guardiacaccia, come Luigi Guarino

73
. Evidenti sono anche

le attività di ristorazione come nel caso di Francesco Breglia locandiere74 o di
Vincenzo Coringrato oste75. Per le donne le professioni più comuni erano quelle di fi-
latrici

76
, contadine, non mancava la qualifica di ostetrice o levatrice77. Nella prima me-

tà del 1900 l’esercizio di “vendita vino” viene svolta anche da Maria Luigia De Salvo,
nata a Fardella l’8 marzo 1891, e a cui apparteneva la “Tabella dei Giuochi proibiti da
tenersi affissa ai termini dell’art. 110 della Legge di P. S. nell’esercizio pubblico di ven-
dita vino…in via Galluppi, n. 5 del Comune di Fardella” rilasciato dalla Questura di
Potenza. Risultano proibiti, tra i giochi di carte: Zechinetto, Macao o Baccarat,
Primiera, Sette e mezzo, Tombola, Morra, Bazzica, Tre carte, Mercante, L’Asino, Ventuno,
Undici e mezzo, Poker, Conchino, Faraone, Passo, Stoppa, Ramino. E ancora il
“giuoco del bigliardo” come battifondo a birilli con scommessa, bestia, biribizzi, bi-
rilli a cantone, carro trentuno, carretto, cavatina, dadi. Si ricorda, infine, il divieto  del-
le scommesse “nonché tutti gli altri giuochi d’azzardo”78.
Particolare il caso di Rafaele Talamo di cui viene ricordato nell’atto di morte “domi-
ciliato a Fardella ove stava a servizio con Biase Corradino di condizione medico; pro-
fessione del defunto: servitore” (11.5.1818). A volte per la stessa persona vi sono va-
riazioni sostanziali come per Gaetano Liguori che viene ricordato in un atto del 1820
come pastore (8.11.1820) poi proprietario (14.4.1822) e ancora bracciale (16.8.1824).

(62) I molinari Antonio Durante  (3.1.1810); Domenico Lauria (22.2.1813); Francesco Ramaglia.
(63) Giuseppe Ramaglia, mugnaio (10.9.1841).
(64) I muratori Giuseppe Caldararo (29.3.1810); Giovanni Borea (11.9.1810); Vito Nicola Borea coi figli

Domenico e Francesco. Mastro Biase Guarino, fabbricatore (6.6.1814); Domenico Lentino. 
(65) Gli scardalani Francesco Cirone (16.8.1811); Nicola Cirone; Vincenzo Donadio; Mastro Giacomo Chiacchio;

Biase Marino; Vincenzo Cirone di Biase (26.8.1816), in atti 12.10.1818 e 24.10.1818 si legge
Cerone.

(66) Mulattieri Filippo Lupo; Giuseppe Corradino di Sabatino (27 11.1814); Francesco Paolo Guarino (14.4.1831).
(67) I banditori Giovanni Ferrara (6.7.1817); Vincenzo Orofino (25.12.1828).
(68) I Barrilari Vincenzo Favale; Giuseppe Nicola Miraglia (27.4.1835).
(69) Il 23.12.1827.
(70) Poi diventato anche un soprannome come altri cognomi quali Cospito, Mugnolo. 
(71) Atto 29.1.1839.
(72) Atto  9.2.1826.
(73) Atto 15.6.1817.
(74) In un atto del 24.10.1818 è ricordato come tavernaro.
(75) Atto 21.11.1813
(76) Come filatrici sono: Elisabetta Guarino, moglie di Biase Marino, scardalano (20.3.1815); Maria Guerriero

(9.6.1816); Egidia Palumbino, tessitrice, Rosa Ciancio, tessitrice (17.7.1816); Rosa Severino, filatrice,
strada Calvario (7.8.1816). Beatrice Barletta (12.5.1817); Domenica Calcagno (26.9.1817); Veneranda
Cospito (23.10.1817), Vincenza Vitale, (4.8.1822); Antonia Guerriero, tessitrice (19.2.1824).  

(77) Come levatrici: Antonia Ramaglia (anche ostetrice 1.2.1815); Anna Felicia Donato (4.3.1815);
Marzia Favale; Anna Filardi (10.1.1842).

(78) Si ringrazia Luigina Borea per la segnalazione di questo documento da lei conservato. 
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Questa differenziazione avveniva anche tra bambini: Francescantonio Scaldaferri di Antonio,
12 anni, ricordato campagnolo mentre Giuseppantonio Guarino di Francesco e Camilla
Guarino, 10 anni, scolaro (12.9.1818). Un aiuto, per conoscere i mestieri, ci viene for-
nito dai superstiti “stati dei patentabili” conservati a Potenza

79
. La legge del 27 Luglio

1810 n. 712, aveva abolito la tassa diretta sull’industria e stabilito un diritto di pa-
tente. Così presso tutti i comuni vennero redatti elenchi degli individui soggetti a ta-
le diritto80. Per Fardella il breve elenco fu stilato il 22 novembre 1811, si trovano ben
7 alloggiamentari, coloro che davano alloggio ai passanti; un solo barilaro con bot-
tega ma senza lavoranti; un falegname senza lavoranti; ben tre ferrari senza lavoranti;
un molinaro e un molinaro anche chirurgo; un negoziante di porci, agnelli, pecore,
castrati, e lane; uno di porci. Un notaro, un pizzicagnolo, ben due speziali di medi-
cina senza giovani, ossia garzoni.
Una differenziazione sociale è evidente dal fatto che di fronte all’Ufficiale dell’Anagrafe o
alla fonte battesimale il popolano riceve un solo nome, il civile due o tre, il galantuomo e
il gentiluomo anche più nomi81, scritti anche legati82 e quasi del tutto scomparsi dall’ono-
mastica attuale come Geronimo83, Leonilda84, Mariano85, Onofrio86, Eufrasia87, Lavinia88, Lattanzio
89, Sabatino90, Silvestro91, Benigno92, Veneranda93, Reginalta94, Eugenia95, Giacinto96,

(79) ASP – Direzione provinciale delle contribuzioni dirette. Sono giunti solo gli stati dei patentabili re-
datti alla fine del 1811 nei comuni di Bollita, Castronuovo, Colobraro, Episcopia, Fardella, Maratea,
Rivello, Teana, Terranova, Trecchina e Tursi.

(80) VERRASTRO 2004.
(81) Il 11.2.1860 nasce da don Francesco Costanza, civile, e da Elisabetta Lecce, strada Piano, il piccolo

Carmine Luigi Giovanni Filippo Raffaele.
(82) Don Vitonicola, Nicolangelo Donato (teste nell’atto del 3.4.1810) anche la formula Nicol’angelo (at-

to di nascita 11.9.1810), Pietrantonio De Salvo, padre del notaro don Geronimo. Sacerdote don
Francescantonio Costanza (atto di matrimonio 27.3.1811). Il contadino Domenicantonio Mazziotta
(7.10.1811). Michelangelo Guarino, bracciale. Camillantonia Amendolara (atto di morte 3.1.1813).
Giacomantonio Corradino, ferraro, (15.2.1814). Angiolamariacarolina Costanza, nata 5.12.1818. Angiolarosa
Vitale (11.11.1848).Egidiantonio Cirone (1.7.1836). Vitonicola Borea nell’atto del 13.3.1837.
Biaseantonio Domenico Guarino 15.11.1837. Lucantonio Filardi (atti 22.6.1839). Vitantonio
Palumbino (22.6.1839). Giuseppenicola Mugnolo, contadino (31.3.1852). 

(83) Nome sacro; Geronimo De Salvo, notaio, Geronimo Corradino, contadino (testi atto di nascita del
4.7.1810). Geronimo Di Salvo, massaro 11.5.1828.

(84) Leonilda di Salvo moglie di Giuseppe Caldararo. Leonilda Grosso (atto di morte 3.4.1811)
(85) Un Mariano de Salvo, civile, teste nell’atto di nascita del 15.7.1810
(86) Onofrio Mazziotta, notaro; Domenico Onofrio di Salvo nato il 15.11.1815. Domenicantonio Onofrio

Liguori nato il 4.1.1816. Giovanni Pietro Onofrio Borea nato il 27.6.1821.
(87) Eufrasia Cospito, benestante, nell’atto di matrimonio 8.2.1812. 
(88) Lavinia Lauria morta il 28.4.1812.
(89) Lattanzio Donato (atto di nascita 18.5.1813)
(90) Sabatino Corradino (atto 27.11.1814)
(91) Silvestro Domenico Borea nato il 31.12.1814. Silvestro de Salvo, 32 anni, proprietario, 25.2.1828.
(92) Benigno Vitale in atto 6.1.1816.
(93) Veneranda Favale, nutrice, atto 21.8.1816. Veneranda Cospito, 70, benestante o filatrice (23.10.1817).

Veneranda Marsico (29.6.1818). Veneranda Filomena Scaldaferri nasce 2.6.1839.
(94) Una Maria Reginalta nasce il 8.6.1817 dal negoziante Francesco Guerriero e Camilla Guarino.
(95) Eugenia Vitale (18.1.1820); Eugenia Liguori (25.3.1820).
(96) Giacinto Vitale (10.4.1820).

       



23

Gioacchino97, Diodato98, Giustina99, Giustiniano100, Beniamino101, Cantore102, Candida103,
Clemente104, Giuditta105, Orsola106, Ferdinando107, Carmosina108. Altri nomi, seppur rari so-
no ancora esistenti: Prospero, Camilla109, Ermenegildo110, Filippo111, Porsia112. Le formule,
fino ai nostri giorni, di Biagio e Biase, la forma dialettale (spesso errori di trascrizione)
Catarina113, Pascale114, Margarita115, Irena116, Pavolo117 per Paolo, Angiola118. Anche i co-
gnomi presentano varianti dovute all’influsso dialettale: di e de Salvo, di Bartolomeo
(4.7.1810), La Colla, Guarini, Marrone119, Ferrajolo, La Pasta120 (originari di Sanseverino),
Grosso, Donnadio, Cestoni121, Vozzi122, Chiacchio123, Gioia124, Volpe125, L’Amendolara126,
Martorelli127, Marsico128, Severino129, Palumbino130, Barletta

131
, Calcagno132, Talamo133, Cerone134,

(97) Gioacchino Donato, 29 anni, alla paro (8.11.1821); Gioacchino Liguori (16.5.1858).
(98) Diodato Favale (20.6.1822).
(99) Giustina De Salvo (18.2.1823).
(100) Giustiniano Mazziotta (26.4.1866).
(101) Luigi Beniamino De Salvo  (3.9.1827). 
(102) Il sacerdote don Giacomantonio Cantore Corradino (27.7.1829). 
(103) Candida Mazziotta (17.11.1829).
(104) Clemente Liguori (1.9.1830).
(105) Giuditta Guarino, 26 anni, (26.9.1841). 
(106) Maria Emmanuela Orsola Sagaria  (8.9.1842).
(107) Gaetano Ferdinando Cirone, (9.8.1858).
(108) Carmosina Breglia (4.12.1810).
(109) Camilla Guarino sposata a Francesco Guerrieri (atto di nascita 28.6.1810). 
(110) Ermenegildo Vitale, campagnolo, abitante la c.da Piano (atto 7.2.1811); Ermenegildo Scaldaferri

(3.3.1865).
(111) Filippo Lupo, 42 anni, mulattiere (2.9.1814)
(112) Porsia Vincenza Donato (15.11.1815). Porsia Donato ( 28.3.1820).
(113) Catarina Giura, 28 anni, (19.6.1817).
(114) don Pascale Guarino, speciale di medicina, abitante la c.da Sotto il Calvario, (28.8.1810). Pascale

Ramaglia, falegname (29.6.1816), Pascale Caldararo, bottegaio. 
(115) Margarita Gioja, nutrice, (1.12.1818).
(116) Irena di Salvo (18.6.1822); Irena Lo Nigro (17.10.1822); Irena Costanza (28.6.1824).
(117) Favale Pavolo Antonio, pastore (20.6.1822).
(118) Angiola Maria Borea, 60 anni, levatrice (atto 27.9.1837).
(119) Prospero Marrone, barbiere, (24.4.1811).
(120) Maria Vincenza La Pasta, nutrice, (5.11.1812). Giovanni La Pasta (15.8.1822) nato a Sanseverino.
(121) Biase Cestoni, 49 anni, bracciale (17.6.1814).
(122) Michele Vozzi, 20 anni, civile, (24.9.1814).
(123) Mastro Giacomo Chiacchio, scardalano (9.10.1814).
(124) Anche l forma Gioja (atto 1.12.1818).
(125) Giovanni Volpe, bracciale, e Isidoro Volpe, contadino, (6.1.1816).
(126) Nicola L’Amendolara (11.2.1816).
(127) Rosa Martorelli, anni 36, filatrice (atto nascita 11.2.1816).
(128) Maria Marsico, nutrice nell’atto (29.2.1816).
(129) Maria Severino, nutrice, (24.6.1816).
(130) Egidia Palumbino, 50 anni, tessitrice, (17.7.1816); Vitantonio Palumbino (22.6.1839).
(131) Beatrice Barletta, 40 anni, filatrice (il 12.5.1817). Lucia Barletta, 50, contadina (21.8.1817).
(132) Domenica Calcagno, 56 anni, filatrice (26.9.1817).
(133) Rafaele Talamo (11.5.1818).
(134) Vincenzo Cerone, 26 anni, scardalano, (12.10.1818 e 24.10.1818).
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Covelli, Padula135, Matrulli136, Oliveto137, Sarubbi138, Allegretti139, Filardi140, Sagaria141,
Altiero142, Alaggio143, di Simone144, Scaldaferri145, La Sala146, Dolce147, Stigliano148,
Mastropietro149, Fusco, Iannibelli150, altri cognomi comuni come Caldararo, dalla pro-
fessione del caldararo (il 17.11.1817 muore Antonio Corradino di professione caldararo)
o Ferrara dal ferraro151 (fabbro). Alcuni cognomi, oggi scomparsi dall’anagrafe, ritor-
nano ancora nei soprannomi: Arbia152, Cospito, Barbetta, Marrone153.

3.  Tra  moti  e  soprusi

Anche la vita politica fu a Fardella densa di avvenimenti nella fine del ‘700, con il mo-
vimento repubblicano a cui aderirono lo speziale Andrea Breglia, il dottore fisico Biase
Gaetano Corradino, il notaio Onofrio Mazziotta, tutti condannati, dopo la caduta del-
la repubblica Napoletana, all’esportazione per diversi anni. Di questo e di altri even-
ti si legge in opere del Lacava154 e del Pedio155, che hanno fatto luce sull’attività po-
litica nel nostro paese in anni di profonde contraddizioni156. 
Ai moti antifrancesi scoppiati nel luglio del 1806 parteciparono, tra gli altri, i “popolani”
Giuseppe Borea, Gerardo Costanza, Domenico De Salvo, Gennaro Ferrara, Giovanni Marsico,

(135) Domenica Padula (14.2.1823).
(136) Teodora Matrulli, 60, filatrice, (24.4.1828). 
(137) Maria Teresa Oliveto, 20 anni, moglie di Francesco Lentino (28.5.1837).
(138) Giovanni Battista Sarubbi di Matteo, 28 anni, sartore (9.11.1837).
(139) Concetta Allegretti, 22 anni, moglie di Domenico De Salvo. 
(140) Anna Filardi, 42 anni, levatrice (22.6.1839).
(141) Giuseppe Sagaria di Nicola (8.9.1842).
(142) Vincenzo Altiero di Giuseppantonio, 34 anni, sartore, (8.4.1851).
(143) Antonio Alaggio di Nicola, 28 anni, muratore (28.4.1852).
(144) Vincenzo di Simone, di Michele Antonio, 24 anni, calzolaio (24.1.1859).
(145) Andrea Scaldaferri, 40 anni, contadino (6.6.1861); Giovanni Scaldaferri, 40 anni, contadino

(26.6.1861).
(146) Giovanni La Sala, 36 anni, falegname (15.10.1865).
(147) Isidoro Dolce (27.4.1811).
(148) Beatrice Stigliano, (17.2.1810).
(149) Vincenza Mastropietro, (3.4.1810).
(150) Elisabetta Iannibelli, (17.12.1810).
(151) Giuseppe Sagaria, 20 anni, ferraro (8.9.1842). Si noti la formula Ferraro come per Giovanna Ferraro

(15.7.1810).
(152) In MAZZILLI 1980, p. 76, l’autore scrive “La fam. Arbia sembra di discendenza ebraica e il cogno-

me deriva dalla città archeologica di Arbia nell’isola di Creta…in principio dell’ottocento si trova-
vano annidati a Calvera donde, nei secoli precedenti, vari rami si sono sparsi nei vicini comuni
di…Fardella…”   

(153) Si veda anche FAVALE in questo volume.
(154) LACAVA 1885.
(155) PEDIO 1969 – 1990.
(156) Si veda BOREA in questo volume.

       



25

Domenico Giura “alto dignitario carbonaro” e i popolani Giuseppe Barbetta e
Domenico Ciminelli, entrambi giustiziati per fucilazione in Fardella. Per il 1848 sono
ricordati Antonio Caldararo, Biagio Cirone, Vincenzo Cirone, Francesco Cosenza,
Pasquale De Palma, Andrea Donadio, Giovanni Durante, Vito Nicola Guarino, il “civi-
le” Giuseppe Nicola Miraglia; vari membri della ricca famiglia De Salvo157. In queste
lotte si distinse, in particolar modo, Giovanni Costanza che, nell’agosto del 1860, gui-
dò gli insorti di Fardella aggregati alla VI colonna delle forze insurrezionali lucane co-
mandata dal senisese Aquilante Persiani e arruolatisi, successivamente, nella Brigata
Basilicata al seguito di Garibaldi sul Volturno. Era nato a Fardella verso il 1820, fu av-
viato agli studi giuridici che completò a Napoli dove ebbe rapporti con affiliati della
Carboneria. Fu decurione del suo paese nel 1848, e aderì al movimento liberale. Di
tendenze radicali “suscitò tumulti popolari” quando il 29 luglio 1849 promosse una
manifestazione popolare contro la Guardia Urbana del suo paese. Destituito dalla ca-
rica, venne arrestato per rispondere di “cospirazione mercè attentati contro la sicu-
rezza interna dello stato”. Fu scarcerato ben due volte, venne incluso tra gli atten-
dibili politici e sottoposto a sorveglianza di polizia perché “elemento pericoloso di
agitazione”158.
Ultimo feudatario di Chiaromonte, Fardella e Sanseverino, fu Tommaso Sanseverino,
Principe di Bisignano. Fardella divenne, dunque, Comune autonomo159 a partire dal 1808,
come confermato in una lettera del Sindaco Nicola Costanza, in data 12.01.1811, di-
retta al Commissario Acclavio, si premette che “La Maestà del Sovrano per la sua ma-
gnificenza pose in libertà questo Comune di Fardella nel 1808, che prima era in Comunia
con Chiaromonte”160. 
Negli anni successivi venne iniziata una distribuzione dei territori ai nuovi Comuni161.
Fu l’Ordinanza Masci a considerare che la maggior parte delle terre possedute dai Reali
Demani “erano coverte di colonie” e che “Finocchio seu S. Onofrio (si possedevano)
dal sig. Nicola Costanza e Mazziotta di Fardella”. Fu diviso Magnano tra Chiaromonte,
Fardella e Sanseverino “in proporzione delle anime”. Con verbale del 23 febbraio 1812
fu proceduto alla misurazione del fondo Caramola o Pollino e, due giorni dopo, al-
l’assegno della divisione. Con verbale del 27 e 28 Giugno si passò alla misura ed as-
segno del fondo Cascianudo162. Anche il demanio Sagittario venne ripartito. Con or-

(157) In questo volume per la famiglia vedi DE SALVO; per le lotte politiche del XIX a Fardella ELEFANTE e
BOREA.

(158) PEDIO 1969 – 1990. 
(159) Nel XIX sec. ottenne lo stemma: il Lacava ricorda “uno scudo con corona ducale, tre stelle a cin-

que punte, e tre fasce. Campo azzurro, stelle dorate, fasce d’argento”; il Racioppi: “Uno scudo
con corona ducale, tre stelle a cinque punte e tre fasce”; il Gattini: “Di rosso a tre fasce, ch’è l’ar-
ma dei Fardella brisata da tre stelle d’oro ordinate nel capo” (a proposito si veda MOTTA 1996 e
bibliografia).

(160) ELEFANTE in questo volume.
(161) “Con verbale del 16 Maggio 1811 venne descritto il fondo Carruso e furono elencate le colonie esi-

stenti col solo nome di 50 possessori tutti di Fardella, senza indicazione di superficie. Con lo stes-
so verbale fu constatato che il fondo Manche di Mammoli era tutto coverto di colonie di 36 pos-
sessori tutti di Fardella. Addì 22 gennaio 1811 furono verificati gli usi sul bosco detto Montagna
del Sagittario, usi consistenti nel legnare sul secco e sul verde.” (Relazione dattiloscritta del Comune
di Fardella dal titolo “Sistemazione dei civici demani”)

(162) Chiaromonte: tomoli 108; Fardella: tomoli 42; Sanseverino: tomoli 100. 
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dinanza del 21 Aprile 1871 fu disposta la divisione del demanio Grottole e con quel-
la del 12 Novembre 1871 venne diviso il Bosco Magnano. Il demanio Pietrapica fu di-
viso tra Fardella e Chiaromonte con i verbali del 15 e 28 ottobre 1865 assegnando a
Fardella ettari ca 153163.
Furono anni, questi, di grandi agitazioni poiché, anche dopo l’Unità, la questione del-
la terra rimase irrisolta, con l’isolamento e la sfiducia delle masse rurali fino ad esplo-
dere nelle guerriglia contadina (Fardella vide negli anni 1862-63 agitazioni contadi-
ne)164 e nel brigantaggio.

44.  Il  19900

Il primo ad affrontare in maniera diretta e  “monografica”, il problema storico di Fardella
fu il dott. Antonio Vitale. Il testo “Fardella e la sua origine” da lui scritto fu poi riedito
in America, a New York, da nostalgici emigrati, Gaetano Liguori e Giuseppe Cirone, nel
1912165. Il medico tornò più volte sui problemi di Fardella e dell’intera zona, con il to-
no di denuncia sociale tipico dei suoi scritti, tanto che nella sua conferenza a
Napoli, pubblicata con il titolo “Il lagonegrese” (1912), ricordando il viaggio di
Ausonio Franzoni in Basilicata, scrive “Egli, da me pregato, volentieri volle discendere
ad osservare un tugurio ove si trovava infermo un uomo nel Comune di Fardella.
Discendemmo parecchi gradini in una vera topaia sotto il suolo stradale, completa-
mente al buio, con pareti e tutto anneriti, dal quale penzolavano i resti nerissimi di
un porcastro morto sicuramente per morbo epizootico, giacchè il povero non si per-
mette il lusso d’uccidere l’animale per la provvista dell’anno, come pratica la classe
agiata. Fu necessita attendere per un pezzo la fuoriuscita del molesto e noioso fu-
mo, che accecava; con la guida di una lucerna ci avvicinammo al letto del paziente:
o meglio al duro giaciglio che tralasciamo descrivere per rispetto al decoro umano.
L’infermo con voce fioca, aprendo gli occhi smorti e sorpreso dall’inaspettato ono-
re, confessò di avere abitata quella stamberga da anni quasi sempre affetto da feb-
bri malariche. Dimandato come condiva le vivande, cacciò il dito in alto: cioè con fet-
te di quel nero fumo. Il Franzoni si strinse nelle spalle …”166

Agli inizi del ‘900 si colloca un’interessante Relazione redatta dal già citato Franzoni167,
in seguito al suo viaggio in questa zona, dal 12 novembre al 14 dicembre del 1902,
inviato dal Presidente del Consiglio dei Ministri Giuseppe Zanardelli per investigare
sulle cause della forte emigrazione che interessava la regione (Ministero degli Esteri
– commissariato dell’emigrazione “L’emigrazione in Basilicata”)168. Fardella è ricordata

(163) La parte di Pietrapica assegnata a Fardella fu quotizzata per opera dell’Agrimensore demaniale Cifarelli
nel 1864. Il fondo Pietrapica fu occupato, in parte violentemente, prima ancora dell’assegnazio-
ne di divisione tra i due Comuni suddetti. Seguirono abbandoni e riconcessioni fino all’ordinan-
za del 13 settembre 1864. 

(164) FUCCELLA 1996, fig. 25.
(165) L’articolo è stato anche pubblicato nella Rivista “L’Areopago Letterario”, anno VIII, n. 3 – 4 otto-

bre 1992, pp. 8 – 9 a cura di M. SESSA. 
(166) VITALE 1912, p. 18 ss.; BUGLIONE e l’articolo su Antonio Vitale in questo volume.
(167) FRANZONI 1904.
(168) È auspicabile un approfondimento in tal senso.
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tra i paesi (Forenza, Grassano, Tricarico, San Fele, Laurenzana) che tra il 1881 – 1901
perdettero il 60% della popolazione a cui si somma, nel solo 1902, un altro 10 %169.
Dei contadini che incontrò scrive: “La loro vita è assai misera qui; ma essi sono at-
taccati con ineffabile affetto alla terra natìa, né desiderano abbandonarla, benché ap-
paia loro matrigna”. A differenza di altri paesi, anche più popolosi, il Franzoni visitò
Fardella perché ben collegata170.
La situazione di Fardella non era diversa da quei paesi descritti, per l’inchiesta Jacini,
dal Branca171: assenza di macchinari che portava all’uso di zappa e vanga come uni-
ci mezzi per lavorare la terra; abitazioni misere “meschine, disagiate, contrarie alla
salute e all’igiene” con “un mal costrutto fumaiolo”, spesso costituite da un solo va-
no  in cui si dormiva e dove vi aveva “ricetto anche il maiale o il somaro”, insomma
“rara è l’agiatezza, l’igiene è trascurata, la vita è strappata innanzi meschinamente
nella popolazione agricola”. Il paese riacquistò la sua autonomia solo nel dopoguerra,
nel 1947, dopo che, nel periodo fascista, e precisamente nel 1928, per economia di
spese, fu aggregata con Teana a Chiaromonte172; furono anni duri poiché la guerra, sep-
pur non vissuta direttamente, aumentò le già aspre difficoltà economiche. Non man-
cavano, tra il popolo, i sostenitori del Fascio tanto che una maestra poteva scrivere,
nel 1933, nelle sue “Cronache ed osservazioni”: “ho parlato ai miei alunni della Marcia
su Roma che diede all’Italia intera quel benessere raggiunto dal nostro bene amato
Duce e che fece ritornare il fabbro all’officina, il contadino alla terra, e fece a tutti ama-
re il focolare domestico”. Infatti, anche nel nostro paese, furono fondati i Fasci di
Combattimento e i Balilla. Negli stessi registri dell’Anagrafe compare la voce razza che,
non ci meraviglia, era sempre ariana.
Fardella ebbe, dal 1928, diversi delegati del podestà: Giulio de Donato, Francesco Borea;
di nuovo Giulio de Donato; nel 1933, Francesco Borea; nel 1934 si alternarono i de-
legati: Francesco Borea (gennaio), Vincenzo Corradino (marzo-maggio), Domenico De
Salvo; dal 1935 al 1941 Luigi Ricciardi e Prospero Borea; nel 1942, Giuseppe Borea
delegato podestà a cui successe Luigi Corradino.
Ogni anno, come evidenziano anche le cronache scolastiche173, si svolgevano le ricorrenze
delle feste nazionali: come la marcia su Roma, non solo a Fardella ma la grande fe-
sta avveniva a Chiaromonte alla presenza del Segretario politico del Fascio, i mem-
bri del Direttorio, i Sindacati, il Comandante della sezione RR. CC., i membri della Milizia
Volontaria Sicurezza nazionale, l’Opera Balilla, gli Avanguardisti, le Piccole Italiane, il
Fascio femminile e il popolo delirante174. Tratto principale di queste cerimonie era il
culto dei morti che veniva visto nella forma di atto di devozione alla Patria. 

(169) FRANZONI 1904, p. 92.
(170) Si veda CAIZZO – LIGUORI e LATRONICO in questo volume. Su Zanardelli e la Basilicata si parti da AA.

VV. 2003.
(171) BRANCA 1883.
(172) R. D. 9.4.1928, n. 867. ASP – Prefettura, Gab.124.
(173) Archivio scolastico di Fardella; si veda anche CAPANO in questo volume.
(174) ASP – Prefettura Gabinetto , II versamento, I elenco, b. 77, Relazione podestarile del

31.10.1928.
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Un miglioramento si ebbe grazie alla modernizzazione delle campagne con aumen-
to della produttività di grano, anche per la diffusione di nuovi macchinari e con l’au-
mento di fondi per le cattedre ambulanti di agricoltura175. Si hanno testimonianze di
“battaglie del grano”, concorsi per l’incentivazione della produzione con premi in da-
naro, quella provinciale del 1926-27 fu vinta dal fardellese Costanza, si legge anco-
ra il riconoscimento: “Battaglia del grano 1926 – 1927, La Commissione provinciale
per la propaganda granaria in provincia di Potenza vista la relazione della giuria per
il II concorso a premi provinciale conferisce al sig. Costanza Carmelo – Fardella, per
avere incrementato la propria coltivazione granaria , il presente diploma di Medaglia
d’oro, Potenza lì 21 ottobre 1928 anno VI”176.  
Nonostante queste strategie di “consenso” il popolo viveva con fatica la propria quo-
tidianità e teneva, silenzioso, la propria amarezza ben espressa in un motto, tramandato
dalla tradizione orale: “Come ci hai ridotto Duce, il giorno senza pane e la notte sen-
za luce” e la canzone cantata dalle Camice nere “Botte, botte, botte, botte, botte, bot-
te, botte in quantità” non era certo promettente177. 
Fu nell’immediato dopoguerra che si diede un nuovo slancio all’assetto urbanistico,
nel 1948 fu completata la Cappella della Madonna del Rosario, patrona del paese, “ce-
leste Madre” come ricorda un’iscrizione178. Ma un interrogativo si pone aperto, in un
episodio del 1864, relativo a manifestazioni politiche179, si dice “l’indomani, in con-
trada Manche, si svolgerà la festa della Madonna del Rosario, quindi, tutta la gente
che si reca in quella cappella”, ma allora la Cappella esisteva già180?   
Il paese, nel ‘900, fu, come gran parte del Meridione, colpito dalla piaga dell’emigrazione,
intere famiglie si dispersero per il mondo con grande concentrazione nelle Americhe.
Purtroppo manca in questa miscellanea uno studio a tal proposito che, ci auguriamo,
venga fatto al più presto. Certo è che questi americani rimasero assai legati al loro
paese: soldi per la Chiesa Madre, soldi per la Cappella del Rosario, soldi per l’Asilo
Parrocchiale, scritti e articoli sul loro paese dove si ripromettevano di tornare: “I cit-
tadini, in gran parte emigrati, sono agiati e premurosi di tornare alla diletta patria la
quale è una delle cittadine più belle del Lagonegrese”181. Un fenomeno questo che eb-
be continuità, le mète divennero anche europee: nel dopoguerra la “terra promessa”
per molti giovani divenne la vicina Svizzera, dove si trovò occasioni per “farsi una fa-
miglia”, anche se con grande sofferenza, ma questa è ormai storia recente, come sto-
ria recente è il terribile terremoto del novembre 1980, che causò danni all’intera co-
munità.

(175) A Fardella si aprì con Arturo Costanza.
(176) Archivio fam. Costanza.
(177) Vale per queste la testimonianza registrata di Maria Liguori Cirone, e quella vivente di Antonietta

Favale.
(178) Si vedano le iscrizioni raccolte in questo volume nell’apposito paragrafo.
(179) BOREA in questo volume.
(180) Ci si augura che venga conclusa al più presto, Fardella ha già tanti “mausolei” e “incompiute” sen-

za senso.
(181) VITALE 1912. Lo scritto fu pubblicato a New York dai fardellesi Gaetano Liguori e Giuseppe Cirone.
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Un tentativo ben riuscito di recupero della memoria storica di Fardella è stato, qual-
che decennio fa, affrontato anche dalle Scuole elementari, con un volume colorato
e gioioso, prodotto dagli scolari del V Circolo Didattico di Chiaromonte “S. Lucia”182.
Alla fine degli anni ’80 si colloca l’importante saggio del dott. Elefante, che nel suo
volume “Luoghi sacri, casali e feudi nella storia di Chiaromonte”, dedicava a Fardella
un intero paragrafo riferendosi, per la prima volta, a documenti di notevole interes-
se come quello datato al 1704. 
In questi ultimi anni si è creato un nuovo interesse per la terra lucana, i suoi centri
e tutto ciò che conservano gelosamente, anche per Fardella, i suoi talenti umani183,
grazie ai nuovi fermenti culturali innestati dall’Associazione Culturale. Si è assistito
a nuovi spunti di studio e ricerca184 che vedono in questo volume l’esito e la partenza
ideale. Ci auguriamo che questo lavoro segni l’inizio di una maggiore conoscenza ver-
so quelle piccole comunità, come Fardella, che hanno una storia già scritta ma tutta
da raccontare.

* * *

Questo lavoro nasce da una profonda e fattiva collaborazione, a dimostrare che ve-
ramente l’unione fa la forza anche per la cultura. È doveroso ringraziare tutta la squa-
dra che, con il sostegno delle autorità civili, culturali e religiose, ha promosso l’evento
e i suoi atti: l’Associazione Culturale ONLUS “La Scaletta” al suo IV anno di attività
instancabile per Fardella, la sua Presidente Luigina Borea e  tutti i soci ordinari tra
cui Mirella Orofino e Mario De Salvo185.
Un ringraziamento a quanti hanno risposto al nostro invito, partecipando con rela-
zioni e scritti, in particolare al prof. Mazzarese Fardella, che ha incoraggiato vivamente
il nostro progetto, e a don Luigi Branco che offre costantemente l’esempio di “impegno
culturale” per questa terra.

(182) Si veda LAVIERI in questo volume.
(183) Molti si dedicano alla poesia, si veda a proposito D’ALOIA in questo volume. Vive sono anche for-

me di espressione artistica manuale (www.lascaletta.org).
(184) APPELLA - CORINGRATO - APPELLA 2004; APPELLA 2005.
(185) Un vivo ringraziamento va a Franco Caldararo, Adriana Favale, Tiziana Alberobello, Elena Mascioli,

Claudio Borea, Concetta Vitale, Rosario D’Angelo, Rodolfo Celano. Per la cortese disponibilità e
il costante impegno i giovani: Giuseppe Cirone, Anna Chiara e Rosangela Oliveto, Francesca Fiore,
Felice Guarino, Letizia Cortazzi, Rossella Lauria, Paola Orofino e Angelica Di Sario. Per la parteci-
pazione e il sostegno Maria Rosaria Di Sanza e Tiziana Crisci, Sr. Teresina Guarino. Per la corre-
zione delle bozze Marilena Coringrato, Stefania Mammoletta, Elena Delvecchio.
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Il saluto va a quanti hanno voluto onorare con la loro presenza le celebrazioni di quel
significativo momento scientifico e culturale, in particolare S. E.  Mons. Francesco Nolè,
vescovo di Tursi – Lagonegro,  e il dott. Vito De Filippo, presidente del Consiglio Regionale
di Basilicata.  
Un grazie alla comunità di Fardella attenta alla riscoperta delle proprie origini perché
riviva nel motto dell’Associazione “Avere un paese significa non essere soli” (C. Pavese). 

Antonio  AAppella
Antonietta  Latronico

Responsabili scientifici della giornata
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1.  Un  territorio  di  antichi  tesori

Fardella  èè  un  paese  reccente,  con  appena  30000  anni  ddi  vita,  eppure  il  suo  territorio  sve-
la  una  presenzza  umana  dda  tempi  antichissimi. Infatti, un’antropizzazione della zona
è testimoniata da numerosi ritrovamenti, negli anni passati, riferibili a diverse fasi del-
l’antichità. La difficoltà maggiore per un’interpretazione e conoscenza approfondita
delle evidenze archeologiche è dovuta alle condizioni idrogeologiche e orografiche del-
la zona1 con l’aumento di situazioni calanchive soggette ad erosioni e a smottamenti,
anche il fenomeno del riporto delle terre ha causato la dispersione di materiale. 
Al VI sec. a. C. è stata datata una necropoli scoperta in contrada Cozzocanino durante
i lavori per un metanodotto; parte di questa è stata indagata ed è simile, per tipo-
logia funeraria e corredi sepolcrali, alle ben note necropoli enotrie

2
del vicino

Chiaromonte3. Infatti, è caratterizzata dal rituale funerario dell’inumazione supina, ti-
pico delle vallate interne dell’Agri - Sinni

4
, con un corredo costituito da forme vascolari

ad impasto grezzo. La cultura materiale, che emerge attraverso i corredi funerari, evi-
denzia una struttura sociale ancora non articolata dove l’organizzazione dei gruppi
è, fondamentalmente, di tipo tribale. Questa necropoli, associata a quelle di
Chiaromonte, sottolinea un’organizzazione di tali spazi funerari in nuclei sparsi in re-
lazione agli “spazi dei vivi” diffusi capillarmente su queste colline, con posizione stra-
tegica di controllo tra le vallate del Sinni e del Serrapotamo. È proprio l’inserimento
di questi centri nelle direttrici dei traffici Ionio – Tirreno a determinare una nuova fa-
cies contrassegnata da una massiccia circolazione di beni di prestigio. In una picco-
la area sono venute in luce tre sepolture a fossa, al cui interno si è ritrovato il cor-
redo vascolare con armi nelle sepolture maschili (tombe numerate 1 e 3) e monili (fi-

ad Anna Tanese
e Angelo Motolese

(1) BOENZI – GIURA LONGO 1994, p. 56; MANZELLI 2001, p. 211.
(2) Con il nome “Enotria” le fonti antiche indicano il vasto territorio dell’attuale Basilicata, compreso

tra le colonie greche di Poseidonia e di Metaponto, con un’area interna (Chiaromonte, Latronico,
Aliano, Alianello, Roccanova, Guardia Perticara) e una subcostiera (S. Maria di Anglona, Incoronata
– S. Teodoro di Pisticci, Craco). Soprattutto dagli inizi del VII secolo, a seguito della fondazione del-
le colonie greche sullo Ionio (Siris, Sibari) e dei centri etruschi nella Campania interna, gli Enotri
stabiliscono intensi contatti con quelle grandi realtà culturali. Questa zona indigena che, incastra-
ta tra il Sinni e l’Agri, faceva da naturale ponte commerciale tra l’entroterra e le colonie della co-
sta, creò le possibilità di favorire relazioni commerciali stabili tra mondo greco-ionico e mondo etru-
sco-tirrenico e consentì ai centri enotri un notevole salto di qualità dal punto di vista socio-eco-
nomico con conseguente affermazione di veri e propri nuclei familiari “aristocratici”. La distruzio-
ne di Siris (metà del VI secolo a.C.) ad opera della coalizione greco-achea dello Ionio diretta dal-
la potente Sibari, e il predominio più incisivo ed organico di quest’ultima, con la creazione dell’ “im-
pero sibarita” nell’area enotria interna basato sul controllo di “quattro popoli e venticinque città”
(Strabone, VI, 1, 13), producono un ulteriore effetto positivo su queste popolazioni, che conosco-
no un ulteriore sviluppo fino alla metà del V secolo a.C. Tale sviluppo è scandito da un profondo
processo di acculturazione, basato su modelli greci ed etruschi,che giunge a riguardare anche la
sfera religiosa. Verso la metà del V secolo sul mondo enotrio, ormai in crisi a seguito del crollo di
Sibari (510 a.C.) e dopo un breve periodo di influenza metapontina, si affacciano nuove realtà et-
niche (gruppi di stirpe osco - sannita), che porteranno in breve all’emergere dell’ethnos dei
Lucani. Si veda a proposito con relativa bibliografia AA. VV. 1996. BIANCO 1996, p. 35 ss.

(3) NAVA 2001, pp. 957 – 958.
(4) Distinto dal rituale del ranicchiamento dell’area sub-costiera.
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bule) nelle sepolture femminili (tomba n. 2)5. Le tombe apparivano disturbate da fos-
se circolari di probabile età medievale. Altre aree indiziate sono quelle interessate dai
sopralluoghi dell’Università di Bologna per la Carta Archeologica della Valle del Sinni
(siti 586 – 595)6. In particolare, sono state considerate aree di materiali di età elle-
nistica relativi a probabili strutture rustiche (Timpa Castrovetere; c.da Vaccuto; c.da
Piscicolo) con concentrazione di materiale fittile (frammenti di dolio, tegole) la cui ar-
gilla, di colore rosato, risulta compatta e con grossi inclusi. Un nucleo di sepolture,
probabilmente di età lucana, è stato trovato in contrada Aracia. 
Importante fu, senza dubbio, la presenza del fiume Sinni e dei suoi affluenti come lo
stesso Serrapotamo che, ancor oggi, costituiscono elementi caratterizzanti il territo-
rio di Fardella seppur in condizioni completamente mutate. Il territorio, infatti, pare
caratterizzato, alla luce delle scarne fonti e dei pochi scavi, dall’assenza di grandi cen-
tri mentre numerosi siti sono stati riferiti, dagli studiosi dell’Università bolognese, a
insediamenti rustici. D’altronde, gli archeologi hanno evidenziato come nel corso del
IV sec. a. C. si assiste ad una capillare occupazione rurale del territorio mediante fat-
torie agricole, basate sul modello dell’oikos, unità produttiva ed elemento centrale
del paesaggio agrario7. Questo corrisponde a quanto è stato ricostruito per la
Lucania centro – occidentale8 caratterizzata da una fitta rete di ville, centri di gestione
nelle pratiche agricole, pastorali e artigianali, che segnarono profondamente il pae-
saggio rurale9. Proprio in questo territorio della Lucania, ossia di un entroterra mon-
tuoso contraddistinto da vette come il Pollino10, il monte di Apollo già caro ai greci,
o dei pascoli (pullus) e il fiume Sinni, nel III sec. giunsero i Romani con i quali si as-
siste, gradualmente, a una definitiva caratterizzazione in senso agricolo e pastorale
del territorio, anche per l’assenza di grandi vie di comunicazione interne e per la con-
formazione del territorio, con la creazione di latifondi delle famiglie senatoriali romane11.
Sembra che Plinio il Vecchio si riferisca a questa nostra zona quando nella sua Naturalis
Historia nomina, tra i vari popoli interni, i Sirini (III, 1), il cui nome richiama senza dub-
bio proprio il fiume e il monte Sirino, e che potrebbe perciò indicare quelle popola-
zioni abitanti le zone del medio-alto Sinni fino alla ricca Pandosia (Anglona)12.
Questo territorio doveva essere, dunque, caratterizzato da: piccoli centri rurali spar-
si, pagi, vici, fundi, e ville. Riguardo alle vie di comunicazione va ricordato che in que-
sta zona, a Teana o a Calvera, il Lugli individuava la stazione di “Semuncia” o “Semuncla”
posta lungo la via Herculia13 e, forse, da far coincidere con quello che fonti tarde in-
dicano come Semnum, Scinasium, Senasum14. D’altronde, la Lucania era la regione che
meglio si prestava, in Italia Meridionale, per condizioni ambientali e tradizioni, all’allevamento

(5) NAVA 2001, p. 957.
(6) MANZELLI 2001, pp. 201 – 205. 
(7) BIANCO 1996, p. 42.
(8) La Lucania insieme alla Terra Bruttiorum costituiva la regio III augustea e successivamente una

delle provinciae dioclezianee. Per l’antica Lucania si veda GRELLE 2000, pp. 115 – 123.
(9) FAVIA 1999, p. 317.
(10) Defintito “un inespugnabile bastione di difesa, al cui interno si muove un itinerario ricco di mi-

steri e di favole” (GIGANTI 1997).
(11) GIARDINA 2000, p. 148.
(12) Sulla questione si veda la bibliografia in RUSSI 1973, pp. 1896 e 1909.
(13) LUGLI 1962 e BUCK 1971.
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dei suini allo stato brado, principalmente nei boschi15. Molto apprezzati erano i buoi,
per la loro forza e resistenza, veniva data cura particolare invece ai maiali16, appun-
to, con annessa produzione del lardo e del salame. La caro porcina lucana era, in-
fatti, assai gradita tanto che dicevasi lucanica un tipo di insaccato la cui etimologia
già Varrone aveva messo in relazione con i Lucani17 e che all’epoca di Cicerone era as-
sai diffusa sulle tavole romane: “Solebam enim antea debilitari oleis et lucanicis tuis”18.
La Lucania divenne, nel basso impero, la maggiore fornitrice di carne suina per Roma
19. L’allevamento brado dei suini presupponeva, a sua volta, lo spopolamento: la spro-
porzione tra numero degli animali ed estensione boschiva poteva determinare l’an-
nientamento dei branchi e delle piante, tanto che le fonti medievali calcolano la su-
perficie dei boschi dal numero dei maiali che potevano pascervi20. Inoltre, per la cu-
ra e la sorveglianza delle greggi veniva utilizzata la manodopera servile, quei “ser-
vi-pastores” che spesso sfuggivano al controllo dei padroni e si trasformavano in ve-
ri “latrones” favorendo il fenomeno del banditismo21. Già nella guerra servile (73 – 71
a. C.) questa terra fu favorevole all’impresa di Spartaco che compì un intenso lavo-
ro di organizzazione e armamento delle sue truppe22.
L’asperità dei territori interni, l’esistenza di paesaggi non favorevoli a un denso in-
sediamento umano, la concentrazione degli assi economici verso la costa o le gran-
di arterie23 e, infine, le vicende storiche come la guerra greco gotica e l’arrivo dei Longobardi,
influirono sicuramente sulla diffusione del cristianesimo e sulla geografia ecclesiastica
del territorio, cosa che rende ancora più difficile l’identificazione di presenze religio-
se rurali24. Gli studiosi hanno rilevato un certo ritardo nella diffusione del messaggio
cristiano, e una difficoltà nella stabilizzazione di sedi episcopali come detto, nella pre-
senza e diffusione di parrocchie e centri pastorali nelle campagne lucane25.  
Elemento caratterizzante di questa zona non furono soltanto le vette collinari e i bo-
schi ma anche, i corsi d’acqua che, ormai ridotti a secchi torrenti, ancora circonda-
no il crinale su cui sorge Fardella: si tratta del fiume Sinni e del suo affluente Serrapotamo,
“il fiume secco”, di cui parla anche il noto geografo Edrisi “fiume di Senise , che esce
dai monti di Carbone, scorre tra Calvera e Castronuovo, passa davanti a Senise né
va guari lontano che si unisce al Sinno”26.  

(14) Nomi che richiamano quello del Sinni (e di Senise).
(15) GIARDINA 2000, p. 150.
(16) MAGALDI 1947, p. 50.
(17) RAOSS 1973 , col. 1948.
(18) Cic. Fam. IX 16,8 a Papirius Paetus.
(19) GIARDINA 2000, p. 179, nota 70. RUGGINI 1961, in partic. pp. 315 e 470.
(20) GIARDINA 2000, p. 152.
(21) RUSSI 1973, p. 1921. La Lucania e le altre regioni latifondistiche e pastorali dell’Italia meridionale

costituirono il “serbatoio” di riserva umana per le rivolte servili e il brigantaggio.
(22) RUSSI 1973, p. 1893.
(23) Si veda BUCK 1971.
(24) A proposito si veda FAVIA 1999, pp. 312 – 349.
(25) Sulla Basilicata Paleocristiana si veda CAMPIONE 2000. Le prime sedi episcopali ricordate per la Basilicata

sono Potentia, Venusta, Acheruntia, Grumentum (FAVIA 1999, p. 313; CAMPIONE 2000, p. 42), per quel-
la di Anglona, a cui oggi appartiene Fardella, si veda UGHELLI 1721, vol. VII. 

(26) AMARI – SCHIAPARELLI 1883, p. 74 – 76. 
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Riferibili all’età medievale sono, infine, le aree di materiali presso il Boschetto di Mesole,
c.da Piscicolo, con frammenti di ceramica medievale (tra cui emergono boccali e piat-
ti di maiolica). Altra aree di materiali sono stati individuati in c.da La Manca, Serra
della Cerrosa.

2.  Ipotesi  su  Castrovvetere

Un discorso a parte merita la zona detta “Castrovetere”, la Manzelli esclude l’ipote-
si dell’esistenza di un insediamento antico data l’inaccessibilità e l’asprezza del luo-
go e ipotizza l’esistenza di un riparo in età bizantina27. Chi scrive, invece, non esclu-
de la presenza di un insediamento, giustificata già dal toponimo, “Castrum” che si
potrebbe riferire proprio ad un centro fortificato strategico, posto a vedetta presso
la confluenza del torrente Cotura nel fiume Sinni28. L’ ipotesi pare ben confortata dal-
la tradizione orale, secondo la quale sulla collina predetta sorgeva un paese poi ab-
bandonato perché “invaso dalle formiche”. L’evento delle formiche cela forse una ca-
lamità naturale o un evento anche bellico che portò all’abbandono di questa zona29.
E non è ancora un caso che a circa 20 km., nella stessa direttrice nord, sorga oggi
un paese chiamato Castronuovo S. Andrea, certamente la leggenda non nasce solo
da pura fantasia, come evidenzierebbe un reale rapporto tra i due toponimi. 
La mancanza di dati non aiuta neppure a ipotizzare un orizzonte cronologico per que-
sto sito, infatti, fin dal V sec. a. C. sono attestati nel potentino centri con un ruolo
di difesa, basti pensare a Gallicchio Vetere o Roccanova – Marcellino, e poi abban-
donati in un generale ridimensionamento30. Più probabile che Castrovetere rientri tra
i tipi di habitat descritti dal Guillou31 a proposito della Lucania bizantina32, e che ri-
entri nella tipologia insediativa caratterizzata dall’alta posizione: i corsi d’acqua re-
stavano il punto di riferimento costante, ma gli insediamenti tendevano a presidia-
re località strategiche elevate33. Questo centro avrebbe potuto subire, come tanti al-
tri, un ulteriore sviluppo durante le guerre greco–gotiche (535-553), fino a divenire
“kastron” (il villaggio fortificato)34. Il sito, tra l’altro, bene corrispondeva ai requisiti

(27) MANZELLI 2001, p. 212.
(28) Toponimo ricorrente nella penisola italiana, basti citare, uno per tutti, Castelvetere in Val Forte (BN)

che in alcune carte antiche compare come Castro Vetere. 
(29) Non si può certo dimenticare l’uso degli animali nella letteratura popolare orale come nella let-

teratura classica, (Esopo, Fedro) e quella moderna, (da La Fontaine a Trilussa). In particolare non
sembrerà azzardato ricordare la pesudo-omerica Batracomiomachia (Battaglia delle rane e dei to-
pi), nota anche grazie al Leopardi (BINNI 1969), poemetto che narra il conflitto tra due popoli “ani-
maleschi” (MONTANARI – FUSILLO 1988). I Mirmidoni (myrmex = formica) erano pure un antico popolo
greco che con Achille emigrò nell’isola di Egina.

(30) BIANCO 1996, p. 42.
(31) GUILLOU 1978. 
(32) Indicativo, in questo senso, è il ritrovamento di una moneta bizantina su cui si tornerà più avanti.
(33) Ancora oggi si nota l’imponenza di questa collina sul territorio intorno  
(34) In un documento del 1058 – 1059 si parla di Kastron Novon (TRINCHERA, n. 40, pp. 49 – 50) identifi-

cato dal Guillou (GUILLOU 1960, p. 131) con Rocca Nova, ma io non escluderei che si tratti di
Castronuovo S. A.
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che, secondo l’autore anonimo del “De re strategica”35, ogni nuovo centro doveva ave-
re: posizione su altura, che garantiva la difesa naturale e la resistenza ad ogni pro-
babile assedio; presenza di acqua (con il sottostante torrente della Cotura); dispo-
nibilità di materiale da costruzione, come il legno; facile reperibilità di cibo per uo-
mini e animali. L’altura, inoltre, garantiva anche una sicurezza sanitaria. In questo sen-
so conduce il ritrovamento di una moneta riferita all’imperatore Leone VI (Costantinopoli
886 – 912 d. C.), un follis bronzeo36, trovata presso la Timpa Castrovetere, lungo la
vecchia mulattiera ormai in disuso. 
La mancanza, fino ad oggi, di fonti ci porta solo a ipotizzare una postazione attra-
verso anche confronti: la Pani Ermini, in un suo articolo37, ricorda, a proposito del re-
cupero dell’altura nell’altomedioevo, le “posizioni su montagne e cime anche di dif-
ficile accesso difese naturalmente da strapiombi” a controllo di vie di comunicazio-
ne, e nel nostro caso del Sinni. Non pare del tutto assurdo un’analogia con il terri-
torio di Cosenza, quindi non lontano dalla nostra zona e, in particolare, con i siti in-
dagati archeologicamente di Serra Maiori38 a Nocara, di Casalini a San Sosti, e
Sassone a Morano Calabro, dove sono state individuate occupazioni castrensi di età
longobarda e poi monastica in età bizantina tra IX e X sec39.  Il sito di Castrovetere,
in assoluta linea di ipotesi, potrebbe essere riferito proprio a quel fenomeno d’in-
castellamento e di avvistamento sull’importante asse fluviale sinnico tra Tardo anti-
co e alto medioevo. 
Il recupero e l’occupazione dell’altura presenta, come giustamente si è scritto, una
carica ideale soprattutto da parte di insediamenti eremitici e/o monastici per una tra-
sposizione tra deserto-altura che diventerà un luogo comune nella letteratura monastica40.
Le Sacre Scritture richiamano continuamente siti di altura: basti citare il monte Sinai,
o vari passi dei Salmi, come nel 61(62) dove Dio è ricordato “rupe” o nel Salmo 120
(121) in cui l’uomo cerca aiuto in Dio alzando “gli occhi verso i monti”; la stessa vi-
ta di Cristo è segnata da siti su altura: dal discorso della Montagna al monte dei qua-
ranta giorni nel deserto, al monte degli ulivi, al Calvario. Il monte, l’altura, diventa-
no luoghi dell’incontro col divino, luogo dove si compie l’askèsis, l’esercizio alla vi-
ta perfetta. Il monte, infatti, significa “salire” nel senso fisico e spirituale, perciò è ele-
vazione spirituale. 
A questo elemento spirituale non può non essere affiancato quello più concreto del-
la difesa: altura di difficile accesso, sperone roccioso isolato, costituiscono ulteriori
elementi per la scelta. Anche la zona di Castrovetere è collegata all’ambiente religioso,
lo stesso Guillou afferma che “ogni cappella rimasta ormai isolata puo’ costituire l’ul-
timo vestigio di un villaggio rupestre scomparso”41; proprio un agiotoponimo e il cul-

(35) KOECHLY – RUESTOW 1885 (edd.)
(36) MANZELLI 2001, p. 206, fig. 5. Per un quadro generale della moneta bizantina si veda Ladich 2004.
(37) ERMINI PANI 1999.
(38) Il complesso di Serra Maiori è situato tra la valle del fiume Canna e quella del fiume Sinni, pres-

so i confini attuali tra Calabria e Basilicata. Lungo il diverticolo che attraverso la valle del Sinni
collegava la costa ionica con la via interna della Popilia presso Nerulum.

(39) ROMA 1998. 
(40) OURSEL 1985, pp. 52-53.
(41) GUILLOU 1978. 

       



38

to dell’eremita S. Onofrio evidenzia l’antica frequentazione della zona42, infatti, ai pie-
di della collina, sorge, ormai diruta, una cappella a lui dedicata43 (figg. 12 – 13). 

3.  Un  santo  orientale:  SS.  Onofrio

L’antichità del sito di S. Onofrio, espressa già bene dall’agiotoponimo, è conferma-
ta da due documenti inediti e conservati nell’Archivio Arcidiocesano di Potenza, il pri-
mo datato “Tursis die 17 Mensis Mai 1637”, il cui sunto dice impropriamente “Licenza
per edificare la cappella di S. Onofrio”44, infatti, si tratta piuttosto di un restauro o
riedificazione di questa cappella all’epoca già diruta. Ma torniamo al documento, in
esso l’Abate Priore ed i Monaci di Santa Maria del Sagittario inoltrarono una suppli-
ca al Rev.mo Vicario Capitolare di Tursi, per ottenere il consenso al restauro di que-
sta cappella. Si legge “come l’anni passati comprarno uno sub feudo per uso di lo-
ro cultura nominato lo finocchio” dove “vi s’è ritrovat’una cappella diruta sotto l’in-
vocazione del Glorioso Sant’Onofrio la quale per loro particolare devozione intendono
reedificar’ut redurli in forma decente per possercisi celebrare”. La richiesta è chiara
“perché si possono eseguir’il lor’intento senza l’Assenso et beneplacito” e “acciò pos-
san’eseguir si santa e buona deliberazione ad honor et gloria di Dio et di detto glo-
rioso Santo”. Alla fine della richiesta, scritta in volgare e con una grafia chiara e mar-
cata, con un ductus sciolto e pieno di apostrofi, segue la licenza, “Urbanus Papa ot-
tavus, Licentiam concedimus … ut possint rehedificare la Cappella…dummodo ornent
cum omnibus paramentis et ornamentis ad celebrationem Missarum necessariis…”.
La licenza alla riedificazione fu concessa, quindi, a condizione che fosse dotata di tut-
ti i paramenti ed ornamenti sacri necessari per la celebrazione delle messe.
L’altro documento, datato al 22 Aprile 1641, e con titolo “Fede dell’Università di Chiaromonte
per edificazione della chiesa di S. Onofrio”, conferma quanto dichiarato nel documento
precedente45. Sono i “sottoscritti sinnici et eletti et particolari cittadini della Terra di
Chiaromonte” a fare “piena indubitata fede etiam ut juramento…come la Chiesa al
Glorioso S. Honofrio in questa terra né è stata rehedificata né fabricata con elemo-
sine di questa università né meno datoci in Cavallo da detta università, anzi sappiamo
molto bene che sia stata fabricata con soldi e spese del venerabile Monasteri de[ -
- - ] Madre Santissima del sagittario et questo è la [ - - - ] verità”, seguono le firme
e il sigillo di quella Università.

(42) Va ricordato che questa, nel territorio di Fardella, non è l’unica postazione cultuale della zona sin-
nica dedicata a S. Onofrio, infatti presso Noepoli si conosce l’esistenza di un monastero bizanti-
no maschile intitolato a S. Onofrio e detto di Camposirti (ante 1093 – post 1179), vedi a propo-
sito LUNARDI – HOUBEN – SPINELLI 1986, p. 59.

(43) APPELLA – CORINGRATO – APPELLA 2004, p. 34. 
(44) Archivio Storico Diocesano Potenza, Carte serie XVI, busta n. 3, fasc. 19. Il documento è citato in

AA. VV. 1997,  “Lo “stato” degli archivi e delle biblioteche in Basilicata”, a p. 197, ma è conside-
rato, erroneamente, senza data. Del documento ha preso visione anche il dott. Elefante che si li-
mita a citarlo, cfr. ELEFANTE in questo volume. Si veda anche Caputo 1997.

(45) Archivio Storico Diocesano Potenza, Carte serie XVI, busta n. 5, fasc. 160 (ff. 2).
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Ogni sindaco, per cui viene ricordato anche l’anno di potere, scrive ricordando
quanto testimoniato e cioè, come dichiara anche Mastro Domenico Galasso “sinico
dello Ano 1641”: “facio fede come la Cappella di Santo Onofrio n’è stata fabricata di
limosine dati dallo oniversità di Chiaromonte ma è stata fabricata delli beni dello mo-
nasterio di Santa Maria dello Sagittario…”.
Quindi risulta chiaro che:
1) La cappella, chiamata anche chiesa, nel 1637 appariva diruta, quindi viene confermata

la sua esistenza al momento dell’acquisto del suffeudo Finocchio da parte del mo-
nastero cistercense46. Purtroppo non ci viene detto di più sulla reale fattura della
struttura, non si esclude che essa fosse abbastanza grande e poi ridotta dato che
nel documento si chiede di reedificar’ut redurli in forma decente47.

2) La cappella veniva officiata, non sappiamo in quale cadenza dell’anno liturgico, da-
to che la condizione per la licenza di riedificazione fu di dotare la stessa di tutti
i paramenti ed ornamenti sacri necessari per la celebrazione delle messe (missa-
rum).

3) La cappella doveva avere una certa importanza se alcuni primi cittadini di
Chiaromonte firmano un atto che ricorda la ricostruzione della cappella solo ad ope-
ra del monastero cistercense. 

Alla luce di questi dati, non mi pare infondato identificare questo sito con una del-
le grance del monastero del Sagittario disseminate nel territorio della media Valle del
Sinni, e ricordata dall’abate Gregorio de Lauro “Sant’Onofrio…nel Territorio di
Chiaromonte”49. Tra l’altro è chiaro che i monaci acquistarono il suffeudo del Finocchio
qualche anno prima del 1637: “l’anni passati comprarno uno sub feudo per uso di
loro cultura”, quindi con il chiaro scopo agricolo e il de Lauro scrive nella metà del-
lo stesso secolo. Lo stesso abate, nel 1661 appunto, a proposito della storia dell’abbazia
di S. Maria di Sagittario, come notato dal Percoco

50
, riferisce un documento che con-

ferma la proprietà dei monaci, per quell’anno, del “fundum dictum de Finocchio, mem-
braque eius, per eius quondam prædecessorem empta ab anno 1632 die 2 novem-
bris”, oltre che la concessione del “comprensorium terrarum, vulgo dictum, dello Vaccuto”51.
Si sa che le varie attività rurali dei monaci, in particolare dei cistercensi, come l’agricoltura
e la pastorizia, sono legate a manifestazioni di culto espresso dalla fondazione di una
cappella rurale, centro iniziale delle stazioni rurali denominate appunto grangie52 o
celle53, vere e proprie aziende agricole. Termini questi, dunque, che segnano le aree
di espansione o di influenza di questi ordini monastici; più specificamente grangia

(46) Con la soppressione del Monastero il feudo passò ai Giura di Chiaromonte e poi, nel secolo scor-
so, ai Costanza di Fardella.

(47) Il verbo “ridurre” non necessariamente indica una riduzione, potrebbe indicare anche semplice-
mente un “riportare o ricondurre” 

(48) Non si esclude che fosse già fondo monastico precedente.
(49) BRANCO 2003, p. 76.
(50) Si veda PERCOCO in questo volume.
(51) Il nome ricorda i pascoli, vaccini.
(52) La parola grangia deriverebbe, secondo vari studiosi, dall’antico francese granche, grange da cui,

appunto, l’italiano grangia o grancia. SERRA 1954, p. 3. 
(53) A queste denominazioni di stazioni rurali monastiche sono sicuramente legati altri due toponimi

nel territorio di Fardella: la Cella e la Racia.
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risale al termine classico granarium, usato per indicare il luogo dove si conservava
il grano54. Sull’architettura e l’organizzazione degli spazi non ci resta nulla55 se non
la cappella, ma potrebbe essere utile, a proposito, lo studio di un’altra grangia, quel-
la oggi visibile sulla Sinnica, e dedicata alla SS. Visitazione, conosciuta comunemente
come il Ventrile56. 
La cappella, nella sua architettura semplice, schietta ed essenziale, nascosta tra i ro-
vi, sorge nel fondo che fu già Masseria della famiglia Giura di Chiaromonte e restaurata
nel 190057, ma quasi sicuramente sul sito di una precedente postazione cultuale. Si
potrebbe pensare, dunque, che questa fosse la cappella della grancia, tra l’altro l’i-
dentificazione con la grancia, azienda agricola, è dimostrata anche dalla “continuità”
d’uso agricolo, da questa vocazione economico-rurale continuata fino ai nostri gior-
ni. Insomma dalla grancia dei monaci alla masseria dei galantuomini. 
La cappella, dunque, era diruta già nel 1600, ed è purtroppo difficile stabilire l’epo-
ca di fondazione non avendo, in data odierna, dati ulteriori disponibili che potreb-
bero essere conservati comunque nei diversi archivi e mai esplorati. Certo è che al-
cuni dati come il culto del santo, di chiara derivazione orientale, e la consapevolez-
za ormai acquisita che queste terre furono mèta di monaci italogreci, ci portano ad
ipotizzare che questa cappella sia veramente antica. Come è stato evidenziato, que-
sta zona, scarsamente abitata e per lo più isolata dalle grandi vie di comunicazione,
favorì la forma di un monachesimo tra IX e XI secolo58 come attesta la ricca lettera-
tura agiografica. Molti monaci raggiunsero dalla Sicilia e dalla Calabria, anche in se-
guito alle lotte iconoclaste, queste terre portando una vera e propria “colonizzazio-

(54) Si tratta di un nuovo modo di organizzazione di proprietà fondiarie: superfici coltivate compatte
e raccolte intorno a un nucleo di edifici costruiti in relazione ed in funzione delle attività, “strut-
ture di produzione” cistercensi. L’ordine cistercense, fondato sullo scorcio dell’XI sec (nel 1098 Roberto
di Molesme si era ritirato con un gruppo di seguaci a Cistercium nella Borgogna, dando vita all’Ordine
Cistercense) per riprendere con vigore le esigenze di impegno religioso e di riforma, riesce a ri-
portare, nello spirito di S. Benedetto, il concetto di “ora et labora”, proponendo un tipo di vita
comunitaria diversa dai contemporanei certosini (per i certosini il monaco vive isolato all’interno
della sua cella ed è libero da lavori pratici affidati a un secondo gruppo di membri della comu-
nità, i conversi, che vivono staccati fisicamente dalla certosa, nella domus inferior) RIGHETTI – TOSTI

CROCE 1993, p. 15. Nei primi statuti  si legge il principio “Monachis nostri ordinis debet provenire
victus de labore manuum, de cultu terrarum, de nutrimento pecorum” (RIGHETTI – TOSTI CROCE 1993,
p. 17) evidenziando i tre settori di attività dei monaci bianchi: artigianato, agricoltura e allevamento,
con il requisito di essere lontano da centri abitati. Tutte le terre possedute e le aziende agrarie
dovevano essere raggiungibili entro una giornata di cammino, per un controllo continuo.
Importante è inoltre ricordare che questi beni non venivano dati in affitto ma coltivati direttamente
dai monaci o dai conversi, (i fratres barbati, erano costoro a dirigere le aziende agricole, con gran-
de autonomia). 

(55) RIGHETTI – TOSTI CROCE 1993, pp. 5 – 6. La studiosa lamenta la scarsità degli studi su queste strut-
ture, l’ignoranza della loro esistenza, perché spesso inglobate in strutture più tarde. Da questo
consegue la mancanza di tutela.

(56) È auspicabile uno studio di queste strutture religiose disseminate lungo la Valle del Sinni.
(57) Sull’ingresso ancora si legge “sacellum hoc divo onophrio dicatum aedificare curavit joannes de

jura a. d. mcm”.
(58) TELESCA 1999, p. 88.
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ne monastica”59 e fondando monasteri nelle regioni del Merkourion e del Latinianon,
quest’ultimo probabilmente da identificare col territorio presso il piccolo comune di
Teana60. Il Latinianon tra l’altro viene ricordato nella Vita di S. Saba come eparchia,
che nella lingua dell’amministrazione ecclesiastica indicava la diocesi ma che, secondo
il Guillou, va interpretato nel senso generico di provincie, quindi suddivisione amministrativa61.
È certo che questa “eparchia” comprendeva centri vicino Fardella e all’epoca già esi-
stenti: da Carbone a Teana, a Calvera62 etc., zona caratterizzata dal torrente Serrapotamo.
L’assistenza spirituale, materiale ed economica dei monaci, presso le popolazioni in
contatto, portarono sicuramente al proselitismo e ad una loro maggiore affermazio-
ne63. Non è, a questo punto, inopportuno riferire quanto scrisse il Cappelli in una mo-
nografia sul monachesimo basiliano64, riconoscendo il castello di Latiniano nel “bor-
go poverissimo di Teana”, e ricordando che a breve distanza da questo “apparisco-
no due borghi denominati Fardella e Faracli i quali si riattaccano nelle loro denomi-
nazioni a quelle terre conquistate dai longobardi ai popoli vinti e che venivano ripartite
a gruppi tribali …ossia alla denominazione “fara” che tali gruppi portavano e da cui
discese quella uguale data alle loro terre di conquista…”65. Lo studioso pensava che
Fardella e Faracli fossero state fondate per il bisogno del gastaldo, a Teana, di ave-
re, a breve distanza, “scorte avanzate”. Questa ipotesi non è stata mai confortata da
ritrovamenti “longobardi” né si trova il nome di Fardella nei documenti medievali del
territorio. Neppure si può accettare l’ipotesi, piuttosto fantasiosa, del Sebaste66 che
data i resti di un’acquasantiera all’epoca longobarda67.
Ma ritorniamo ai monaci: il Telesca ricorda che spesso, “prediligendo luoghi appar-
tati, si stanziarono vicino a qualche cappella abbandonata (anche in grotta) che da
essi restaurata divenne un asceterio oppure un cenobio”68 cosa che non si può esclu-
dere anche per il nostro caso. Le due forme classiche del monachesimo bizantino, già
nel primo suo sviluppo in Egitto, furono quella eremitica, che trova in S. Antonio il
modello, e quella cenobitica ossia comunitaria, ideata da Pacomio. Dalla Palestina si
sviluppò una forma speciale detta lavra, poi laura, che raggruppava un certo nume-
ro di celle individuali o di grotte intorno a una casa comune69. Queste celle erano abi-

(59) CAPPELLI 1963.
(60) Sulle diverse ipotesi si veda CAPPELLI 1963, p. 260 ss; GUILLOU 1960, p. 136, nota 4. BRANCO in que-

sto volume.
(61) GUILLOU 1965, p. 137.
(62) Si veda FONSECA – LERRA 1996 e bibliografia ivi contenuta.
(63) Si veda ACCONCIA LONGO 1996; FALKENHAUSEN 1996, p. 62 ss. e relativa bibliografia.
(64) CAPPELLI 1963.
(65) CAPPELLI 1963, pp. 268 – 269.
(66) Sul sito ufficiale della Regione Basilicata, in “Percorsi d’arte”.
(67) Ci si chiede quali criteri di datazione siano stati adottati per osare una tale datazione e quali con-

fronti. Il pezzo in pietra, intero, conservato negli ambienti della Parrocchia, manca del piede e ap-
pare con una semplice decorazione costituita da spicchi in rilievo che lo circondano nella sua par-
te esterna. Più che all’età longobarda si potrebbe riferirlo alla prima chiesa settecentesca e richiamarlo,
per somiglianza di fattura, alla fonte battesimale (1574) nella Chiesa di S. Tommaso di Chiaromonte
(che potrebbe essere un modello poi semplificato nel pezzo, più rozzo, fardellese) e nella Chiesa
a Tursi, nel quartiere della Rabatana.   

(68) TELESCA 1999, p. 93. 
(69) MANGO 2004, p. 128 ss.
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tate da “semi-eremiti” che si radunavano insieme per il culto a scadenze settimana-
li. La numerosa presenza di grotte, adibite nei secoli a magazzini, cantine, ripari per
il bestiame, sottolinea la possibilità che anche qui i monaci trovassero alloggi per rag-
giungere, attraverso il rigore ascetico70, la perfezione.
Questa zona ben si prestava all’ascetismo cercato da questi monaci o eremiti che con
la propria fuga mundi, l’anacoresi appunto, cercavano di inserirsi in una continua con-
templazione di Dio senza distrazioni. Tra i tipi di insediamento scelti oltre al più dif-
fuso, la grotta, il Telesca ricorda ruderi, capanna di rami e tronco d’albero71.
Quest’ultimo si lega alla leggenda che vuole il ritrovamento della statua di S. Onofrio
nel tronco della quercia ancora visibile presso la cappella. Onofrio ben rappresenta-
va il modello ideale a cui ogni eremita doveva rifarsi, è lo stesso che racconta a Pafnuzio,
e ritorniamo alla Vita greca72, di trovarsi nel deserto da circa settant’anni e che si con-
tenta di erbe e si riposa sulle colline, nelle vallate o nelle caverne, seguendo modelli
dell’Antico e Nuovo testamento, quali Elia e Giovanni Battista.
Questo sito potrebbe, dunque, inserirsi in relazione allo sviluppo dell’insediamento
di tipo rupestre73. La stessa toponomastica dei territori fardellesi, nonché le forme lin-
guistiche dialettali, tradiscono ascendenze e derivazioni proprie della cultura greca
bizantina74, e a questo si aggiungono, nel solo territorio di Fardella, diversi agioto-
ponimi come S. Vito, S. Marco, santi cari alla tradizione bizantina.  
Il santo eremita

75
Onofrio veniva festeggiato l’11 Giugno, o il 12 come nei sinassari bi-

zantini76. Di lui abbiamo una Vita in greco con versione latina77, la prima è attribuita
a un certo Pafnuzio, che narra in prima persona78, e che, avviatosi nel deserto egiziano,
racconta di aver incontrato l’eremita, figura umana di aspetto terribile e con i capel-
li così lunghi che gli ricoprivano tutto il corpo79, come la stessa statua venerata nel-

(70) Askèsis nel significato di “esercizio”.
(71) TELESCA 1999, p. 106.
(72) SAUGET 1967, col. 1188.
(73) FAVIA 1999, p. 338 con bibliografia.
(74) A proposito si veda il breve riferimento di toponomastica offerto da Elefante con cui mi trovo in

disaccordo per alcuni toponimi: Mesole potrebbe, infatti, derivare dal greco mesos, ossia medio,
centrale. Spilia dal greco spìlos ossia rupe. Il nome antico della Cannalia (Candalia) potrebbe ave-
re echi della lingua greco – bizantina, richiama infatti l’aggettivo chandòs (= largo, ampio), e l’av-
verbio lìan (= molto, assai).

(75) SAUGET 1967, col. 1187 ss.
(76) A Costantinopoli si conoscevano due oratori dedicati a lui, e le date oscillano  
(77) Acta SS. Iunii, 12 Giugno, pp. 527 – 533. BHL II, p. 916, nn. 6334 – 38. Nel presente articolo si

preferisce citare la versione latina perché la lingua è comprensibile ai più e per semplificare la tra-
scrizione. Una recensione (Acta SS.Iunii pp. 520 – 522, nn. 9 – 10) lo ricorda come figlio del re di
Persia, il re di Persia, avvertito dal demonio, pensa che Onofrio sia frutto di adulterio commesso
dalla regina perciò sottopone il piccolo alla prova del fuoco uscendone indenne. Condotto, neo-
nato, in un monastero egiziano, allattato da una capra, divenne abate all’età di otto anni.

(78) “ego Paphnutius, die quadem, studiose cogitavi in eremum interiorem contendere, inspecturus,
numquis alius Frater interiori quam ego loco Monachum ageret” (Acta SS., I, 1, col. 0527E).

(79) “specie terribilem, hirsutum capillis, quibus totum corpus tegebatur, feræ adinstar. Cingebatur enim
circum lumbos herba ceophyllorum” (Acta SS., I, 2, col. 0527F).  Altre Vite greche di Onofrio so-
no quelle composte da Filoteo patriarca di Costantinopoli e da Nicola Sinaita.
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la cappella lo rappresentava, come Giovanni Battista “Rursum de glorioso Præcursore
& Baptista Joanne”. Nello scritto Onofrio si presenta e dichiara come un uomo di set-
tant’anni, erbivoro, e che riposava tra colline, nelle vallate o nelle grotte80 dopo aver
vissuto anni in un monastero della Tebaide chiamato Eremopolites. Nutrito dagli an-
geli81, la domenica o il sabato era un angelo a portargli il Corpo e il Sangue di Cristo.
Nel testo di Pafnuzio si riassume la vita monastica “Nos enim alius alium videmus quo-
tidie; communes cœtus frequentamus cum gaudio; siquando esurimus, paratum in-
venimus cibum; quando sitimus, ad manum est aqua; si contigerit in infirmitatem in-
cidere quempiam, adsunt qui solentur socii, quia in commune vivimus; imo si quid
etiam edulii alius ab alio desideraverimus, id amore Dei porrigimus”. In lui la solitu-
dine porta al sommo delle virtù e perciò modello importato dai monaci in Occidente
dove il culto veniva ignorato dai sinassari medievali82. 
In questo contesto territoriale si avvicendarono vari ordini monastici83, in particola-
re i certosini, della vicina Certosa di S. Nicola84, e i cistercensi, dell’Abbazia di S. Maria
del Sagittario85. Proprio a questi monasteri appartenevano fino al XIX sec. molte ter-
re oggi in agro di Fardella come il Baccuto, concesso ai cistercensi da Carlo Maria
Sanseverino86.
Il possesso di queste terre87 è ricordato anche a proposito di alcuni contrasti con il
demanio della Camera Comitale di Chiaromonte, come l’usurpazione del Monastero
del Sagittario, come quello agli inizi del 1700, quando alcuni fardellesi furono processati
a seguito di incisione di alberi fruttiferi commessa nel feudo detto S. Onofrio o Finocchio88,
o ancora nella contrada Destra di Mezzanotte (Mesole) nel suo Casale di Fardella89 o
contro la Certosa di S. Nicola nella Difesa di Pietrapica90. In quest’ultimo caso la re-
quisitoria fu fatta nel 1743 tra l’Università di Chiaromonte e i suoi casali di Fardella
e Sanseverino, con il “possesso della ragione di legnare” in quella Difesa “ingiusta-
mente vi trovasi posseduta dallo Venerabile Monastero del Sagittario che non solo

(80) “Onuphrio mihi nomen; & ecce, anni sexaginta sunt, ex quibus in hacce solitudine degens, erro
per montes in modum feræ, herbis fructibusque eremi victitans; nec hominem interea, carne in-
dutum, vidi ullum, te solo excepto” (Acta SS., I, 3, col. 0528A).

(81) “atque a sanctis Angelis, ad ipsos missis, cibum & aquam a petra subministrantibus, nutriantur”
(82) In Onofrio viene a identificarsi il modello dell’eremita nudo o coperto di vello che diventerà luo-

go comune della letteratura anacoretica.
(83) HOUBEN 1996.
(84) La Certosa S. Nicolai Clarimontis (de Valle) documentata dal 1391 (GIGANTI 1978, XV), sorge nel ter-

ritorio di S. Elania, presso Francavilla S. S. e fu soppresso nel 1809 (LUNARDI – HOUBEN – SPINELLI 1986,
p. 183).  

(85) Il monastero di S. Maria del Sagittario, a 2 km. da Francavilla S. S., fu fondato nel 1155 e dal 1202
è attestato come monastero cistercense della congregazione di Casamari. Nel 1808 fu soppresso
(LUNARDI – HOUBEN – SPINELLI 1986, pp. 182 – 183). 

(86) Come si legge nell’ASN (Archivio Sanseverino di Bisignano n. 27, in data 2 settembre 1661). Si trat-
ta della contrada Vaccuto. 

(87) Vedi anche ELEFANTE 1988, pp. 146 – 147.
(88) ASP – Antiche Giurisdizioni, reg. n. 8, mazzo 387.
(89) ASP – Notaio G. Salerno, 2966. I confini furono determinati con gli agrimensori Girolamo di Salvo

e Santo Targise. 
(90) Archivio dell’Arcidiocesi di Potenza, serie XVI, busta n. 7, fasc. 129,  in data 7 dicembre 1743, si

legge “Requisitoria per l’informazione sopra il Taglio di Pietrapica circa il solito contro Chiaromontesi
e Fardellesi” . 
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ha occupata la Difesa sudetta che è propria dell’Università ma presentemente intende
spogliare l’Università sudetta” ottendendo che “li supplicanti siano mantenuti e non
turbati nel possesso in cui si trovano del riferito uso di legnare nella difesa riferita”.
Altre volte i rapporti tra monaci e fardellesi si risolvevano in accordi e “obliganze”.
Come accade nel 1804, il dieci Agosto

91
, quando dinanzi al luogotenente Egidio Filardi

in Fardella e alla Comital Corte si presentarono il cellarario d. Nicola Angiulli del Venerabile
Monastero del Sagittario e il fardellese Pascale Ramaglia “li quali con giuramento tac-
to pectore et tactis Scripturis” giunsero a delle convenzioni a proposito della colti-
vazione di un sito nella contrada di Lanzalupo

92
. Il Ramaglia avrebbe potuto coltiva-

re quella terra per ben tre anni, fino all’Agosto del 1807, con la condizione di pian-
tare cavoli e rape in grande quantità, perché “piantandone pochi se li prenderà tut-
ti il Monastero per comodo del Ventrile senza poterne pretendere la metà esso…”.
Lo stesso Ramaglia, si legge, “deve badare a non far mancare la minestra per le fa-
tighe di Ventrile sino a tutto Maggio di ogni anno”. Tutto ciò che veniva coltivato “sie-
no cocuzze, sieno cipolle, sieno zaffarani, sieno granidindia, sieno fagioli …” si do-
veva dividere a metà con il monastero che inviava, a tempo proprio il Cellarario o al-
tro responsabile per la divisione e il controllo di essa. I monaci vietavano assoluta-
mente la coltivazione di grano, orzo, biada, mentre era accettato che si seminasse “un
poco di lino di cui si dovrà dividere anche il prodotto”. La semina “in qualche capo
di terra vacua” doveva avvenire di comune accordo. Il guadagno del Ramaglia per det-
ta coltivazione consisteva in “sei sparecchiate di bovi” e il soverchio del raccolto. 
Il culto di S. Onofrio, dunque, di origine orientale, va riferito ai monaci italogreci che
giunsero, dal IX secolo, in questi territori, aspri e solitari, per impiantare nuovi ere-
mi, laure e cenobi, nella zona del Latinianon nel medio corso del Sinni93 e lungo le
rive del Serapotamo. Tracce di questa viva e profonda devozione per questo santo
si esprime timidamente ancora nelle pagine dei registri dell’800 dove si leggono nu-
merosi fardellesi con il nome Onofrio, nonché la statua di questo santo conservata
dagli eredi Costanza non precisamente databile, visti anche i restauri impropri fatti
nel passato. L’immagine, che incute un timore reverenziale, rispetta l’iconografia tra-
dizionale con cui il santo viene rappresentato, quella dell’uomo selvatico, alto, dal-
la lunga chioma, l’interminabile barba che sul petto si confonde col vello e che ricopre
tutte le membra. Della sua festa si conservano labili tracce nella memoria degli an-
ziani, e in alcuni scritti come quello del Vitale: “Vi sono poche case coloniche, la mi-
gliore di queste è quella nelle vicinanze del Sinni, contrada S. Onofrio, di proprietà
degli eredi del prefetto Giovanni Giura da Chiaromonte il quale vi fece edificare una
decente cappella ove si venera il Santo eremita nel giorno di S. Oronzio”94.

(91) Archivio Diocesano di Potenza, Serie XVI, busta n. 3, fasc. 161 (ff. 2). 
(92) Territorio presso Pietrapica. 
(93) Si veda LUNARDI – HOUBEN – SPINELLI 1986, p. 163 ss.; CAPPELLI 1963; BORSARI 1963. Per la situazione

politica si veda FALKENHAUSEN 1978. 
(94) VITALE 1912.
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Il  territorio  ddi  Farddella  era  ccompreso,  quando  il  centro  abitato  non  avevva  ancoraa  iden-
tità  propria, nell’agro di Chiaromonte e di Teana, nomi che ricorrono spesso nelle
“Vite” dei Santi italo-greci dell’Italia meridionale.
Tra i secoli VI e IX l’Italia meridionale fu variamente percorsa, turbata e plasmata, da
tre popoli diversi e spesso in lotta tra loro: Bizantini, Longobardi, Saraceni. I
Bizantini, sbarcati a Lilibeo, in Sicilia, nel 536, l’anno dopo, con la conquista di Reggio,
tolta al goto Eurimondo, entrano in Calabria e cominciano l’avanzata nell’Italia peninsulare.
I Saraceni, dopo lo sbarco a Marsala (827) e la conquista di Taormina (902) opera-
no, soprattutto tra i secoli IX e X, infinite scorrerie, improvvisi sanguinosi assalti, non
solo lungo le coste della Calabria, della Basilicata, della Campania, della Puglia, ma
anche nei paesi e nei villaggi dell’interno, ove arrivarono con relativa facilità seguendo
il corso dei fiumi. 
I Longobardi, arrivati nel meridione dell’Italia già nel secolo VII, vi rimasero a lungo
dando vita a ben organizzati centri di potere che facevano capo soprattutto a
Benevento e a Salerno.
In seguito alle invasioni e alle scorrerie saracene, tra i secoli VII-IX, e anche (dopo il
726) in seguito alla persecuzione iconoclasta iniziata da Leone III Isaurico, molti re-
ligiosi bizantini furono costretti a spostarsi dalla Sicilia verso la Calabria, e di qui nel-
le zone della Basilicata e del Salernitano ove dominavano i Longobardi. Al confine ca-
labro-lucano sorse l’eparchia del Mercurion (lungo il fiume Mercure-Lao) e, nella Basilicata
l’eparchia del Latinianon. All’inizio con questo nome veniva indicato un gastaldato lon-
gobardo del principe di Benevento; che poi, nell’886, con le conquiste di Niceforo Foca,
passò ai Bizantini. Il Latiniano che, secondo l’ormai accettata opinione del Cappelli,
deriva il nome dall’antico borgo di Teana, era all’inizio, solo un castello situato in for-
te posizione naturale, designò, poi, tutta la zona circostante. Qui, dunque, alla fine
del sec. IX, arrivarono i primi consistenti gruppi di bizantini con Niceforo Foca, il qua-
le, ovviamente vi portò i suoi soldati, ma anche funzionari, commercianti e persone
di ogni genere; e vi arrivarono molti religiosi, che furono quelli che più di tutti vi agi-
rono in profondità, lasciandovi un’impronta duratura, anzi, per certi aspetti, indele-
bile. Essi, infatti, sebbene itineranti, fermandosi per qualche tempo nei tanti piccoli
monasteri che essi stessi fondavano, venivano naturalmente a contatto con i pove-
ri contadini che abitavano nei colli e lungo il corso dei fiumi, e insegnavano loro, con
i principi della fede, i primi elementi della vita civile. Dissodavano terre incolte e, per
organizzare il lavoro, formavano piccoli nuclei abitativi, che si trasformarono, poi, nei
vari paesi della contrada.
L’eparchia monastica del Latiniano è ricordata nelle “Vite” dei Santi fratelli Saba e Macario
che, giungendo in queste terre da Collesano, in Sicilia, con “Cristoforo loro padre, vis-
sero per qualche tempo in questa zona ove fondarono diversi monasteri soprattut-
to nei pressi del Sinni” e in particolare, è esplicitamente notato, nelle vicinanze di un
forte castello che si ergeva nei pressi del fiume, ove fondarono un monastero dedi-
cato a San Lorenzo.
Ma nella zona nacquero altri monasteri: quello di S. Basilio, fondato a Teana dal Padre
Beniamino che lo donò poi a S. Saba; quello di S. Filippo fondato dallo stesso Beniamino,
sempre nella zona di Teana, ed uno detto del Prete Pancrazio. Tutti questi monaste-
ri si proclamavano di S. Saba, e tutti, certamente con altre Chiese minori, si trovavano
tra Teana, il villaggio che poi diventerà Fardella ed Episcopia, nelle cui vicinanze si
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erano fermati, con ogni probabilità, lo stesso Saba, Macario, suo fratello, e Cristoforo
loro padre. Ed era certamente in questa zona l’eremo dove S. Saba si ritirava in so-
litudine, e che “ancora oggi, notava il Cappelli1, è chiamato dal popolo Santo Sava”.
E qui era un altro luogo solitario detto, con parola greca, Asia o, per il fenomeno del
rotacismo, Aria, che vuol dire elce o, più genericamente, quercia, posto sul colle tra
Episcopia e Teana cioè, appunto, nella zona di Fardella. 
Di questo luogo si parla esplicitamente in un documento citato nella “Storia del mo-
nastero di Carbone” di P. E. Santoro2. Il documento è del 1077: Ugo di Chiaromonte
e Gimarga, sua sposa, facendo atto di donazione al monastero di Carbone di tutto
un vasto territorio, ne descrivono i confini e, fra l’altro, dicono che detto territorio “co-
minciando dal fiume che è sotto Calabra (Calvera) va nel luogo ove si unisce con il
fiume che scende per Mabri e, seguendo lo stesso fiume e il vallone di Gambari, in
linea retta sale al colle di Aria che volgarmente è detto Ilico (elce) e da questo col-
le va a Mandacco, e di qui arriva alla via pubblica per la quale si va a Tigana ed Episcopia”3.
Molti paesi ai confini calabro-lucani sono certamente di origini greco-bizantini, come
si può desumere soprattutto dalla toponomastica e dai tanti termini di origine gre-
ca rimasti nel linguaggio locale, che, con ogni probabilità, non sono da riferire a re-
siduati della colonizzazione classica, bensì, appunto, alla nuova immissione di ele-
menti greci verificatasi soprattutto tra i secoli IX e X. Con questo non si vuol dire che
altri elementi non abbiano contribuito al sorgere di questi centri, che sono legati, na-
turalmente alle varie e diverse forze che, in tempi di scarsa popolazione locale e di
grandi movimenti migratori, agirono in queste contrade, prima fra tutte la componente
longobarda, com’è dimostrato dal rinvenimento, nella zona, di qualche reperto archeologico
e da fatti storicamente accertati. Ma, tuttavia, mentre questa componente longobar-
da è da ritenersi che agisse soprattutto a livello, per così dire, ufficiale, cioè politi-
co, amministrativo, militare; a livello più direttamente civile, culturale, popolare, è,
certamente, da ritenersi più importante, più efficace, più determinante la componente
che possiamo dire religiosa, monastica e, in genere, civile che è, senza dubbio, di ori-
gine greco - bizantina.
L’attuale centro di Fardella è ufficialmente nato tra il 1703 e il 1704, allorché l’antico
borgo, già da tempo sorto tra Teana e Chiaromonte, fu elevato a parrocchia autono-
ma. Ma perché si chiamò Fardella? Scontata, ormai, da tutti la vecchia opinione del
Racioppi che, come tutti sanno, faceva derivare il nome da una voce medioevale “Falda”,
farda (recinto in cui si racchiudeva il gregge, di notte, per ingrassare il terreno); e po-
co seguita, ormai, l’altra più accettata opinione, che si rifaceva alla parola longobarda
“Fara” (che in origine indicava una spedizione militare e, in seguito, un’unità di in-
sediamento, cioè, il luogo dove si insediava una guarnigione longobarda)4, oggi qua-
si tutti sono d’accordo nel far derivare il toponimo dal nome della signora Anna Maria
Fardella, principessa di Paceco e Marchesa di S. Lorenzo, la quale aveva sposato il
signore del luogo, Carlo Sanseverino, che fu il primo Preside (prefetto) della R. udien-
za di Basilicata. Ma il Cappelli, che scriveva nel 1963 e che forse non sapeva che Anna

(1) CAPPELLI 1963.
(2) BRANCO 1998, p. 97.
(3) BRANCO 1998, p. 3.
(4) RACIOPPI 1970, p. 4.
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Maria Fardella proveniva dall’antica e nobile famiglia dei Fardella di Sicilia, pensava
più probabile una derivazione del nome della signora Anna Maria Fardella dal luogo
e non questo da quella come, del resto, il nome stesso della famiglia più nobile del-
la zona, Sanseverino deriva dall’antico fondo di Sanseverino nella zona di Salerno.
Ma io vorrei, se mi è lecito, suggerire un’altra soluzione, che mi sembra, nello stes-
so tempo, più semplice e più chiara, e più consona a quanto dai più ritenuto circa
l’origine del toponimo dal nome di Anna Maria Fardella e a quanto da me esposto cir-
ca la prevalenza dell’elemento bizantino nello sviluppo civile e culturale di queste nuo-
ve contrade e circa l’origine bizantina di tanti toponimi dei centri della zona. Siccome,
dunque, fra Teana e Chiaromonte esisteva da secoli il borgo di Faraco (o Faraclo o
Faratro) non potrebbe, il nome “Fardella”, essere stato, volutamente e scientemen-
te, suggerito da qualcuno, trasformando l’antico nome del borgo abbandonato nel no-
me della Signora del luogo? Operazione facile, avendo i due nomi identica radice “fa-
ra”, e suggestiva perché mentre si rendeva omaggio ai signori del luogo si conser-
vava il ricordo dell’antico borgo scomparso, dal quale, con ogni probabilità dovette
avere origine il nuovo centro abitato di Fardella. Il nome “Faraco”, deriva, certamente,
dal termine greco “farancs” che significa frana, dirupo; e Marcello Spena, in una no-
ta alla traduzione della storia del Santoro ci dice che Faraco, sita tra Teana e
Chiaromonte (e non siamo a Fardella?) si trova in una zona denominata “Le Calanche”.
Ecco, io penso che, anche se i luoghi non corrispondono perfettamente alle denominazioni
attuali, ma siamo sempre nella zona, forse non è azzardato far derivare il centro abi-
tato di Fardella dall’antica Faraco. E’ vero, si, che quando questo centro fu distrutto,
in età aragonese da un violento terremoto, i suoi abitanti si ritirarono a Carbone, per-
ché erano vassalli dell’igumeno di quel monastero, ma il centro antico, documenta-
to sempre tra Teana e Chiaromonte, potrebbe benissimo localizzarsi nell’attuale Fardella.
Alcuni dei luoghi ricordati nelle “Vite” dei Santi italo-greci, soprattutto di Saba, Macario
e Cristoforo, si trovano menzionati anche nella vita del Beato Giovanni da Caramola.
Il primo è quello noto proprio come “Eremo di S. Saba”. Dice il De Lauro, all’inizio
del capitolo III della sua narrazione: “Ardente di questo stesso amore verso Dio, il
nostro Beato Giovanni da Caramola, rifuggendo dalle attrattive di questo mondo, scel-
se subito, sull’esempio dei sunnominati Santi (l’autore aveva poco prima nominato
i Santi eremiti della Nitria e della Tebaide, in Egitto) di vivere nella solitudine e, sen-
za perdere tempo si affrettò ad andare all’eremo più vicino, detto di S. Saba.
Questo eremo si trova nel territorio di Chiaromonte, su un’altissima rupe, sito inac-
cessibile per natura e impervio, con possibilità di accesso da un solo lato, e anche
questo, sia per l’altezza a cui arriva, sia per la difficoltà del cammino, unico pratica-
bile perché gli altri non hanno uscita, è pericolosissimo anche oggi dopo che, ai gior-
ni nostri, è stato aperto un adito, e ci si arriva con le scale… (e più giù continua). L’Eremo
di S. Saba è come una penisola o, per meglio dire, come un grande scoglio, perché
da Settentrione ad Occidente nel periodo invernale, un torrente, scendendo dalla de-
stra di Chiaromonte, bagna le radici dell’Eremo e confluisce nel fiume Signo”5.
Se, dunque, l’Eremo era detto di S. Saba, è lecito pensare che vi avesse già preso di-
mora questo santo, che proveniente, come già annotato, dalla Sicilia si era fermato

(5) BRANCO 2003, pp. 37 – 38.
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prima al Mercurion, poi nella zona di Lagonegro e del Latiniano. Ma dov’era, propriamente,
l’Eremo? È possibile, ancora, localizzarlo? Il Percoco6, che ai luoghi dove visse il bea-
to Giovanni da Caramola ha recentemente dedicato un interessante volumetto, lo iden-
tifica con la “zona di Castrovetere” in agro di Fardella, “non molto distante dalla Cella
dell’Eremita”. Tutta questa zona, infatti, si prestava, nei tempi antichi, alla vita ere-
mitica. Vicino all’Eremo di S. Saba c’è un’altra contrada, in agro di Episcopia, deno-
minata “A Raciye” (probabilmente da Grancia) che per il nome stesso fa pensare agli
antichi monasteri. L’eremo in questione si può, con più precisione, identificare (se-
condo il già citato Percoco) in un’isoletta sulla riva sinistra del Sinni dalla caratteri-
stica forma a tronco di cono. Ai tempi del Beato formava ancora, come dice il De Lauro,
come una penisoletta unita alla costa verso settentrione; poi le piogge, il vento, il pas-
sare dei secoli l’hanno staccata dalla roccia e fatta come una piccola isola conica.
Qui visse, dunque, per qualche tempo il Beato Giovanni; qui pregava, qui lavorava in-
trecciando, con i vimini, che si trovavano nella zona, piccole sporte e panieri, perché
diceva, “non si deve mangiare senza lavorare e perché l’ozio induce al peccato” e qui
al Beato capitarono dei fatti tristi e incresciosi, e molto noti, soprattutto il secondo,
ancora ai nostri giorni: l’assalto dei “figli di Belial” e la violenza dei cacciatori.
Queste nostre terre, dunque, e non solo queste ma anche le regioni limitrofe: il sa-
lernitano, la Puglia, la Calabria, sono state abitate da santi, sono state dissodate da
santi, sono state civilizzate da santi, sono state fatte belle da santi. Quei santi di cui
resta ancora, qua e là, il ricordo in tante piccole chiese, per lo più rupestri, che ne
hanno, per fortuna, conservato le immagini: figure severe e del tutto spirituali, con
il corpo quasi annullato fra le pieghe delle lunghissime vesti, il volto scarno per i lun-
ghi digiuni, i grandi occhi, troppo grandi, perché specchi della grandezza dell’anima
tesa continuamente, nella meditazione verso l’infinita grandezza di Dio.
Penso, dunque, che a buon diritto possiamo applicare a noi le parole della Scrittura:
Filii sanctorum sumus; sì, noi siamo figli di Santi. Possano i nostri giovani seguire le
orme dei Padri: vivere nella laboriosità, nella serietà, nella severità della vita; nello
studio, nella contemplazione delle cose belle, nella meditazione, nella preghiera umi-
le che rende grandi, per dare autenticità e valore alla vita, per il bene di queste no-
stre terre tanto amate.

(6) PERCOCO 2003. 
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NNon  essendo  io  uno  storicco,  non  posso  offrire  alcun  contributo  specificco  sulla  storia
di  Farddella; proporrò, allora, solo qualche riflessione che altro scopo non ha se non
quello di incitare alla ricerca, alla scoperta delle radici di una realtà che, sotto diversi
aspetti, ancora è da esplorare.

1.  Sul  nome  ddi  Fardella

In alcune mie pubblicazioni ho avuto modo di parlare di Fardella e solo in un mio sag-
gio del 1984, riguardante la toponomastica dialettale dell’antica contea di Chiaromonte,
affronto il problema dell’etimo Fardella, servendomi della filologia, ma non offro al-
cuna soluzione, limitandomi piuttosto a dimostrare che la presunta voce longobar-
da fara, presente in altri toponimi simili, nulla ha a che vedere con Fardella1.
Credo che nessuno si meravigli del fatto che per una ricerca storica si invochi la fi-
lologia e altre discipline. A tutti è noto che, dopo Niccolò Cusano, fu Lorenzo Valla a
dimostrare la falsità di un documento storico attestante il potere temporale dei pa-
pi, nel suo De falso credita et ementita Constantini donatione declamatio. Il Valla pro-
dusse il documento per appoggiare nel 1440 Alfonso d’Aragona in una lunga controversia
con il papa per l’investitura del regno di Napoli, ma è certo che con l’aiuto della fi-
lologia e della linguistica dimostrò la falsità e l’inverosimiglianza del documento van-
tato dai pontefici romani a garanzia del loro dominio temporale. Non diversamente
ho tentato di fare, altrettanto, per dimostrare almeno che Fardella non può avere ori-
gini medievali.
Anche lo storico lucano Giacomo Racioppi si occupa di Fardella nella sua Storia dei
popoli della Lucania e della Basilicata2 nel volume secondo, dove scrive quello che
ormai tutti conosciamo:

“Fardella. Forma diminutiva del radicale farda. Falda nel basso latino
era il recinto in cui i pastori racchiudevano il gregge a fine di ingras-
sare il campo su cui pernotta. Faldare era immettere il gregge a pernottare
sul campo, a fine d’incortagliarlo, come oggi si usa dire in dialetto e fal-
da-septa era l’obbligo del vassallo d’immettere il suo gregge a causa
d’ingrasso, in faldam dominicam. Da una di coteste faldæ dominicæ o
signorili venne il nome al villaggio. Altri crede che il nome le venne, più
direttamente, dal casato del suo feudatario, D. Anna Maria Fardella, mo-
glie a un Sanseverino, conte di Chiaromonte. Il villaggio non fu eleva-
to a parrocchia prima del 1703”.

Come può notarsi anche il Racioppi ricorre all’etimologia. Va però subito detto che
in questo campo l’illustre lucano va preso con le pinze: già quando lui scriveva i suoi
testi di storia, in Germania e anche in Italia la filologia s’era costituita come disciplina

(1) PERCOCO 1984.
(2) RACIOPPI 1970, p. 44.
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scientifica. Tralasciando la storia della dialettologia dei secoli XVI, solo tentativi di stu-
dio di tale scienza, e del secolo XVIII, è sicuro che già trent’anni prima che il Racioppi
scrivesse la sua opera, Giovenale Veggezzi-Ruscalla aveva pubblicato un  saggio sui
dialetti gallo-italici e Graziadio Isaia Ascoli aveva fondato l’Archivio glottologico italiano
esattamente nel 1873. Non so fino a che punto il Racioppi coltivasse gli studi di dia-
lettologia a quell’epoca, visto che si serve di questa per spiegare gli etimi.
Nei più moderni dizionari etimologici, si veda ad esempio il Cortelazzo – Zolli della
Zanichelli, si legge che il termine falda, di origine anglosassone, nel significato di lem-
bo della veste è presente nel latino medievale di Piacenza già nel secolo XIII. L’aver
accostato il termine Fardella alla voce falda nell’accezione di piegare, piegarsi e per
estensione di estremità e, quindi, di pendio di un monte, si veda l’antico alto tede-
sco Halda, in un certo senso rimanderebbe all’ambiente medievale, per intenderci, dei
barbari invasori, in special modo i Longobardi, per i quali la falda-septa era l’obbli-
go del vassallo di immettere il suo gregge nella falda dominica per l’ingrasso. Se si
parla, dunque, di vassallo, si deve parlare anche di feudatario.
Ma tutto sembra forzato. Nemmeno una volta si riscontra il termine Fardella nei do-
cumenti ufficiali, autentici o falsi, ma in ogni caso medievali, della contea di
Chiaromonte che nasce nella seconda metà dell’anno Mille. Leggiamo, invece, spes-
so Carrosa ma non Fardella.
Anche l’ipotesi secondo cui Fardella è da collegare alla voce longobarda fara, come
suggerisce Biagio Cappelli nel suo Il monachesimo basiliano ai confini calabro-luca-
ni3, come pure Faracli, Faracum, Faratrum, Faratrum (già nel 1260/70) non trova con-
forto sul piano storico ed etimologico.
E’ vero che il termine longobardo fara, acquisito nel basso latino medievale, è di ori-
gine germanica e significa famiglia immigrata, derivato da far-an moderno fahren, cioè
spostarsi da un luogo all’altro, ma nessun documento storico attesta la nascita di Fardella
come comunità, fara, emigrata da un altro luogo in epoca longobarda. La tradizionale
emigrazione da Teana è molto lontana dall’ambiente longobardo della fara. 
Più plausibile sarebbe ipotizzare con il Diez l’etimo di fardello/a dall’arabo far’d che
significa drappo, vestimento e il termine arabo fard è facilmente collegabile all’am-
biente arabo-siculo di Paceco, il paese da cui proveniva Anna Maria Fardella, dalla qua-
le sarebbe derivato il toponimo secondo la storia che tutti conosciamo: Fardella fi-
glia di Teana.
Da un punto di vista linguistico c’è, però, da osservare che il dialetto di Fardella non
può considerarsi teanese ab origine o figlio di questo: se si va a Busto Garolfo e si
sente parlare la gente, si ha l’impressione di trovarsi a Senise. La colonia dei seni-
sesi ha trasferito a Busto famiglie, lingua, usi, costumi e perfino il protettore S. Rocco.
In questo caso si può parlare di una fara moderna.
Le diversità linguistiche fra il dialetto di Teana e quello di Fardella sono maggiori del-
le affinità. So che più di un giovane di Fardella ha studiato dialettologia e ben può
confermare quest’assunto, con l’avvertenza da parte mia che si deve guardare sì al
dialetto nella sua evoluzione, ma senza trascurare le fasi precedenti che hanno de-
terminato questa, cioè la sincronia e la diacronia. Questa digressione di carattere lin-

(3) CAPPELLI 1963, p. 266.
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guistico è necessaria perché è illuminante sul fatto dell’emigrazione della fara, del-
le famiglie teanesi che avrebbero fondato Fardella. Perché non sarebbe emigrata con
le famiglie anche la lingua?
E’ vero che a Teana e a Fardella non c’è la dittongazione in alcuni verbi con vocale
tonica o e e, verbi che nell’area del vocalismo arcaico, dove esattamente Teana e Fardella
ricadono, sono dittongati, però è anche vero che le peculiarità di alcuni fenomeni lin-
guistici sono differenti nei dialetti di Teana e di Fardella. Ad esempio tu vieni, tu muo-
ri, a Teana e a Fardella si dicono tu vènësë, tu mòrësë (come in qualche altro paese
della zona arcaica) invece di tu viènësë, tu muòrësë, ed è inoltre vero che la carat-
teristica i tonica in sillaba aperta è solo di Teana, mentre a Fardella la a tonica in sil-
laba anche chiusa si palatalizza. Per i giovanissimi e i meno giovani questo discor-
so sembrerà incomprensibile e non convincente, ma qualche anziana persona con-
fermerà questa mia affermazione.
Corre l’obbligo di ricordare che la nuova generazione di Fardella è stata capace di con-
taminare la vecchia, complici anche la televisione e lo spostamento di gente di altri
luoghi, fino a trasformare radicalmente la pronuncia della a tonica in sillaba chiusa.
Si tratta di una innovazione linguistica provocata dalla mobilità della lingua, ma si trat-
ta di una innovazione che annulla un arcaismo che i vecchi mantenevano. Mi spiego
meglio, perché altrimenti il discorso diventerebbe difficile per i non addetti ai lavo-
ri. Oggi a Fardella si dice u pànë, l’àcquë, l’àngiulë, u mmàstë ecc. ma una volta si
diceva u pénë, l’équë, l’éngiulë, u mmàstë. E io ho registrato questi fenomeni linguistici
moltissimi anni fa, prima che con Rainer Bigalke iniziassimo le inchieste linguistiche
in Basilicata, pubblicate, poi, in Germania presso la Editrice universitaria Carl Winter
di Heidelberg nel nostro Dizionario dialettale della Basilicata4. Le divagazioni e le di-
gressioni in questa breve comunicazione giustificano il fatto che questa è impronta-
ta al carattere della spigolatura e spigolare significa raccogliere le spighe nei campi
già mietuti: quindi è palese la povertà del risultato. Tuttavia la ricerca storica, linguistica,
paremiologica ecc. non è mai esaustiva e anche quando, come in questo caso, non
si formulano concetti positivi per dire che questa è la situazione, ma si propongono
definizioni negative per dire che la stessa non è così, bisogna ritenere ciò che si af-
ferma come stimolo, affinché gli altri facciano quello che uno non è stato capace di
fare.
Ritornando, allora, al problema della filiazione linguistica, quale soluzione possiamo
dare? E’ vero che in Basilicata tante sono le parlate dialettali quanti sono i paesi, ma
come, quando e perché collochiamo in questo arcipelago linguistico la parlata dia-
lettale di Fardella? Non potremmo ipotizzare una comunità indigena, con un suo dia-
letto, più antica del borgo che sorse alla fine del ‘600? 

2.  SSulle  origini  del  borgo

Ritornando alla storia di Fardella voglio qui ricordare che il compianto Dott. Angelo
Guarino mi aveva pregato di iniziare una ricerca storica su questo comune, giusto per

(4) Per una bibliografia completa si veda PERCOCO 1984.
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tentare di superare l’unica tradizione secondo la quale il paese è sorto alla fine del
1600.
Leggendo la Storia della Basilicata di Dino d’Angella5, nel secondo volume, trovai un
prospetto che mi fece sussultare di gioia: Fardella già nel 1500 era tassata per un nu-
mero sparuto di fuochi, e l’autore indicava come fonte il noto Giustiniani.
Volevo la conferma di quest’affermazione e, in un primo tempo, pregai il mio amico
prof. Carlo Calza che allora, e sono moltissimi anni, viveva a Ercolano perché consultasse
il Giustiniani nella biblioteca nazionale di Napoli. Fardella non figurava nell’opera di
questo autore. Dopo alcuni anni ritornai sull’argomento e tramite il tecnico comunale
di Fardella, geometra Luigi Lista, fu interessato un giovane di Fardella che studiava
all’università di Napoli, e che credo sia qui presente, perché ritentasse la verifica. Ovviamente
nel Giustiniani non c’era traccia di Fardella. 
Ecco una spigolatura senza risultato. Ma anche se si trovasse nominato Fardella in do-
cumenti anteriori al 1693, non come comune, o università come si diceva allora, sa-
rebbe possibile scrivere la storia con più certezze. 
G. Gattini nelle sue Note storiche sulla città di Matera6 fornisce un lungo elenco del-
le città, delle terre e dei casali che ricadevano sotto la giurisdizione della Regia Udienza
di Basilicata. In tale elenco Fardella, insieme con San Severino, figura come casale di
Chiaromonte. 
Il sacerdote D. Camillo Perrone7 nel suo saggio su San Severino, pubblicato da Reggiani
di Salerno nel 1966, si cimenta sull’origine di questo paese del quale la storia delle
origini più o meno è del tutto simile a quella di Fardella. E fornisce dieci profili sto-
rico-geografici. Ma la ricerca del Perrone diventa interessante quando lui richiama l’in-
dictio obœdentiæ del 27 agosto 1526 del vescovo di Anglona emanato dal Palazzo
vescovile di Chiaromonte, secondo la quale tutti i dignitari e i curati delle parrocchie
della diocesi dovevano recarsi ad Anglona a prestare obbedienza al presule.
Nell’elenco, e per ultimo, figura il reverendus curatus Sanctiseverini. Dunque nel 1526,
San Severino non era né una università, né, forse, un casale, ma di sicuro era un nu-
cleo parrocchiale con a capo un curato. Non potrebbe essere così anche per Fardella?
Bisogna scandagliare negli archivi, perché davvero Fardella è l’unico comune che non
vanta un saggio storico suo proprio. 
Nell’ultimo mio saggio pubblicato l’anno scorso intitolato I luoghi della Contea di
Chiaromonte dove visse il Beato Giovanni da Caramola8 ho scritto alcune pagine che
rivalutano la Cella dell’Eremita che ora appartiene all’agro di Fardella, ma si tratta di
notizie parziali che non fanno storia piena. Un altro tentativo per scoprire le origini
di Fardella figura nel mio Chiaromonte e l’antico Chiaromontese9 riporto un documento
del 1406 che recita: Defensam unam, sitam in dicto territorio Clarimontis quæ dici-
tur Carrosa confinatam cum territoriis Episcopiæ, Tiganæ, Carboni, Clarimontis. Come
è facile osservare si parla della difesa della Carrosa, ma non di Fardella. E qui voglio
porre in risalto un’altra notizia pienamente conforme a quella or ora riferita: l’abate

(5) D’ANGELLA 1984.
(6) GATTINI 1910, p. 139.
(7) PERRONE 1966.
(8) PERCOCO 2003.
(9) PERCOCO 1984, p. 62.
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Gregorio de Lauro in un suo voluminoso scritto sulla storia dell’abbazia di S. Maria
di Sagittario10, riferisce per l’anno 1661: Ad prelibati Abbati preces Illustrissimus Comes
Clarimontis Dominus Carolus de Sanctoseverino, fundum dictum de Finocchio, mem-
braque eius, per eius quondam prædecessorem empta ab anno 1632 die 2 novem-
bris, et nondum sacræ Domui confirmata per Comitem sui privilegij sub datum
Clarimontis ann. 1662 die prima mensis Augusti, desuper expediti tenore, Sagittario
confirmat: necnon sub die secundæ mensis insecuti, sub anno constituto censu au-
reorum nomen, et tarenum quatuor, magnum, et satis amplum comprensorium ter-
rarum, vulgo dictum, dello Vaccuto, Sagittariensibus concedit, cuius limites in desu-
per expedito munitoque concessionis privilegio aperte declarantur: comprehendunt-
que cellulam apud Signi Amnem in altissima rupe, et caput non habentis validum fe-
rè inaccessibili, in peninsulæ formam existente, ædificatam, quam inhabitavit noster
Beatus Ioannes à Caramula, Tolosanus, dum eremitam agebat, et ex qua à
Claromontanis venatoribus in præceps datus.
Quindi al 1662, al tempo di don Carlo Sanseverino, si nominano nei documenti il Finocchio
e il Vaccuto, ma non Fardella. Il documento è particolarmente interessante perché in-
dividua esattamente il luogo dove visse il Beato Giovanni, luogo che gli storici fino
ad ora non hanno identificato se non genericamente, perché, di sicuro, non hanno
avuto la possibilità di leggere il documento citato, che è una specie di Codice Barberino
Latino 3247 della Biblioteca Apostolica Vaticana, ma molto più ampio.
Quello che poi sembra molto strano è il fatto che in un documento ecclesiastico del
1739 in cui alcuni esperti di Chiaromonte descrivono i confini del territorio rustico di
Chiaromonte per la divisione dello stesso fra le due parrochie, si menzionano Teana,
Viggianello, Castelluccio e non Fardella. 
Inoltre le Relationes ad Limina dei vescovi non nominano Fardella fino al 13 febbraio
1796. Il vescovo Salvatore Vecchioni a quella data scriveva nella sua relazione: Fardella
locus animarum 1112 sub Archipresbytero cum undecim Presbyteris, unoque diacono
in viam dirigitur salutis. Millecentododici abitanti e undici preti con un diacono nel
1796. Altri tempi, altra storia.
Questa mia conversazione è uno stimolo alla ricerca. Avevo suggerito alcuni anni ad-
dietro al sindaco di Fardella di costituire una équipe di studiosi disposti a indagare
archivi pubblici e privati a cominciare da quello della famiglia De Salvo, disponibilissima
a dare in lettura i registri notarili in suo possesso, per vedere se il toponimo Fardella
compare prima del 1693. Questa spigolatura va fatta e soprattutto senza lanciarsi al-
l’avventura, perché la vera storia non necessita di spigolature avventurose e per la
storia di Fardella ne cito solo una che segnatamente è grossolana, arbitraria, infon-
data. Mi corre l’obbligo di citare una mia lettera11 inviata il 24 novembre 1997 al pre-

(10) Si veda a proposito BRANCO 2003.
(11) Ecco il testo della mia comunicazione: “Ho avuto modo di leggere la Guida Turistica della

Comunità Montana Alto Sinni e, mentre plaudo alla lodevole iniziativa diretta a favorire interes-
si culturali attraverso un lavoro per il quale è stato devoluto denaro, come è lecito supporre, a
chi ha curato i testi, non posso non esprimere il mio vivo rammarico, per il fatto che negli stes-
si figurano moltissime inesattezze che non qualificano affatto il loro estensore. / Si tratta di gros-
solani errori che inficiano i testi dal punto di vista storico nonché letterario e, sotto il primo aspet-
to, inducono il lettore sprovveduto alla disinformazione. / Ho esaminato i testi concernenti sei pae-
si descritti nella Guida e ho riscontrato sesquipedali errori, oltre a qualche refuso tipografico, che
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sidente della Comunità Montana Alto Sinni – Senise nella quale segnalo i sesquipe-
dali errori dell’estensore del testo della Guida Turistica della Comunità Montana Alto
Sinni in merito a sei comuni ricadenti nell’area della Comunità Montana in parola, e,
perciò, anche a Fardella: (omissis) “4. Fardella”. Il testo recita: “…E’ stato luogo for-
tificato normanno e poi feudo della Contea di Chiaromonte, sotto i Sanseverino (il prin-
cipe Luigi sposò la principessa Maria Fardella)…”. I primi signori della contea chia-
romontese furono i Chiaromonte che venivano dalla Francia, da Clermont de l’Oise nel-
la Piccardia (Ugo Monocolo fu il primo conte intorno al 1074). I Chiaromonte erano
esattamente di discendenza normanna; e nessun documento attesta che Fardella esi-
stesse al tempo dei normanni [omissis]. Non è affatto vero che Luigi Sanseverino spo-
sò la principessa Maria Fardella. Costei fu la moglie di Carlo Maria Sanseverino vis-
suto molto prima di un Luigi Sanseverino nato nel 1705 o di un altro Luigi Sanseverino
(1823 – 1888) ultimo della dinastia.
Termino con l’augurio che Fardella abbia un saggio storico stilato da gente compe-
tente. 

riguardano la storia locale, la linguistica e addirittura la sintassi e la grammatica. / Faccio presente
che io non sono uno storico, sebbene nelle mie pubblicazioni la storia figuri. Ma  - intendo – pre-
cisarlo – essa è richiamata solo in modo interdisciplinare e per settori di competenza. Nel caso
della Guida, però, anche l’uomo di media cultura si rende conto che sarebbe stato necessario evi-
tare tante banalità: bastava fare riferimento non solo al Racioppi, ma anche a moderni autori, co-
me A. Giganti, F. Elefante ed altri, che si sono interessati alla storia del nostro territorio. / Nella
speranza che la mia comunicazione induca a una revisione della Guida – se per caso si dovesse
procedere a una nuova pubblicazione – porgo distinti saluti”.
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1.  Fondazzione  ddel  Casale  di  Farddellaa

La  fondazzione  del  Casale  ddi  Farddella  avvenne  nel  1669900,  come  si  rivelaa  da  un  mano-
sccritto  conservvato  nellaa  libreria  ddel  dottor  Giuseppe  De  Salvo, richiamato in una no-
ta del dott. A. Vitale, riprodotta a New York nel febbraio 19121.
Il 5 ottobre del 1690, alcuni cittadini di Teana, non potendo sopportare le angarie del
Marchese di quella Terra, si rifugiarono nelle terre del Principe di Bisignano, ove fon-
darono un Casale, al quale diedero il nome di Fardella, in onore della moglie del Principe,
che gli aveva accolti sotto la sua protezione2. Costituisce conferma di questo even-
to una notitia criminis riportata nel Registro N. 8 della Regia Udienza Provinciale di
Basilicata, al mazzo n. 96, ove il notaio Flaminio Parise di Teana, abitante a Senise
sono inquisiti di falsa attestazione per atto pubblico in danno del Marchese di Teana,
avendo sedotto i cittadini della Teana a partirsi dalla loro Terra3. L’anno, non ripor-
tato, dovrebbe precedere di poco il 1690, atteso che negli ultimi atti del notaio Satriano
sono del 1689.
L’anno di fondazione del Casale di Fardella è spostato al 1693 dal barone Giovanni
di Giura4, ma si tratta di una differenza cronologica di poco rilievo, atteso che l’ini-
zio e il completamento di un insediamento demico richiedono tempo.
La protezione accordata ai fuoriusciti di Fardella si spiega con i rapporti conflittuali
esistenti, forse da tempo, tra i Sanseverino-Bisignano, Conti di Chiaromonte, e il Marchese
Missanelli di Teana, appalesati da un’altra notitia criminis del suddetto Registro, do-
ve, al mazzo 146, quattro persone di Teana abitanti a Chiaromonte ed altre quattro
di Chiaromonte sono inquisite di rappresaglia di neri dell’Illustre Marchese della Teana
e di altri cittadini di quella Terra, nel loro territorio, con indebita carcerazione della
custode degli animali (Cesarella Saracena); mentre il Principe di Bisignano e il suo Agente,
D. Tarquinio Zottarelli di Saponara, sono imputati di ordine e mandato in detti eccessi:
il tutto a querela di Giovan Camillo Vitale, Erario del Marchese; il mazzo 146 si col-
loca intorno all’anno 1692.  
Comunque, la fuoriuscita degli abitanti di Teana, che fondarono il Casale di Fardella,
non fu considerato un fatto dannoso per i restanti abitanti, tant’è che il Sindaco e gli
Eletti dell’Università di Teana, preso atto con pubblica dichiarazione che più e diverse
persone numerate per fuochi nella loro Terra erano andate a far domicilio in “uno nuo-
vo Casale chiamato Fardella, territorio di Chiaromonte”, si limitarono a non esigere
il pagamento dei pesi fiscali dai medesimi

5
.

La costruzione del Casale, pertanto, giovò anche ai coloni di Chiaromonte, che in pre-
cedenza si recavano quotidianamente, di primo mattino, a coltivare i terreni feudali
situati nei dintorni del medesimo, rientrando la sera, ad ora tarda con molto detri-

(1) Studi fondamentali per la composizione di questo articolo, oltre a fonti inedite di archivio, sono
state: CANDIDA GONZAGA 1875 (1995); SPRETI ET ALII 1930; DI GIURA 1952; ELEFANTE 1988; GUIDA 1961; VITALE

1912.
(2) Fardella e la sua origine, in “L’Areopago Letterario”, Anno VIII, nr. 3-4 ottobre 1992, pp. 8-9, rivi-

sta bimestrale di Scienze Sociali, Lettere ed Arti, pubblicata a Salerno da Michele Sessa. Il manoscritto
attingeva ad una “memoria” conservata dalla famiglia Lecce di Teana.

(3) ASP - Antiche Giurisdizioni.
(4) DI GIURA 1952.
(5) ASP-ANDL, 1º vers., Not. Domenico Leo, atto del 18.10.1705, vol. 718, f. 95 r.
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mento alla salute, stante la stanchezza delle diurne fatiche; d’ora in poi, ad evitare
ogni incomodo, possono erigere ricoveri e case terranee e trattenersi sul posto6. Fardella
non fece Reggimento a parte, ma restò unito all’Università di Chiaromonte. Un suo
abitante, Egidio Filardi, dal 1794 esercitò l’ufficio di Luogotenente patentato dall’Ecc.mo
Principe di Bisignano a Chiaromonte7.

2.  I  benefattori  -  fonddatori  

Agevolarono la fondazione del nuovo Casale i signori di Chiaromonte, Carlo Maria
Sanseverino e sua moglie Anna Maria Fardella. Carlo Maria era nato ad Altomonte il
15.8.1644 da Giovanni Sanseverino, conte di Chiaromonte, e da Delia Sanseverino, con-
tessa di Saponara (Giovanni e Delia erano cugini); Carlo Maria sposò in Napoli il 7.2.1665
donna Maria Fardella (nt. 24.5.1639 † 29.10.1709), figlia del Principe di Paceco, don
Giovanni Francesco, e di donna Topazia Gaetani. Maria Fardella era principessa di Paceco
e marchesa di S. Lorenzo. I Fardella erano originari della Germania e portavano que-
sto nome, perché il loro capostipite Ermanno, combattendo nella Svizzera nell’anno
1045, perduta la sua bandiera, lacerò la sua sciarpa in tre liste o fardelle e, fattane
una bandiera, riportò sui nemici una completa vittoria, che fu chiamata vittoria del-
le tre fardelle, donde il nome. Lo stemma dei Fardella è formato, infatti, da tre fasce
lineari o arcate.
Carlo Maria fu Conte di Chiaromonte e di Saponara e VIII Principe di Bisignano. Dimorò
preferenzialmente in Saponara, ove ingrandì il castello. Fu “egregio nella arti caval-
leresche, nella musica e nella poesia e gran protettore di letterati”. Compose un bel
dramma, l’Elidoro, ossia Fingere per vivere, e lo fece rappresentare dapprima in Calabria
e poi in Basilicata. Inoltre era molto amato dai suoi vassalli per la gentilezza delle ma-
niere, per la generosità del cuore, per la severità della giustizia e per la protezione
da lui accordata agli uomini più segnalati nelle lettere e nelle scienze

8
. Morì in Altomonte

il 5.3.1704. Ebbe da Maria Fardella cinque figli: Giuseppe Leopoldo, Giovan Francesco,
Aurora (poetessa dell’Arcadia) e Lilla.
Un mese dopo la morte del Principe Carlo, il 30.4.1704, ad istanza dell’UJD Gerardo
Rinaldi, 32 cittadini del casale Fardella si radunarono davanti alla Chiesa di S.
Antonio di Padova, ai quali il predetto signor Rinaldi, in nome e per parte del Ecc.mo
sig. e D. Giovanni di Sanseverino, presenti il notaio rogante Domenico Leo ed il Giudice
Regio Muzio de Salvo, illustrò la seguente proposizione: il Principe di Bisignano, vo-
lendo contribuire al Defunto Principe suo Padre tutte quelle opere che possono suf-
fragare all’eterno riposo di quell’Anima ed assicurare per quanto umanamente si pos-
sa la sua salvezza, prega istantemente ed esorta tutti i suoi buoni Vassalli del Casale
di Fardella a rimettere, condonare e rilasciare tutte le offese, aggravii, estorsioni e usur-
pazioni ed altro, che per incuria o per consiglio di persone poco timorose di Dio o
male suggestioni avessero così ricevuto dal Defunto suo Padre, che prima di rende-
re l’Anima al Creatore, lasciò espressamente incaricato il Principe odierno suo figliuolo,

(6) Ibidem, atto del 20.8.1730, cart. 739, f. 58.
(7) ASP-ANDL, 1º vers., Not. Girolamo de Salvo, atto 26.4.1798, vol. 3177, ff. 15t-16r. 
(8) ANDRISANI in questo volume.
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che dovesse in tutti i modi procurare la soddisfazione dei suoi vassalli; che pertan-
to, volendo il Principe odierno adempire le parti della gratitudine filiale e cristiana,
quando vi fosse persona che volesse essere reintegrata o soddisfatta nell’onore, ro-
ba o altro per cui si sentisse gravata, il detto del Principe s’offre al prossimo pron-
tissimo a soddisfare e reintegrare in tutto quello che debba essere reintegrato o sod-
disfatto, con che si dichiari rimettersi e rilasciarsi tutto l’Anima del defunto del suo
Padre. 
Letta la proposta e bene intesa dai cittadini presenti, tutti hanno unica voce rispo-
sto, nemine discrepante, non solo di non essere stato giammai gravati dalla felice me-
moria dell’Ecc.mo sig. Principe di Bisignano D. Carlo Sanseverino in nessuna manie-
ra, ma da quello ne hanno ricevuto grazie immense, per aver sempre procurato il lo-
ro avanzamento e ritrovato nuovi modi per il loro giovamento ed utile comune a be-
neficio di tutti e nessuno dei nuovi Vassalli è stato leso tanto per ragione di comando
quanto di ogni altra cosa; e perciò rimettono, e condonano ogni e qualsivoglia of-
fesa ed aggravio9. Analoga dichiarazione pubblica fu fatta in Chiaromonte lo stesso
giorno.

3.  Erezione  a  ccomune

In seguito all’abolizione della feudalità (agosto 1806), i Governatori baronali rimasero
temporaneamente in funzione come Governatori Regi, per non lasciare la popolazione
senza governo. Non si conosce la data in cui Fardella  fu elevato a Comune: il 20.7.1808
era ancora annesso a Chiaromonte; ma, in una lettera del Sotto Intendente del Distretto
di Lagonegro del 27.11.1808 si fa riferimento alla “novella Comune di Fardella”, in ri-
guardo alla elezione del Cancelliere, nominato dai Decurioni di Fardella, con delibe-
ra del 11.11.1808, nella persona del Sr Domenico di Giacinto Vitale; è da ritenere, quin-
di, che questo evento si sia verificato tra settembre e ottobre 180810.
L’erezione di Fardella a Comune nel 1808 è confermata in una lettera del Sindaco di
Fardella Nicola Costanza in data 12.01.1811, diretta al Commissario Acclavio, con la qua-
le si reclamava l’assegnazione delle rendite dei fondi di Magnano, Pietrapica e
Caramola, rimasti promiscui con Chiaromonte; in detta lettera si premette che “La Maestà
del Sovrano per la sua magnificenza pose in libertà questo Comune di Fardella nel
1808, che prima era in Comunia con Chiaromonte”. 
La divisione amministrativa e municipale avvenne però nel 1809. In una lettera del
27.11.1812 si fa riferimento alla necessità di “sciogliere la promiscuità col Comune di
Chiaromonte col quale questa nostra Comune ha fin al 1809 formata una Comunia in-
dividua e che per Reale Munificenza venne ad esser separata in tal epoca nell’am-
ministrazione politica ed Economica”11. Allo scioglimento dei territori promiscui fu de-
putato il Giudice di pace di Chiaromonte Antonio Fortunato nel 1811, ma le operazioni
di divisione si protrassero a lungo: nel 1855 il Bosco di Magnano era ancora promi-

(9) ASP-ANDL, 1º vers., vedi presso il notaio Domenico Leo due atti del 30.4.1704, di cui uno nel vol.
716, f. 30rt e l’altro nel vol. 717, ff. 8t-9r.

(10) ASP – Intendenza Basilicata, Demanio, Buste nr. 17/3-11; 159/530/533.
(11) Ibidem, busta nr. 606/1-5.
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scuo tra Chiaromonte, Sanseverino e Fardella, come risulta in una causa per danni in-
tentata contro la Compagnia Sebezia, alla quale era stata venduta nel 1835 una par-
tita di cerri12.
Nella lista degli eleggibili a Decurioni per il 1819, approvata dall’Intendente, trovia-
mo: Domenico Vitale, medico; Raffaele Breglia, medico; Biase di Salvo, civile;
Prospero Guarino, massaro; Pasquale Caldararo, bottegaio; Pietro di Donato, proprietario
(designato come Sindaco); Nicola Costanza, proprietario. Fardella contava 1004 abi-
tanti.
Ecco l’elenco di alcuni Sindaci rintracciati nelle carte finora consultate: Nicola
Costanza (1810-1811); Domenico Vitale (1814); Biase Corradino (1816); Pietro di
Donato, proprietario (1819-1820); Pietro Donato (1827); Nicola Costanza (1830); D. Giuseppe
Mazziotta, civile (1834-1835; 1839);Francesco Costanza (1837): D. Biase de Salvo (1847);
D. Luigi Guerrieri, legista (1855); Luigi Guerriero (1869).

44.  Il  179999  e  i  moti  aantifraancesi  ((188006)

Aderirono al movimento repubblicano e, dopo la caduta della Repubblica Napoletana,
furono condannati: Andrea Breglia, farmacista, all’esportazione per anni  tre; Onofrio
Mazziotta, notaio, All’esportazione per anni due; Biase Corradino, dottore fisico, al-
l’esportazione per anni cinque, per aver promosso la costituzione della municipalità
repubblicana. Alcuni naturali di Fardella cercarono di salvarlo con atto pubblico fat-
to davanti al notaio Girolamo de Salvo il 5.2.1800, dichiarando che era stato devo-
to alla Real Corona, ma non ottennero l’effetto sperato13.
Diversi abitanti di Fardella, fautori dei Borboni, parteciparono ai moti antifrancesi scop-
piati nel Lagonegrese nel mese di luglio 1806. Costanza Gerardo, Marsico Domenico
e De Salvo Domenico si dettero alla guerriglia e caddero in conflitto con le truppe re-
golari nel 1807. Ciminelli Domenico e Barbetta Giuseppe furono arrestati dopo la re-
pressione e fucilati in Fardella. Borea Giuseppe partecipò ai moti antifrancesi e non
se ne conosce la sorte.
Il mag.co Domenico di Andrea di Giura, proprietario, partecipò ai moti antifrancesi e
alcune persone di Fardella lo scagionarono dalle accuse con un atto pubblico reso da-
vanti al notaio Girolamo de Salvo il 21.9.1806, con il quale atto dichiararono che il
giovane Giura, nel tempo che in Fardella si mantenne armata la massa comandata da
un tal Bonelli di Rotonda e vi si inalberava una Bandiera Borbonica, si trovava in Calvera,
ove si adoperò per far liberare alcuni galantuomini e preti che erano stati arrestati dal
comandante Bonelli14. Dopo, fu alto dignitario carbonaro e rappresentò la vendita di
Episcopia, dove si era trasferito, nella “Grande Assembla del Popolo Carbonara del-
la Lucania Orientale”, tenutasi a Potenza l’11.8.182015.

(12) Ibidem, busta 806/32-34.
(13) ASP-ANDL, 1º vers., vol. 3179, ff. 6t-8r.
(14) ASP-ANDL, 1º vers., vol. 3185, ff. 56r-57t.
(15) Si veda BOREA in questo volume.
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55.  I  moti  contro  il  GGoverno  Borbonico

Il notaio De Salvo Domenico di Girolamo, decurione del suo paese durante il decennio
francese e Cancelliere comunale, fu mantenuto nell’incarico dopo la restaurazione, ma
era affiliato alla carboneria ed alto dignitario della vendita del suo paese. Partecipò
ai moti del 1820-21. Destituito dall’impiego nel 1850, per la riprovevole condotta te-
nuta nel 1848, fu incluso fra gli attendibili politici e sottoposto a sorveglianza di po-
lizia.
Per i fatti del ’48 in Fardella furono inclusi fra gli attendibili politici e sottoposti a sor-
veglianza di polizia: Caldararo Antonio, Miraglia Giuseppe Nicola, Cosenza Francesco,
Cirone Vincenzo e Cirone Biagio. Costanza Giovanni compì gli studi giuridici a Napoli,
ove ebbe rapporti con la Carboneria. Decurione del suo paese, nel 1848 aderì al mo-
vimento liberale e il 29 luglio 1849 promosse una manifestazione popolare contro la
Guardia Urbana del suo paese. Destituito dalla carica di Decurione, fu arrestato per
cospirazione. Usufruì della sovrana indulgenza e, scarcerato il 24.1.1851, fu incluso tra
gli attendibili in linea politica. Nel 1859 fu nuovamente arrestato per cospirazione. Scarcerato
nella primavera del 1860, nel mese di agosto diresse le forze insurrezionali del suo
paese, che aggregò alla colonna Aquilante Persiani nel sottocentro di Senise, di cui
fu Presidente. Dopo il 1860 si distinse nella lotta al brigantaggio.
Un buon numero di abitanti aderirono al movimento insurrezionale, aggregandosi o
alla Brigata Basilicata in Potenza (Biase Vitale, Coringrato Francesco) che seguì
Garibaldi al Volturno, o alla VI Colonna Aquilante Persiani in Senise, che raggiunse Garibaldi
in Fortino (Breglia Pasquale, Caldararo Domenico già incluso negli attendibili politi-
ci del 1850, Vitale Biagio, Costanza Filippo, Curione Pasquale, La colla Giuseppe, Ciminelli
Giovanni, Vitale Biagio).
I grandi processi di cambiamento, se imposti con le armi, producono inevitabilmen-
te opposizioni e reazioni, spesso anch’esse violente. La caduta del regime borboni-
co non fu accettata da tutti, per ragioni che in questa sede non è possibile analiz-
zare. Prendiamo atto che alcune persone a Fardella, come altrove, espressero la pro-
pria opposizione al nuovo ordine promosso dall’esterno. Nell’ottobre del 1860, in oc-
casione del Plebiscito, manifestarono la propria ostilità contro il nuovo Governo e fu-
rono incriminati: Vitale Domenico, che usufruì dell’indulto del 17.2.1861 e Mazziotta
Francesco Maria, amnistiato con provvedimento del 17.11.1863. De Salvo Domenico
di Biagio, che nel 1864 spargeva il malcontento contro l’attuale ordine di cose, fu in-
cluso tra “le persone sospette in linea politica”.
Mazziotta Giuseppe (figlio di Onofrio), schieratosi nel 1860 contro il movimento in-
surrezionale e accusato di attentato contro il Governo ed eccitamento alla guerra ci-
vile, sfuggì alla cattura, rendendosi latitante. Usufruì dell’amnistia del 17.2.1861. Rimasto
in contatto con elementi legittimisti, fu arrestato e tradotto nelle carceri di Lagonegro,
per aver sparso voci tendenti spargere il malcontento contro il Real Governo nel suo
paese da aprile 1861 al 10 agosto di detto anno. Portato a Chiaromonte per essere
interrogato, ottenne la liberazione provvisoria dietro cauzione. Alcuni testi depose-
ro sulle voci allarmanti sparse dal Mazziotta, dichiarando che lo stesso era stato sem-
pre attaccato al passato Governo e, nella sua qualità di supplente giudiziario, aveva
perseguitato i liberali, e aveva detto che a giorni sarebbe giunta tanta gente comandata
da Tallarico, che si trovava in Castrovillari, e avrebbe compiuto in Fardella un macello;
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diceva che circa 41 mila reazionari erano pronti ad intervenire e non erano briganti
ma uomini onesti e quindi D. Giovanni Costanza e tutti i liberali di Fardella non po-
tevano stare sicuri. Fu assolto dalla Gran Corte Criminale di Basilicata con sentenza
del 2.1.1862 per mancanza di indizi e rimesso in libertà16.
Oltre a spargere il malcontento, secondo gli inquirenti, aveva compiuto anche atti di
protezione del brigantaggio, tenendo nascosto in un boschetto di sua proprietà, al-
la contrada Tempa Jaccata, tutta la banda di Alessandro Marino di Castronuovo, rifornendola
di viveri tramite la sua serva17. Usufruì dell’amnistia del 17.11.1863 e fu incluso tra le
persone sospette in linea politica.

6.  Molini  add  accqqua

I molini ad acqua, anche se funzionanti per parte dell’anno, assicuravano una discreta
rendita, attesa la corsa all’installazione di queste macchine idrauliche, anche lungo
il corso di torrentelli a secco per buona parte dell’anno e carichi d’acque solo d’in-
verno.
Nel mese di luglio 1808 il dottor fisico Biase Gaetano Corradino chiese ed ottenne
il permesso di costruire un molino in suo fondo, da animare con le acque di un tor-
rente denominato Fosso di Cannalia nei mesi invernali. 
Sullo stesso torrente, più in alto, c’era già un altro molino costruito nel 1806 da Andrea
Breglia (allegato B), speziale di medicina, il quale, mentre protestava la installazio-
ne di una nuova macchina idraulica, che diminuiva la sua rendita, fu costretto a giu-
stificare la costruzione del suo molino senza regal permesso con una serie di circo-
stanze meritevoli di attenzione: nella supplica al Re fece presente che, avendo sof-
ferto nell’anno 1806 un saccheggio generale dei suoi beni dall’infame massa di Francesco
Bonelli, che faceva centro d’unione in Fardella, per effetto del suo attaccamento mo-
strato prima alla Grande Nazione del 1799, per cui era stato in carcere per più mesi
e condannato all’estri Regno per cinque anni dai Visitatori, e poi verso le gloriose ar-
mi dei Francesi; e vedendo in uno stato di miseria e di decadenza la sua famiglia, ave-
va pensato di costruire un piccolo molino, per dare alla medesima almeno il vitto gior-
naliero. Dietro tale disegno, venne a foggiare detto piccolo molino in un suolo pro-
prio, prendendo le acque da un fosso a secco, detto della Candelia: acque che esi-
stono in tempo d’inverno solamente ed in tempo d’estate spariscono del tutto, sic-
ché detta macchina era animata nella sola stagione invernale. 
Trovandosi detto molino da tempo in attività, il supplicante chiedeva che non ne ve-
nisse proibito l’esercizio per mancanza di Regal permesso, in quanto al tempo del-
la costruzione non c’era il diritto proibitivo, che riguardava solo i fiumi navigabili; pe-
raltro, il Real Decreto, che prescriveva il permesso, era stato pubblicato il 25 ottobre
1806, ossia dopo la costruzione del molino. 
Se ne viene impedito l’esercizio, conclude il farmacista Breglia, non sa come mante-
nere la sua famiglia, avendo subito il saccheggio dei suoi beni e la distribuzione del-
la Speziaria. 

(16) Atti e Processi di valore storico, busta 227/12. Sull’argomento si veda Borea in questo volume.
(17) Ivi, busta 225/4.
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L’Intendenza di Basilicata gli diede il permesso, anche a seguito della “supplica” di
molti cittadini di Fardella, i quali attestarono l’utilità del nuovo molino, nel quale si
pagava per la molitura una cozza a tomolo, mentre in quelli del marchese di Teana
se ne pagavano due, con precedenza dei Teanesi nel macinare18.
Un altro molino con Gualchiera fu costruito nel 1809 dal sig. Onofrio Mazziotta in un
fondo di sua proprietà lungo la sponda del Sinni19.

7.  La  Chiesaa  Madre  e  la  cappella  ddi  S.  Onofrio

Il 18.10.1816 il Sindaco di Fardella, Biase Corradino, scrive all’Intendente, rappresentando
che un muro della Chiesa Madre, a causa delle piogge del giorno precedente, era
rovinato con il pericolo di uccidere il Sacrestano e sollecita interventi di riparazio-
ne, stante l’approssimazione della stagione autunnale; il Segretario di Stato
Ministro dell’Interno di Napoli accorda l’autorizzazione a fare eseguire i lavori in eco-
nomia, ma vuole che si formi una Deputazione locale per iniziare l’opera. Occorre
una spesa di 120 ducati per la fabbrica del Cappellone di Crociera, dell’Arco mag-
giore e la copertura. Incaricato il capomastro Giovanni Borea. Poi ci furono perizie
suppletorie e i lavori si protrassero per diversi anni e furono eseguiti per gradi. Nel
1827 si delibera l’acquisto di un organo presso l’artefice Pasquale Lofiego di
Morano per ducati 70.
Nel 1829 il Consiglio Provinciale, al quale viene rivolta una richiesta di fondi per com-
pletare l’intonaco e per arredi sacri, si dichiara dispiaciuto di non poter prestare soc-
corso al Comune di Fardella, al quale suggerisce di rivolgersi alla pietà del suo Degnissimo
Prelato Mons. Vescovo di Anglona e Tursi e certamente sarà soddisfatto. Nel 1830 vie-
ne approvata una perizia per la costruzione dell’Altare Maggiore nella Chiesa Madre
di Fardella, di patronato comunale.
Nel 1834, nonostante la mancanza di mezzi, il Comune era riuscito a riedificare la
Chiesa, completando il rustico e abbellendola tutta intera di stucco, di pitture e di
quant’altro necessario per la dignità di sì augusto edificio, cosicché formava l’og-
getto dell’ammirazione dei lontani e dei vicini.
Nel 1841 (25 luglio) il Comune stanziò una somma per fare accomodare da due oro-
logiai di Rivello l’orologio sul campanile, fermo da sei mesi e necessario per la po-
polazione. Nel 1846 fortissimi venti con pioggia violenta scoperchiarono la Chiesa Madre,
rovinando lo stucco e le pitture.
A fine 1853 comparvero visibili lesioni nelle mura, minaccianti totale rovina, e fu in-
caricato l’Architetto Gaetano Viceconte di Lauria di redigere il progetto artistico (al-
legato C), presentato il 26.1.1854, dal quale si rileva che le lesioni erano imputabili
alla presenza di abbondanti sorgenti sotterranee, provenienti dalla collinetta domi-
nante il paese. Acque abbastanza superficiali (a 6-7 palmi dalla superficie), che pro-
vocavano guasti a tutte le case. Per le spese di riparazione occorrono 550 ducati.
La Chiesa, fondata nel 1730, è impiantata nel centro dell’abitato, col cospetto a pic-
cola croce latina, con navata e cappelloni lateralmente formati da 3 archi componenti

(18) ASP – Intendenza Basilicata, Demanio, busta 1001/519.520.
(19) Ivi, busta 1001/521.
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altrettante cappelle. Nel fondo il Coro. L’edificio è coperto con volte a botte e a cro-
ciere con lunette.
Il progetto Viceconte fu sottoposto a verifica nel 1859 e s’andò avanti con continui
interventi in economia del Comune per riparazione della copertura, sempre rovinata
da violenti temporali. Non è nota la data di ultimazione dei lavori del progetto Viceconte.
Nel 1869 il Comune stanziò una somma per la fusione di due campane ad opera del
campanilista Nicola Pisani20.
Nel 1637 l’Abate Priore ed i Monaci del Sagittario, che negli anni passati avevano com-
prato il suffeudo denominato Finocchio, inoltrarono una supplica all’Ordinario
Diocesano di Tursi per ottenere il beneplacito alla restaurazione di una Cappella di-
ruta esistente sul posto, sotto l’invocazione del Glorioso Sant’Onofrio. La licenza al-
la riedificazione della Cappella fu concessa, a condizione che fosse dotata di tutti i
paramenti ed ornamenti sacri necessari per la celebrazione della Messa21.

88.  Spunti  ddi  storia:  l’Arciprete  GGrossi  e  faatti  tragicci.

Da un atto pubblico del 4.9.1771 per notaio Girolamo de Salvo si apprende che il fu
arciprete D. Francesco Grossi, primo arciprete del Casale di Fardella, da circa 30-40
anni, col consenso del fu Ecc.mo sig. Giovanni Sanseverino, zio dell’odierno Principe
di Bisignano, che fece la credenza del sale da prendere nella Salina di Altomonte, do-
ve c’era il magazzino, mandò per più anni a prendere il sale con suo biglietto ed am-
pliò la credenza a tutti i paesi limitrofi, come Rotonda e Castelluccio; ma nessuno pa-
gava, per cui si formò una pendenza debitoria a carico di detto Arciprete di circa du-
cati 150, per la quale pendenza l’Ecc.mo Principe minacciava il sequestro dei beni;
si addivenne ad una transazione con uno strumento censuale, che comportava il pa-
gamento di un censo annuo22.
Nel 1806 un tale Giovanni d’Andrea, alias il Saracaro, s’impossessò, armata mano, di
un fondo di Santa La Pasta, in contrade delle Manche, e cominciò a zapparlo; la dan-
neggiata si rivolse alla Corte di Chiaromonte, retta dal Luogotenente D. Giuseppe Grandinetti,
che spedì la Squadra, all’arrivo della quale il d’Andrea si pose a fuggire ed, insegui-
to, fu colpito da una scoppiettata; rimasto ferito gravemente, fu trasportato da un vi-
cino a Chiaromonte su un somaro, ma dopo alcuni giorni morì. Santa La Pasta, con-
vocata a Chiaromonte da un Subalterno della Regia Udienza Provinciale, che si chia-
mava D. Francesco Zivoli, fu forzata a deporre che il Giovanni d’Andrea era stato uc-
ciso in altro luogo e per altra causa; l’interrogata si rifiutò e fu trattenuta in carcere
per sei giorni e liberata dietro l’esborso di carlini 2523.

(20) Ivi, Demanio, Opere pubbliche, busta 946/115.
(21) Archivio Storico Diocesano Potenza-Marsico-Muro L., Carte, busta n. 3, fasc. 19. Si veda anche A.

APPELLA in questo volume.
(22) ASP-ANDL, 1º vers., Not. Girolamo DE SALVO, vol. 3167, f. 27rt. 
(23) Ivi, Not. Girol. De Salvo, atto del 5.7.1806, vol. 3185, ff. 52r-53t.
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99.  Toponomastica  storica

Rivestono interesse sul piano linguistico e storico alcuni toponimi elencati nello “Stato
di sezioni del Catasto provvisorio” di Fardella del 181624. 
Carrosa – Dal greco bizantino karros, cerro, + osa. Oggi, infatti, la località si chiama
“Cerrosa”.
Castrovetere – Località con resti di un antico fortilizio, distrutto o abbandonato in epo-
ca imprecisata. E’ toponimo perspicuo.
Celle del Romito – Località scoscesa in riva al Sinni, ove secondo una versione agio-
grafica, abitarono in grotta gli eremiti frà Pietro Cafaro di Episcopia e Giovanni da Caramola.
Coltura – Sta per “Cotura” e deriva dal francese cloture (recinto), equivalente ad area
chiusa a difesa.
Mesole – Dal latino mensola, da mensa, che in senso geografico vale altopiano, cfr.
sp. “meseta”.
Prastia – Ex suffeudo denominato anche “Petrolicelli”, sinonimo di “pietroso”, dal gre-
co plastos.
Sammarella – Affluente di destra del Torrente Serrapotamo. Dovrebbe riflettere un agio-
nimo, da S. Maurelio.
Vaccuta – Ex feudo del Monastero del Sagittario, è uno zoonimo, da vacca + uta.
Barbattavio, località alla periferia del paese, ricca di querce e cerri per una estensione
di circa 9 ettari, trasformata oggi in Parco con strutture sportive e ricettive. Nel 1772
apparteneva al R. do D. Giacomo Corradino e si chiamava varvatt’Ottavio25.

(24) Si veda anche CAIZZO – LIGUORI in questo volume.
(25) ASP-ANDL, 1° vers., Not. Girolamo de Salvo, atto del 26.8.1772, vol. 3167, f. 25rt.
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(1) Il presente testo riproduce sostanzialmente quanto fu
detto ‘a braccio’ durante l’esposizione del 6 agosto
2004 e ne rispetta pertanto la brevità, con l’aggiun-
ta tuttavia di qualche notizia e con l’apposizione in
nota dei riferimenti bibliografici. Delle espressioni di
circostanza sono state conservate solo quelle adat-
te a una redazione scritta e in particolare quelle pre-
senti nella parte finale della relazione, legate come so-
no intrinsecamente ad essa.
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NNell’accingermi  a  trattare  dellaa  faamiglia  Fardella,  e  ddovvendo  innanzzitutto  indagare  sul-
le  sue  origini, mi pare opportuno ricordare che una tale ricerca, se vuol essere scien-
tifica e giungere a risultati attendibili, deve essere effettuata all’interno di due diversi
settori: la documentazione conservata negli archivi delle istituzioni pubbliche da una
parte, e le opere degli storici e dei genealogisti, cui si possono affiancare le tradizioni
della famiglia stessa, dall’altra. La mia relazione ha dunque inizio col ricordare che
il primo documento ufficiale a nostra conoscenza in cui si faccia memoria di un per-
sonaggio designato con il cognome Fardella, porta la data del 1270, conservato nel
fondo ‘Cancelleria Angioina’ dell’Archivio di Stato di Napoli fino al 1943, il suo testo
è adesso noto attraverso la ricostruzione che del fondo stesso, distrutto nel corso del-
la seconda guerra mondiale, è stata fatta dagli studiosi sotto la guida di Riccardo Filangieri
di Candida. Ivi, a proposito di una nave appartenente a Matteo de Cantone, si fa men-
zione di un Guidone Fardella, suo  preposto: si tratta evidentemente di un uomo di
mare, in una condizione sociale di medio rilievo, e il suo inserimento genealogico non
è in alcun modo ipotizzabile2. Il secondo si trova, in copia, nella carta 6 v. del  Registro
1 del fondo ‘Real Cancelleria di Sicilia’ dell’Archivio di Stato di Palermo e risale al l’8
aprile 1299: sono lettere patenti di Federico III d’Aragona, con le quali si concedono
a Lancillotto Fardella, qualificato come miles, camerarius, familiaris, fidelis, onze cen-
to annue in remunerazione dei servizi da lui prestati al sovrano3. Altra concessione
di eguale importo viene fatta nel 1312 in favore del figlio Iacobello4, che pare dimo-
rasse in Messina, ma quasi certamente componente della stessa famiglia che più tar-
di si incontrerà a Trapani, dato il ricorrere degli stessi nomi di battesimo. 
Non abbiamo altra documentazione ufficiale fino al 1401, quando incontriamo
“Antonio Fardella comito della regia galera costruita a spese della città di Trapani”5

, da quel momento le fonti d’Archivio diverranno abbondantissime fino ai giorni no-
stri, conservate presso numerosi archivi italiani e stranieri.
Ma è giusto adesso confrontare queste notizie con quelle forniteci, come più sopra
si è detto, dal secondo settore, le opere cioè degli storici e dei genealogisti e  con
le altre infine  costituite dalle tradizioni. Procedendo a ritroso, è possibile integrare
la lacuna dal 1312 al 1401 utilizzando le notizie che su alcuni personaggi ci dà l’an-
nalista Giuseppe Fardella, dalle quali si ricava che in quel periodo la famiglia acqui-
stò sempre maggior prestigio all’interno della città di Trapani6. Mancano invece di at-
tendibilità i documenti citati dal genealogista seicentesco Filadelfo Mugnos, dei qua-
li alcuni sono certamente falsi, mentre altri, non confermati da buone fonti, rimangono
sospetti7: che i Fardella discendano dai conti di Quernfurt attraverso un funzionario

(2) Si vedano I registri della Cancelleria angioina ricostruiti da Riccardo Filangeri con la collaborazione
degli archivisti napoletani (Napoli, Accademia Pontaniana) X, p.56 doc. 1297.

(3) La sua trascrizione può leggersi in TRASSELLI 1951, alla nota 2.
(4) TRASSELLI 1951, ivi, n. 3.
(5) TRASSELLI 1951, p. 9. Secondo fonti non controllabili sarebbe stato figlio di un  Lancillotto e di una

donna della famiglia Mayda.
(6) FARDELLA, ms. presso la Biblioteca Fardelliana in Trapani in due redazioni.
(7) MUGNOS 1647-1670, IIII, pp. LXV-LXVIII; tra le altre fonti non va trascurato un albero genealogico

settecentesco dipinto su tela e notevole per le dimensioni e la bellezza delle raffigurazioni, ope-
ra forse di un fiammingo, oggi conservato nella casa  del conte Vincenzo Fardella, all’interno del-
la villa di Torrearsa, nel territorio di Paceco.
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dell’imperatore Enrico VI al cui seguito sarebbero giunti in Sicilia non si può, alla lu-
ce dell’attuale metodologia di critica storica, né confermare né negare, rimane il fat-
to che l’imperatore Carlo VI, allorché nel 1734 concesse ad Antonio Fardella e
Palermo il titolo di conte, recepì nel suo privilegio questa tradizione8. E ciò basti per
quanto riguarda i tempi risalenti.
A partire dal secolo XV, come si è detto, le fonti, divenute numerosissime e di indubbia
autenticità, sono state utilizzate da molti studiosi medievalisti e modernisti

9
: in que-

sta sede però non ci si potrà soffermare su di esse, limitandoci a rimarcare che una
attività bancaria dei Fardella, da qualcuno asserita, pare piuttosto frutto di fantasia.
E’ giusto comunque sottolineare che la famiglia fino alla metà del secolo XV non è
inserita tra quelle feudali, anche se la sua nobiltà è attestata, come si è visto, a par-
tire dalla fine del 1200: essa arriva al baronaggio nel 1453 allorché un Antonio II, il
primo era stato Viceammiraglio di Trapani, sposa Eleonora de Galanduchio, ereditie-
ra del feudo di Arcodaci10. Da questo momento le fortune della casata continuarono
ad ascendere con ritmo accelerato e conobbero un momento particolarmente signi-
ficativo allorché, alla morte di Ferdinando il Cattolico, la Sicilia fu sconvolta da una
vera e propria guerra civile, le cui opposte fazioni si riconoscevano nei partigiani, o
al contrario, negli oppositori del viceré Ugo Moncada11. I Fardella si schierarono con
i primi contro i de Sigerio (Sieri), i de Ferro, i Sanclemente, dai quali però vennero
sconfitti; i vincitori bruciarono le case degli avversari, e segnatamente una grande tor-
re che ne costituiva l’elemento principale e nella quale era custodita la massima par-
te dei beni mobili dei perdenti. Sfuggito con i seguaci al sacco della dimora imbar-
candosi sulle barche dei suoi raisi, cioè dei capi delle tonnare, il capo dei Fardella,
Giacomo, accolto prima in Spagna e successivamente a Bruxelles, riceveva dal re e
dalla regina di Sicilia, il futuro imperatore Carlo V e la madre Giovanna, i segni più
significativi di approvazione e di fiducia, ottenendo tra l’altro notevoli indennizzi e
il privilegio di poter fondare nella sua terra della Xitta un borgo, con relativa licen-
tia populandi divenendo signore di vassalli12; i Fardella sarebbero così entrati a far par-
te del Parlamento siciliano13. La famiglia, dunque, ormai inserita nella grande aristo-
crazia feudale, confermava attraverso gli eventi del secolo XVI  il suo carattere di no-
biltà di spada, e tutti i suoi rami, abbandonato l’antico elefante, assumevano per ci-
miero uno scudo rosso a tre fasce centrate d’argento, la torre  in fiamme con il mot-
to Donec in cineres14. Ma è sul ramo di Giacomo, or ora citato, che ci soffermeremo,

(8) Si veda infra la nota  21.
(9) Per quanto riguarda l’età aragonese citiamo per tutte le opere fondamentali di D’Alessandro e Corrao.
(10) Su questo feudo tralasciamo l’indicazione di fonti moderne, per citare quella più risalente: I Capibrevi

di Barberi s.I, XIII, vol. III, p. 103.
(11) Si veda BAVIERA ALBANESE 1992, pp. 171-210.
(12) ASPa Conservatoria di Registro, reg. 1199 cc. 35 e 36v.
(13) Su questa istituzione di fondamentale importanza, si veda il breve ma densissimo articolo di Baviera

Albanese, pp. 159-169. Quanto al borgo, esso prese anche il nome di San Lorenzo, divenne mar-
chesato nel 1606, ma ritornò in tempi moderni all’antica denominazione.

(14) Il motto che accompagnava l’elefante era Culices non curat. Imprese della famiglia furono pure:
una nave a vele spiegate, accompagnata dal motto Post mala bona vides;  un drago col  motto
Nec morsus timebit , e una scacchiera con le parole Y de iuego y de veras.
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perché, pur non primogenito, è quello che ascende a maggiori fortune15. Ricco, po-
tente, gli mancavano solo parentele spagnole che assicurassero legami di sangue con
i detentori del potere: ed ecco che  Placido Fardella, marchese di San Lorenzo la Xitta
nel 1606, e di conseguenza barone parlamentare con ulteriore voto, oltre quello del-
la baronia della Xitta, compie l’ultimo passo divenendo marito, nel 1607, di Anna Maria
Pacheco e Mendoza, nipote dell’allora Viceré di Sicilia don Juan Fernandez Pacheco,
marchese di Villena e duca d’Escalona. Egli, nel fondare un nuovo paese, gli dava il
nome di Paceco, in onore della sposa e del suo cognome, con lieve mutamento or-
tografico dovuto alla perdita della H spagnola; nel 1609 quel borgo veniva eretto da
Filippo III a principato e il relativo titolo di principe veniva collocato, nella gerarchia
del regno, all’ottavo posto, divenuto poi nono in seguito a una rivendica della famiglia
Alliata. L’araldica, attraverso lo stemma così come ancor oggi si vede in vari edifici
16, è il migliore testimone di questo inserimento nel potere spagnolo, confermato at-
traverso varie lettere dei Viceré del tempo che dimostrano come la Spagna ritenes-
se i Fardella suoi fedelissimi, e diremmo naturalizzati spagnoli17. Alla terza generazione,
privo com’era di figli Emanuele, quarto principe di Paceco e ad personam decorato
del titolo di principe Emanuel, diveniva erede presunta dei beni e dei titoli Maria Fardella
e Gaetani, sua nipote ex fratre, la quale sposava in Napoli il 7 febbraio 1665, probabilmente
per procura secondo una fonte che non ho avuto modo di controllare, e successiva-
mente in Palermo il giorno 23 dello stesso mese, Carlo Sanseverino conte di
Saponara e futuro principe di Bisignano, primo titolo del regno di Napoli; costui in
onore della moglie e per le riconosciute necessità dei suoi sudditi di Chiaromonte,
fondava in Lucania un borgo cui dava il nome di Fardella, oggi il ridente Comune in
cui ho l’onore di parlare18. 
Estinto poi,  nel 1680 con la morte del principe Emanuele, il ramo principesco dei Fardella
e passati titoli e beni di quello stesso ramo ai Sanseverino19, la famiglia fiorì, con mi-

(15) Ramo primogenito era allora quello del barone di Fontana Salsa.
(16) Ricordiamo per tutti la decorazione a marmi mischi nella cappella del Santuario della Madonna

di Trapani, e il grande blasone sul portale del convento di S. Teresa alla Kalsa, in Palermo. In que-
sti stemmi inquartati si vedono le fasce dei Fardella in uno scudetto sopra il tutto sui quarti dei
Pacheco marchesi di Villena e duchi di Escalona, Mendoza duchi dell’Infantado, Suarez de
Figueroa, duchi di Feria e Guzman, duchi di Medina Sidonia.

(17) Si veda Laloy 1929 – 1931, alle voci Fardella, Pacheco, Paceco.
(18) Circa il matrimonio in Palermo si veda MAZZARESE FARDELLA, FATTA DEL BOSCO, BARILE PIAGGIA 1976, pp.

303-304. Su Carlo Sanseverino si veda innanzitutto GATTA 1732 (1966), pp. 227 ss. Interessi eco-
nomici, oltre quelli nobiliari, erano alle radici di queste nozze. Il ricco patrimonio di Maria
Fardella incrementava quello sfiorito del casato Sanseverino: infatti nonostante una vita di fasto,
quest’ultima famiglia era considerata impoverita. Ai nostri giorni le contraddizioni del secolo XVII
sono difficilmente comprensibili e il lessico inadeguato; in ogni modo per quel che riguarda i Sanseverino
si veda GALASSO 1992, in quest’opera un intero paragrafo del capitolo I è dedicato al patrimonio
dei Bisignano.

(19) In verità i collaterali dell’ultimo principe di Paceco di casa  Fardella mossero una lite, durata poi
per secoli, al fine di  ottenere il ritorno dei beni e dei titoli nella loro famiglia, e su ciò si vedano
le comparse giudiziali di Todaro 1852; Giarrizzo 1858. Detto ramo collaterale che  portava, non sa-
prei in base a quale legittimazione, il titolo di marchese di San Lorenzo, come attestano anche CANDIDA

GONZAGA 1875 (1965) pp. 71-74 e MONROY 1909, pp. 153 e 158, si estinse probabilmente intorno al
1870. In definitiva sia il titolo di marchese di San Lorenzo che quello di principe di Paceco sem-
brano estinti, e comunque non appaiono riconoscimenti a chicchessia, e in particolare ai
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nor splendore ma sempre con alto prestigio, negli altri componenti, tutti feudatari o
grandi proprietari terrieri, spesso burocrati di corte20. Così un Antonio David Fardella,
appartenente al ramo dei baroni di Moxharta, diviene nei primi anni del 1700 consi-
gliere dell’imperatore Carlo VI d’Asburgo in Vienna, e a Firenze sposa una Isabella de
la Roche d’Arcy e Bensterraedt, rientrando poi a Trapani decorato del titolo di con-
te, concesso a Laxembourg il 2 giugno 173421 e che, destinato ad essere integrato da
un predicato, rimase imposto sul cognome, giacché l’arrivo improvviso nel regno di
Sicilia di Carlo III di Borbone impedì che venisse esecutoriato in regno, i Savoia lo con-
fermeranno nel 1901. Ad altro ramo, che nell’estinguersi finì col confluire con quello
di Antonio, viene concesso nel 1743, in ricordo dell’antico episodio del XVI secolo,
l’onorifico titolo di marchese di Torre Arsa22 che giunge, nel 1827, a Vincenzo Fardella
e Omodei, fratello maggiore e più noto dei pur noti Giambattista ed Enrico: tutti e tre
personaggi di primissimo piano nel risorgimento italiano, in particolare il marchese,
primo presidente del Senato italiano23 in Roma capitale, che attingerà i più alti ono-

Sanseverino, oggi Costa Sanseverino, da parte della nuova dinastia dei Savoia. Con la fine della
monarchia in Italia è caduta anche la possibilità di una rinnovazione, e con essa la cognomizza-
zione del predicato, giacché essa costituiva un provvedimento di grazia. 

(20) L’indispensabile brevità della presente relazione ci spinge a riassumere attraverso la elencazione
seguente i feudi e i titoli posseduti dai Fardella nei vari periodi. L’elenco non è esaustivo perché
sono stati tralasciati alcuni titoli di signore: 
B.ne di Arcodaci 1453 - 1512
B.ne della Salina della Grazia 1507 - 1709
B.ne di San Lorenzo 1535 - 1870
B.ne di Misilxarari o Fontana Salsa 1522 - 1690
B.ne della Tonnara di San Giuliano 1558 - 1709
B.ne della Tonnara del Palazzo 1593 - 1709
B.ne del Fondaco della Ripa di Mare 1600 -  ad oggi
Marchese di San Lorenzo 1606 - 1709
Principe di Paceco (IX titolo del Regno) 1609 - 1709
B.ne di Moxharta 1661 – ad oggi
Principe Emanuel 1662 - 1680
Conte ( dal 1901 titolo sul cognome) 1734 -  ad oggi
B.ne della Salina di Reda 1746 - 1762
Marchese di Torrearsa ( o Torre Arsa) 1749 – ad oggi
B.ne della Galia 1753 - 1767
B.ne della Scannatura di Trapani (commutato in B.ne Fardella)       1760 -  ad oggi
Barone di Sanagia 1781 - 1997
Duca di Cumia 1817 -  19..

(21) Haus, Hof uns Staatarchiv Wien, italien-spanischer Rat, Collectanea, Register XVI, verwahrten Libri
titulorum Siciliae, Fasz. 47, S.56, Fol.18 ff.

(22) Comune anche la grafia Torrearsa, che rispecchia il latino Turrisarsae dell’investitura. Sulla successione
di questo titolo nota che la voce in SAN MARTINO DE SPUCCHES 1924-1941, vol.VIII pp. 80-81 contie-
ne alcuni errori.

(23) La bibliografia che li riguarda è amplissima e se qui ci si limita a citare DE STEFANO 1935,  non è
certo per il pregio del libro invero assai modesto, ma per il suo carattere che nel titolo si annuncia
onnicomprensivo. E’ indispensabile comunque ricordare che il marchese Vincenzo fu autore di un’ap-
prezzatissima vasta opera dal titolo Ricordi su la rivoluzione siciliana del 1848 e 1849, pubblica-
ta in Palermo nel 1887 e ripubblicata nel 1888 dall’editore Sellerio con interessante introduzione
di F. Renda.
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ri tra i quali primeggia il collare della SS. Annunziata. Morti senza figli, il suddetto mar-
chese e il fratello Giambattista, cui è intitolata la via principale di Trapani, hanno con-
tinuato la tradizione familiare i discendenti di Enrico24, così oggi capo della casa è Enrico
Fardella, di Enrico, marchese di Torre Arsa, barone di Moxharta, del Fondaco della Ripa
del Mare, di Sanagia, barone Fardella, che insieme alla consorte Maria Adele Di Vita
alcuni anni or sono fu anfitrione di una delegazione di questo felice Comune di Fardella;
egli, oggi assente per motivi personali, mi ha incaricato di recarVi il suo saluto, e a
lui va il mio deferente omaggio di cugino e di amico. Suo figlio primogenito è Vincenzo,
conte Fardella per refuta del padre, qui presente con la consorte Matilde Spanò di San
Giuliano, padre di Enrico, immaturamente scomparso, e di Giovanni. Secondogenito
è Gaspare, marito di Paola Camassa, e padre di Enrico. Chi Vi parla porta anagrafi-
camente il cognome Fardella quale figlio di Giannina Fardella, di Giambattista Fardella
Duckett, ultima del suo ramo, e suo figlio adottivo Claudio, marito di Angela Veneruso
e padre del piccolo Enrico, tutti e tre lietissimi di essere qui presenti25. 
Questa rassegna ci ha indotto inesorabilmente a chiederci se nella storia della famiglia,
la quale ovviamente in un così lungo corso di tempo ha subito fenomeni di trasfor-
mazione in aderenza alle mutate esigenze dei vari periodi, non si riscontrano aspet-
ti emergenti e costanti nel tempo che esprimano valori veri, sociali e culturali, con-
siderato che gli araldici in tanto sono apprezzabili in quanto siano ad essi collega-
bili e certamente la fondazione di paesi con la relativa colonizzazione dei territori, la
generosa disponibilità a diffondere la cultura con la fondazione di enti a ciò prepo-
sti26 sono, già a prima vista, una eccellente prerogativa familiare. Ad essa accostato
appare notevole un altro dato, e cioè una secolare fedeltà ‘militare’ alla religione cat-
tolica, concretizzata anche in opere di carattere sociale; innumerevoli i religiosi insi-
gni di cui citiamo solo alcuni: da Fra Serafino, al secolo Gabriele, fratello del primo

(24) Fu innanzitutto uomo d’armi: partecipò ai moti rivoluzionari del primo ’800 in Sicilia, e successi-
vamente, alla guerra di Crimea, all’impresa garibaldina e in ultimo alla guerra di secessione ame-
ricana nell’esercito dell’Unione. Sindaco di Trapani, fu promotore di molte iniziative in favore del-
la cittadinanza. Cfr. Dizionario biografico degli Italiani, Ist. della Enciclopedia italiana fondata da
G. Treccani, 44, Roma 1994, pp. 773-775  con ampia, essenziale bibliografia.

(25) È doveroso qui inserire un omaggio a due signore viventi, sorelle rispettivamente del marchese
Enrico, e mia: Antonietta e Annamaria.

(26) Si è particolarmente distinto in questo campo G.B. Fardella, fondatore della Biblioteca Fardelliana
in Trapani, e donatore della Pinacoteca Fardelliana alla stessa città. Generale nell’esercito borbonico,
fu comandante della spedizione di Malta nella presa della Valletta, Capo di Stato maggiore generale
nell’Esercito, Ministro Segretario di Stato della Guerra e Marina, si dimise quando gli si ordinò di
combattere contro i siciliani che si erano ribellati, morì nel 1836. Vale la pena di ricordare quan-
to di lui scrisse il nipote Vincenzo nei suoi Ricordi cit. p. 59: …“mi sia permesso poter dire ch’e-
gli, in mezzo a tanta viltade cortigianesca e corruzione, seppe serbare scrupolosa integrità, ono-
ratezza illibata, e franca e veridica parola”. Ancora nel campo della cultura è degna di ricordo la
presidenza, da parte del marchese Vincenzo, della Società siciliana per la Storia Patria: si veda
Onoranze a S.E. Vincenzo Fardella marchese di Torrearsa per cura della Società Siciliana per la Storia
Patria (Palermo 1890). Non appartiene forse alla famiglia l’illustre filosofo cartesiano Michelangelo
Fardella, su questo punto controverso si veda E. LALOY La révolte cit. alla voce. Ivi può leggersi una
lettera del Viceré nella quale si afferma che Girolamo Fardella, capo della rivolta del 1672-1673,
odiava il barone di Fontana Salsa e il principe di Paceco perché non volevano riconoscerlo come
parente. Sulla parentela poi di questo Girolamo con il Michelangelo vedasi Barbata – Corso 1993.
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principe di Paceco27, a Suor Cecilia Fardella e Paceco fondatrice del monastero di S.
Teresa in Palermo28, al teologo Alberto29 e, in tempi contemporanei, a Teresa Fardella
di Torre Arsa Duckett, fondatrice di un ordine religioso e di una istituzione caritativa,
oggi ambedue assai attivi, per accertare l’eroicità delle sue virtù è in corso un pro-
cesso canonico30. Desidero perciò concludere dando risposta all’interrogativo più so-
pra posto: ebbene, credo di poter affermare, traendo forza da  questi accenni finali
e indipendentemente da qualsiasi affectio familiaris, che la famiglia Fardella è stata
veramente immagine vivente del  suo già citato motto, Donec in cineres, pagando tal-
volta a caro prezzo questa coerenza che ad un osservatore superficiale può essere
apparsa biologica durezza. Il suo costante attaccamento alla tradizione, pertanto, non
si può qualificare come  espressione di vuoto orgoglio, giacché esso è stato invece
vissuto come comando di ordine morale. La nostra presenza qui è insieme un segno
di affettuosa gratitudine per i Fardellesi tutti e il riflesso di un obbligo nei confronti
di chi ci ha preceduto. Grazie.

(27) TOGNOLETTO 1659.
(28) Si veda P. Biagio DELLA PURIFICAZIONE 1703. Il libro è dedicato alla Principessa di Bisignano.
(29) DI FERRO 1838 (1973) II, pp. 96-103.
(30) CONFORTIN 1987. L’Autore è il Vice-Postulatore del processo.
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1.  Due  Principesse  lucane  protettricci  della  musicca

Tra  il  1668800  edd  il  1730  il  mecenatismo  di  due  principesse,  di  origine  lucana,  ha  ddato
un  vvalido  contributo  all’evvoluzzione  del  dramma  in  musica ddi  scuola  napoletana: in or-
dine di tempo, la prima è stata Eleonora de Cardenas, moglie di Domenico Carafa, prin-
cipe di Colobraro1; l’altra Aurora Sanseverino, figlia di Carlo Maria, principe di
Bisignano e di Anna Maria Fardella. Eleonora, unitamente ai cugini Carafa della Stadera,
duchi di Maddaloni, si rese partecipe del trasferimento del Maestro Alessandro
Scarlatti da Roma a Napoli2. Questa operazione portava alla Scuola musicale parte-
nopea nuova linfa e vigore, le faceva assumere una fisionomia più determinata, su-
perare i confini di un certo provincialismo e la inseriva nel movimento musicale di in-
teresse universale3.
Aurora, dopo il suo matrimonio con Nicolò Gaetani dell’Aquila d’Aragona, fa della sua
casa di Napoli e del palazzo ducale di Piedimonte d’Alife, cenacoli di letterati, poe-
ti, pittori, architetti, scenografi, musici e musicisti. Qui si veniva a creare un giovèvole
clima di mutuo soccorso artistico dove ognuno arricchiva, agevolmente, il suo bagaglio
culturale offrendo il proprio contributo all’allestimento di drammi e feste musicali nei
due teatri domestici padronali e, all’occorrenza, in quelli della capitale: il San
Giovanni dei Fiorentini ed il Nuovo a Montecalcario. 

(1) Eleonora (Pisticci? 1657-Napoli, 1691), figlia di Alfonso IV de Càrdenas, conte di Acerra e di Faustina
Carafa Principessa di Colobraro, nel 1670 andò sposa a Domenico Carafa, V° principe di Colobraro.
Nel loro lussuoso palazzo fu sempre di casa la Musica e di casa fu la famiglia di Alessandro Scarlatti
fin dal giorno in cui pose piede a Napoli. La coppia non ebbe figli e trascorse una intensa vita mon-
dana tra la baronia di Formicola (CE), l’avito palazzo Carafa della Stadera a Sud-Est di piazzeta
Nilo, quello del cugino Carlo, duca di Maddaloni, il cospicuo convento di Santa Chiara, ove lo stes-
so Carlo aveva fatto monacare cinque proprie figliole e i migliori teatri di Napoli. Eleonora si era
distinta anche nelle opere di beneficenza, esercizio che risalta dalle sue ultime volontà testamentarie.
La sua prematura morte, avvenuta il 13 settembre del 1691, fu compianta dalla Napoli artistica e
più umana; il corteo funebre venne accompagnato da cento monaci Zoccolanti, dal Capitolo na-
poletano composto da trenta canonici, ventidue eddomadari, diciotto cappellani, settantacinque
seminaristi. La coltre di lana d’oro fu portata dagli pezzenti di San Gennaro, ed altri seguivano il
cadavere, che fu portato scoperto, vestita da monaca domenicana (Antinio Bulifon Diario
del13/9/1691). Come alcuni altri de Càrdenas di quel secolo, anche Eleonora de Càrdenas potreb-
be essere nata a Pisticci, allora feudo dei conti di Acerra. Domenico, suo marito, era figlio di Dionora
(Eleonora) Carafa, principessa di Colobrano e di quel Giuseppe Carafa di Maddaloni che nel 1647,
i seguaci di Masaniello gli staccarono la testa per porla in una gabbia e appenderla sotto l’arco
della Porta San Gennaro al ludibrio del popolo napoletano.

(2) Alessandro Scarlatti (Palermo 1660-Napoli 1725). Giovanissimo, unitamente ad alcuni suoi fami-
liari, si trasferì a Roma ove, secondo una tradizione non documentata, prese lezioni di musica an-
che da Giacomo Carissimi (1605-1674). A Roma, diciottenne, entrò al servizio della regina Cristina
di Svezia; nel 1679 venne messa in scena la sua opera Gli equivoci nel sembiante (Una copia del-
la Partitura de Gli equivoci…fu portata a Napoli e messa in scena nel teatrino domestico dei Maddaloni).
Alla rappresentazione furono presenti i Carafa duchi di Maddaloni e i principi di Colobrano, Domenico
ed Eleonora, che tanta parte ebbero nella elaborata trattazione per il trasferimento dello Scarlatti
da Roma a Napoli. E’ universalmente risaputo che il compositore siciliano nella città di Sebeto e
di Partenope diverrà presto un caposcuola.

(3) La presente relazione è il prosieguo di un mio saggio critico ad un lavoro di Ulisse Prota Giurleo
(Napoli 1886 Perugia 1966) I Teatri di Napoli del secolo XVII pubblicato postumo  a Napoli da Il
Quartieredi Ponticelli, 2002.
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Non fu un caso se la de Cardenas fino al 1691, anno della sua immatura morte, ten-
ne a battesimo i figli dei coniugi Alessandro Scarlatti e Antonia Anzalone nati a Napoli,
dando il nome di Domenico al primo, in onore di suo marito, principe di Colobraro,
e quello suo, cioè di Eleonora, alla prima femmina.
La musica napoletana allora, come se avesse voluto stabilire il vincolo del comparatico
di San Giovanni fra le due Principesse lucane, dispose che l’altro figlio della coppia
Scarlatti-Anzalone nato nel ’92, fosse tenuto al fonte battesimale dalla Sanseverino4.

2.  Saponara  

Donna Aurora nacque nella opulenta città di Saponara il 28 aprile del 1669, ove eb-
be i primi rudimenti di letteratura e di educazione musicale dai suoi istitutori e dai
propri genitori. Uno scorcio di quella Saponara ce lo presenta un protetto del
Principe Carlo Maria, l’Abate Bonifacio Petrone, detto Pecorone5, musico della Real Cappella
di Napoli e di quella del Tesoro di San Gennaro: il Petrone anche lui nato in quella
ricca città (2 aprile del 1679), pubblica queste note nel 1729.
“La Saponara trae la sua denominazione dall’Altare di Sapon Idolo de’ Gentili, che
quivi era, onde Ara Sapon appellavasi, e che era un Castello, o sia Fortezza dell’an-
tica Grumento disfatta da Annibale, e poi desolata in tutto da’ Saraceni, e per cui ne
fu tolta la sede Vescovile, e poscia collocata, o incorporata a quella di Marsico Nuovo.
Nella Saponara poi moderna evvi il Palaggio Magnifico, e quasi Reale del Felicissimo
Signor Principe di Bisignano Padrone, rifatto dalla felice memoria del Principe Carlo,
avo dell’odierno Principe Luigi della gloriosa stirpe Sanseverini: imperocchè in esso
sono appartamenti superbi, e con singolar simetria, ed architettura composti, e ripartiti;
evvi l’appartamento appellato del Principe (Carlo Maria), evvi quello della Principessa

(4) Compare di battesimo fu Ferrante Caracciolo, duca d’Airola.
(5) L’Abate Bonifacio Petrone, detto Pecorone (Saponara, Pz 1679- Napoli 1734). Il cognome Pecorone

fu assunto dal suo bisavolo Laverio che per persecuzione fuggiasco ebbe per ben di cangiar l’an-
tico cognome della Fameglia Petrone nell’anzidetto Pecorone, come registra un istrumento del no-
taio Giambatista Padule di Saponara: Conventione facta inter Onoratum de Cioffo, et Laverium Petrone,
dicto à vulgo Laverium Pecoronem… Bonifacio Pecorone studiò canto nei conservatori napoleta-
ni di Sant’Onofrio (1693-1701) e di Santa Maria di Loreto (1704-07). Nel 1717, su raccomandazio-
ne di Alessandro Scarlatti, venne assunto, in qualità di basso, nella Cappella Reale e, nel ’27, an-
che in quella del Tesoro di San Gennaro. L’Abate Pecorone cantò nei più ricchi conventi della ca-
pitale soprattutto in quello della Trinità Maggiore dei PP. Gesuiti; fu personaggio protagonista in
vari drammi sacri per musica dei quali ricordiamo Santa Maria Siriaca; Il Trionfo di Sant’Alessio,
Il Martirio di Santa Caterina Vergine d’Alessandria (in quest’opera l’Abate Pecorone impersonò la
parte dell’Imperatore indossando un vestito ricamato, cioè corazza, girella, manto, corona di lau-
ro, stivaletti e coturni di gioie, inoltre: una giamberga di Sames di oro, gallonata d’argento con
giamberghino finto e calzone differente, con cappello e pennacchiera), Santa Elisabetta d’Ungheria,
etc. Fece parte della Congregazione dei musici di cui, nel ’23 ne fu governatore. Nel 1729 l’Abate
Pecorone pubblica le sue Memorie (Napoli, tip. Angelo Vocola, 1729) nelle quali vi è uno spacca-
to della Saponara sanseverina (reliquia dell’antica Grumento) e della vita artistica e sociale na-
poletana coeva. Interessanti sono le sue osservazioni quando fa notare la differenza del prezzo
del pane tra Saponara (1 rotolo 3 tornesi: 1 gana e mezzo) e la vicina Battipaglia (1 rot. 4 grana:
la bellezza di 8 tornesi). Bonifacio Petrone morì a Napoli nel 1734, aveva 54 anni.
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(Anna Maria Fardella), il terzo di D. Aurora, il quarto di D. Lilla, oltre il gran comodo
della servitù alta, e bassa. Tutto interamente poi è magnificamente, e nobilmente mo-
biliato, ed a maraviglia ornato, che puossi dalla stalla sola, e dalla scuderia argomentar
il resto: imperocchè in essa è luogo di 122 cavalli, e le mangiatoie ornate di 122 spec-
chi di Venezia con cornici dorate riccamente, e tutto il rimanente a proporzione su-
perbamente disposto: ed a capo della medesima stalla è collocata una statua di mar-
mo di rara bellezza, ritrovata tra le ruine di Grumento, e che dicono di dea di Gentili
di quei tempi6”.

3.  Residenzza  napoletana  dei  Sansevverino  di  Bisignano…  e  qqualcche  cianccia

La residenza napoletana della famiglia dei Principe Sanseverino-Fardella allora era nel
quartiere di Chiaia, a capo dell’odierna via Bisignano7 e ad equa distanza tra la lo spas-
so di Posillipo e lo struscio di via Toledo. Giuseppe di Blasiis, in Frammento d’un Diario
[…] del gennaio 1673 racconta come da questo palazzo Donna Maria Fardella,
Principessa Bisignano [,] esce per Napoli in sedia attorniata da otto paggi e
Cavallerizzo a cavallo, una Carrozza apresso con quattro cavalli per le Damigelle e due
altre per gli gentil’huomini suoi Corteggiani a due cavalli l’una e più staffieri avanti
la sedia.
Il palazzo costruito dal principe Pietro Antonio verso la metà del ‘500, con pietre di
piperno, pietre dolci e marmi pregiati era riccamente arredato da mobili, quadri, se-
te, collezioni di gioie; da un lato confinava con un giardino con molte piante esoti-
che, dall’altro da un recintato e locali che ospitavano animali feroci addomesticati.
Un diarista riferisce che “Il Principe [Tiberio Carafa, principe di Bisignano] nudriva in
questa casa [del rione Chiaia] molti leoni, ed ebbe la fortuna di vederli propagati, co-
sa non ancora succeduta nell’Italia; ne aveva tra questi uno cicorato, di tanta man-
suetudine, che dormiva nella stessa camera dove il principe dormiva; andava col prin-
cipe in barca ed in carrozza…” Lasciato dal principe in un’osteria, durante un viaggio,
il leone si buttò dalla finestra, “ma perché l’oste l’aveva legato per la gola in un tra-
verso di detta finestra, restando sospeso morì. Il principe di Bisignano – continua il
diarista – nel parco attiguo il palazzo aveva creato un giardino zoologico, e spesso

(6) Abate Pecorone: Memorie, Napoli, tip. Angelo Vocola, 1729, p. 7.
(7) Uno dei primi palazzi napoletani dei Sanseverino principi di Bisignano era in via Spaccanapoli nel

quale Carlo V°, nel 1535, di ri torno da Tunisi, fu ospite per un mese circa e, nel secolo scorso è
stata la casa di Benedetto Croce. Giuseppe Coniglio (I vicerè di Napoli, Napoli, ed. Fiorentino, 1967,
p.51) sostiene che Carlo V ritornava dalla spedizione contro Tunisi e per invito di Ferrante Sanseverino
principe di Salerno, di Pietro Antonio Sanseverino principe di Bisignano e di Alfonso d’Avalos mar-
chese del Vasto, aveva deciso di visitare il Regno di Napoli. Sbarcò a Reggio Calabria ove fu ospi-
tato dal Bisignano, di là si recò presso il principe di Salerno ed il 25 dicembre del 1535 fece a Napoli
il suo ingresso […]. Verso la metà del XVI secolo i Sanseverino costruirono l’imponente palazzo
di Chiaia (un istrumento del 6 maggio del 1548 riprodotto da Fabio Colonna di Stigliano in Napoli
nobilissima, vol. XIII, p. 70, afferma che tal Ferdinando Criscio di Napoli si obbligava a tagliare dal-
la cava di pietre dolci appartenente al Principe il materiale occorrente alla costruzione del palaz-
zo che questi stava innalzando nel Borgo di Chiaia). Agli inizi della seconda metà del ‘600 Luigi
e Carlo Maria Sanseverino permutarono il palazzo sito tra via Toledo e via della Quercia con una
sontuosa villa del casale di Barra del ricco mercante di Anversa, Gaspare Romer.
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si dilettava ad organizzare degli spettacoli un po’ stravaganti, fra cui la lotta del ca-
vallo con la tigre”8.
I coniugi Carlo Maria Sanseverino e Anna Maria Fardella ebbero pieni poteri del pa-
lazzo dopo la morte del vecchio zio Carlo9 avvenuta il 18 agosto del 1670. L’anno pri-
ma, lo zio Carlo, a sua volta, era succeduto al proprio fratello Luigi10, morto anche lui
molto vecchio. Il nuovo Principe di Bisignano “esercitò lo stile de’ suoi antenati di
non far camerata con nullo cavaliere e porta li suoi staffieri avanti la carrozza”. I prin-
cipi di Bisignano Carlo Maria e Donna Anna Maria Fardella formavano una di quelle
coppie soccorrevoli, generose, prodigali ma che in certe situazioni non si fanno pas-
sare la mosca sotto il naso, sapeva come togliersi la classica pietruzza dalla scarpuzza.
Accadde che nel giugno del 1702 si celebrarono le nozze del rampollo Giuseppe Leopoldo
con la giovanissima11 figlia di Nicola e Giovana Pignatelli dei duchi di Monteleone, po-
tente famiglia spagnola che si vantò di aver donato alla sposa 100.000 ducati, dote
d’un valore superiore a quella portata dalla famiglia del fresco genero. Quei Pignatelli
facevano parte dell’ultimo nucleo di Spagnoli vanagloriosi operanti a Napoli che osten-
tavano il peso della propria grandigia sui loro omologhi napoletani. Questa superbia
infastidì i loro novelli consuoceri12. Antonio Bulifon da quel ficcanaso che era così sin-
tetizzò l’increscioso accaduto sul suo avviso del 25 ottobre 1702: “Ma dopo che fu
accasato il giovine con la signorina spagnuola, il Principe di Bisignano padre e la Signora
sua moglie non visitarono più la Signora Duchessa di Monteleone, madre della spo-
sa, per differenze che questa, per la sua grandezza, non rendeva le visite”. Nel 1705
la guerra fredda tra le due autorevoli casate dovette avere un lieve sussulto quando
nel proprio palazzo di Chiaia i Sanseverino-Fardella vollero festeggiare la nascita del
nipotino, figlio della giovane coppia Sanseverino-Pignatelli, con un sontuoso cerimoniale
da fare invidia agli stessi re. Il principino venne battezzato nientemeno dal “De la Trémoille,
in nome del re di Francia, come da procura fattagli e, davanti al Palazzo del Principe

(8) Dopo la morte di Nicolò Bernardino Sanseverino di Bisignano avvenuta il 22 settembre del 1606,
sembrava che si fosse estinta la nobilissima ed antichissima famiglia. Gli successe come paren-
te più prossimo Donna Giulia Orsini, nata da una sua sorella, vedova del marchese di Fuscaldo,
la quale in età matura si maritò col giovane Tiberio Carafa, secondogenito del marchse d’Anzi, il
quale per ragioni maritali, prese il titolo di principe di Bisignano. Ma per motivi di un preceden-
te fedecommesso di famiglia il titolo di principe di Bisignano con le relative proprietà tornarono
ai Sanseverino di Saponara, quindi ai coniugi Carlo e Maria Fardella.

(9) Antonio Bulifon: “A18 agosto morì il conte di Chiaromonte di Casa Sanseverino all’improvviso. Questi
era succeduto al Principe di Bisignano come fratello di D. Luigi che morì nell’anno passato, qual
era uomo meritevole di gran lode per le sue virtù e dottrina e bontà di vita. Ambidue morirono
vecchi”.

(10) Autore di libri che esprimono esemplari insegnamenti alle virtù il Principe Luigi Sanseverino Bisignano
ogni volta facevasi ricordare che aveva da morire, e lui si fece il seguente epitaffio: Hic iacet Aloysius
peccator /Bisignani princeps.

(11) La giovane sposa doveva contare circa dodici anni di età essendo i genitori sposati nel febbraio
del 1679 (A. Bulifon, Diario).

(12) Benedetto Croce (I Teatri  di Napoli, Adelphi, 258) afferma che con la rappresentazione della com-
media Los empenos di un acaso del drammaturgo Pedro Calderon de la Barca avvenuta nel 1709
in casa della duchessa di Monteleone Pignatelli si consumarono “le ultime faville di una grande
e vivacissima fiammata” dei Grandi di Spagna  residenti a Napoli.
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a Chiaia furono squatronati tutti li soldati francesi con salva del loro moschetto”13.
I Principi Sanseverino di Bisignano non erano nuovi a puntigliosi avvenimenti di tal
sorta. A solo titolo di curiosità citiamo un emblematico episodio, analogo al su espo-
sto, accaduto settant’anni prima a Donna Margherita d’Aragona Principessa di
Bisignano, madre di Carlo Sanseverino. Il 17 agosto del 1629 facevano solenne ingresso
a Napoli Fernando Alfàn de Ribera, duca d’Alcalà, nuovo vicerè e consorte. Dopo le
ordinarie cerimonie, tornei, cavalcate, la vice regina ricevette l’omaggio di un grup-
po di dame blasonate della città. Fra queste ultime vi era Donna Margherita alla qua-
le, la boriosa duchessa d’Alcalà, imprudentemente, non seppe o non le volle resti-
tuire il titolo di eccellenza, innescando la miccia ad un bizzarro caso diplomatico; il
solito Bulifon così ce lo racconta: “A dì 1 [17] d’agosto essendo andate a Posillipo mol-
te dame per visitare la signora viceregina duchessa d’Alcalà, e fra l’altre D. Margherita
d’Aragona principessa di Bisignano moglie del Principe Luigi Sanseverino, diede que-
sta alla viceregina il titolo di eccellentissima, ma risposele ella con quello di Vostra
Signoria; se ne offese gravemente la principessa protestando che restituito le fosse,
per lo che, tornando a parlare con la detta viceregina, fra il discorso trovò occasio-
ne di vendicarsi, e, datole il Vostra Signoria, si partì alquanto corucciata”.
Dopo questa colorita digressione ci riconduciamo ai principi Carlo Sanseverino e Maria
Fardella, i quali, per detta di Costantino Gatti, storico sincrono, avevano nella loro ca-
sa i più “insigni maestri nel canto e nel suono”; il principe “dilettossi grandemente
della musica, in cui non era inferiore ai più provetti14”. Quando nella prole della lo-
ro servitù notavano giovani talenti incoraggiavano loro a coltivare le proprie attitu-
dini.

44.  Un  protetto  del  Princcipe  Carlo:  Bonifacio  Peccorone

Nel 1693, don Carlo Maria, dopo aver considerato la manifesta vocazione per la mu-
sica nel quattordicenne chierichetto Bonifacio Petrone, figlio del suo vassallo
Francesco e di Porzia Petitto, lo fece accompagnare a Napoli e l’ospitò nella propria
casa del quartiere Chiaia. Dopo sei mesi di ambientazione nella grande città, lo iscris-
se al conservatorio di Sant’Onofrio a Porta Capuana ove il Consigliere Delegato era
Amato Danio, anche lui di Saponara. In questo istituto il Petrone vi rimase otto an-
ni ed ebbe a maestro di canto figurato il siciliano don Cataldo Amodeo15. Di tanto in
tanto, il principe vigilava i progressi del suo protetto ascoltandolo cantare ed impartendogli
edificanti consigli.

(13) ASPN, 1885, p. 463.
(14) Costantino Gatti (Sala Consilina ?-†1743): Memorie storico-topografiche della provincia di Lucania.
(15) Cataldo Amodei (Sciacca, Ag 1650 ca. Napoli 1716?). Valoroso insegnante nei conservatori napo-

letani di Sant’Onofrio e Santa Maria di Loreto; fu Maestro di Cappella di cospicui conventi e di ric-
che Congregazioni laiche per i quali compose Messe, Mottetti, drammi sacri e cantate. E’ giunto
a noi un oratorio a tre voci su libretto di Andrea Perrucci Fardella: Il terzo dolore della Vergine.
Non di rado la sua musica venne interpetrata dall’Abate Bonifacio Pecorone.
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Nel 1702 il giovane cantante, unitamente ad altri professori di musica, segue il prin-
cipe Carlo nei suoi feudi calabro-lucani. Qui il Sanseverino, due volte la settimana in-
vitava i suoi vassalli ai concerti nei quali Bonifacio eseguiva dilettevoli cantate. In par-
ticolar modo il principe gradiva una in lingua napoletana dal titolo A buje parlo, a bu-
je dico16 posta in musica dal canonico, don Carlo Ferro di Saponara17. Per il principe
questa cantata “sembrava la più propria per ogni stato, sì che ad ognuno giovasse
di diletto, ed anche d’insegnamento”.
L’Abate Pecorone, con la sua seria professione di cantante seppe onorare ampiamente
la munificenza elargitagli dalla famiglia Sanseverino-Fardella. Egli si distinse, come bas-
so, nella Cappella Reale ed in quella del Tesoro di San Gennaro; cantò da protago-
nista in ragguardevoli drammi sacri per musica rappresentati nel conservatorio del-
la Pietà dei Turchini e dedicati ai vicerè e alle viceregine di turno. Ricordiamo La Santa
Maria Siriaca, Il Trionfo della castità di Sant’Alessio (1713), Santa Elisabetta d’Ungheria
(1716), Il Martirio di Santa Caterina Vergine d’Alessandria (1714) nella quale l’Abate
Pecorone impersonò la parte dell’Imperatore indossando “un vestito ricamato, cioè
corazza, girella, manto, corona di lauro, stivaletti e coturni di gioie […], una giamberga
nuova di Sames di oro, gallonata d’argento con giamberghino finto e calzone diffe-
rente, con cappello e pennacchiera”. Nel 1729 Bonifacio Pecorone pubblica le sue Memorie
con una sonante dedica all’abate Gianfrancesco Sanseverino, Principe di Bisignano,
figlio del suo mecenate Carlo Maria. A sua volta D. Bonifacio, coi suoi stenti, fece edu-
care, a Napoli, i suoi nipoti. Il primo dei maschi, Giovanni fu professore di medicina,
il secondo si applicò in Speziaria di Medicina ed esercitò la sua professione nel con-
vento dei Camaldolesi, il terzo fu prete secolare. Altri operarono nei palazzi dei prin-
cipi Giuseppe Leopoldo e Luigi Sanseverino di Bisignano. Nelle sue Memorie Don Bonifacio
scrive che Aurora Sanseverino, “Dama di quella grandezza di animo, e di quella gran
virtù ornata, per cui quasi a tutto il mondo è nota”, tenne a battesimo la figliola di
suo fratello Antonio “e che volle distinguerla altresì col suo proprio nome di Aurora;
onde […] commesse di farla condurre dalla Saponara a Casa sua di Napoli, ed appresso
di se, che prontamente eseguj: sicchè a capo di tempo collocolla in Piedimonte d’Alife
col Signor Mattia Meola persona molto comoda. Gli stessi uffizj avendo io porti
all’Eccellentissimo Signor D. Giuseppe Leopoldo Principe di Bisignano di beata, e fe-
licissima memoria, e colla solita generosa pietà Sanseverini colloconne un’altra col
Signor Notar Domenico Spera di Santo Fele […]”. Dopo qualche curioso aneddoto e
spunto per la storia di casa Sanseverino di Bisignano torniamo a Donna Aurora.

(16) La Cantata A buje parlo, a buje dico del grumentino Carlo Ferro e che il basso Bonifacio Pecorone
eseguiva spesso nella casa di Carlo Sanseverino e Anna Maria Fardella potrebbe essere un’arti-
colata scena dell’opera buffa; conta 130 versi di varia lunghezza. Oggetto dell’opera è una fedi-
grafa Lena; il protagonista è il solito Cuoseme che una volta, quando nella sua vorsa c’erano de-
nare veniva corteggiato da amice e pariente, veraci e acquisiti, da mùsece e poète; la donna al-
la taberna lo circuiva per ottenere da lui ciò che boleva. Fèmmena non ‘nc’è stata -cantava Cuòseme-
/ Che non ha fatto pe’ mme la speretata. / Chi ‘n casa, chi ‘n chiazza, / Facèano comm’a Pazze /
Quanno lo nomme sulo / Sentèano nommenà de ‘sto figliolo.

(17) La Cantata conclude con una considerazione amara ma sempre di moda: Maro l’ommo sbentorato,
/ Che no stimma le mmegnole, / Quanno vene a male stato, / Prova chello che non vole. / Mperzò
chiagnendo dico: / Chi cade in povertà perd’ogni Amico.
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55.  I  matrimoni  e  alcuni  biografi  di  D.  Aurora

Ai primi di gennaio del 1682, ancora tredicenne, essa sposa Girolamo Acquaviva, con-
te di Conversano il quale la notte seguente il giorno del matrimonio sembra termini
i suoi giorni terreni; ciò avvenne nel castello di Amendolara, feudo calabro dei Sanseverino18.
Due anni dopo Donna Aurora entra a far parte dell’Arcadia di Roma ove ebbe a mae-
stro il canonico Giovan Mario Crescimbeni, padre della medesima Accademia. In se-
guito diventa Lucinda Coritesia nella Accademia degli Spensierati di Rossano, capeggiata
da Giacinto Gimma, uno dei suoi più attenti biografi. In questa Accademia Donna Aurora
ebbe compagni e maestri uomini di elevatissima cultura quali Baldassarre Pisani19 e
Andrea Perrucci Fardella20, censore promotoriale degli stessi Spensierati.
Il Gimma nei suoi Elogi accademici degli Spensierati di Rossano osserva che D. Aurora
Sanseverino “[…] fa risplendere l’inclinazione grande alla Musica, ed alla Poesia e amen-
due […] riconoscendo per maestra la Natura; imperocchè l’una dell’armonia della vo-
ce, e del suono; l’altra del concento delle parole dipende”. E, riferendosi ad un ritratto
dipinto da un pittore, forse nativo di Saponara e vassallo del principe Carlo, aggiunge:
“quell’Aurora dipinta dall’abate Giovanni Ferro in sembianza di bellissima donzella,
[…] sparge il Mondo di fiori, di luce e di allegrezza, col motto “Sgombra da noi le te-
nebre, e gli orrori”. Nello stesso libro Andrea Perrucci Fardella termina un felicissimo
sonetto in lode di D. Aurora con la seguente terzina:

Quindi, s’è Nobil, Bella, e Maestosa,
Solo al Mondo ammirabil la rende
L’aver Grand Alma, ed esser Virtuosa.

Da Le Vite de’ Pittori di Bernardo de Dominici (IV vol. pg 431) sappiamo che
Francesco Solimena, intorno al 1720, per omaggio al di lei nome e per dare un sag-
gio della stima ch’ei faceva di sua virtuosa persona poiché molto pregiavasi della buo-
na amicizia di quella gran dama, che era l’oggetto di tutti gli uomini scienzati, e del-
l’amore del pubblico dipinse un un quadro che intitolò l’Aurora.
Giuseppe Antonio Avitrano, Virtuoso di Camera di Casa Reale, denominò Aurora la pri-
ma delle dodici Sonate a 4 opera III (1713) che dedicò a Marzio Pacecco Carafa du-
ca di Maddaloni21.

(18) Il canonico di casa Sanseverino-Fardella, Carlo Ferro, figlio di Vincenzo e di Porzia [?], dodicenne,
nel 1662 entrò come alunno alla Pietà dei Turchini, ove ebbe a maestri Giovanni Salvatore, Francesco
Provenzale, Carlo de Vincentiis e Nicola Vinciprova.

(19) Nel 1682 Giovanni Cesare Netti (1649-1686), compose il dramma pastorale La Filli per i festeggiamenti
delle nozze del suo protettore Girolamo Acquaviva, conte di Conversano, con Donna Aurora Sanseverino
ma per la morte del conte avvenuta il primo giorno di quei festeggiamenti l’opera non venne rap-
presentata. Un mese dopo, durante le feste di Carnevale, La Filli, per volere di due focosi fratel-
li (Adriano e Domenico Acquaviva) del defunto Girolamo, venne messa in scena nel teatro domestico
del giureconsulto Girolamo Cappello, in un clima surriscaldato da violenti contese di spettatori bla-
sonati e ufficiali della corte vicereale.

(20) Baldassarre Pisani (Napoli 1650 – dopo il 1710) figlio di Ignazio, mercadante e Agnesa Mazzola. I
suoi libretti per musica: Arsinda d’Egitto, 1680 (m. Cristoforo Caresana) Disperato inocente 1673
(m. Francesco Antonio Boerio), Adamiro, 1681 (m. Giovanni Cesare Netti).
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Nella primavera del 168622 Donna Aurora impalma Nicolò Gaetani dell’Aquila d’Aragona,
uomo d’arme, di profonda erudizione umanistica e, come alcuni studiosi blasonati na-
poletani di quella Napoli, interessato a lavori di latomie23.
In occasione di queste nozze, il principe Carlo, padre di lei, musicista dilettante, nel
senso che coltivava quest’arte per diletto, e, come già sopra accennato, “Aveva […]
presso di sé […] maestri insigni nel canto e nel suono”, compone, L’Elidoro24, dram-
ma per musica del quale ci è rimasto solo il ricordo. Invece troviamo tangibile testi-

(21) Andrea Perrucci (Palermo 1-6-1651 Napoli 6-5-1704) nacque da Francesco e Anna Fardella. Fu poe-
ta dialettale, trattatista di arte drammatica, avvocato; fu segretario dell’Accademia dei Rozi di Napoli,
dei Raccesi di Palermo, dei Pellegrini di Roma e Censore Promotorio degli Spensierati di Rossano
alla quale appartenevano i coniugi Nicolò Gaetani, duca di Laurenzana e Aurora Sanseverino. Il Perrucci
dimostrò sempre ammirazione per la cugina Donna Aurora per la quale compose, fra l’altro, il se-
guente sonetto laudativo: Gran cosa è Nobiltà!  Chi n’è provisto / Un gran Tesoro, un gran splen-
dor possiede. / Ma vantar d’Avi eccelsi il sangue misto, / E’ degli altrui trionfi esser erede. / Gran
pregio è la beltà! Natura il diede; / Ma di raro perfetto esser s’è visto: /Brio Maestoso a la Beltà
non cede; / Ma son doni del Ciel, non proprio acquisto. / Ma se a lo studio, ed alla Gloria atten-
de, / E sparge grazie AURORA generosa / Con proprij rai più che d’altrui risplende. / Quindi s’è
nobil, Bella, e Maestosa, / Solo al Mondo ammirabil la rende, / L’aver Grand Alma, ed esser Virtuosa. 
A volte il Perrucci amava firmare le sue opere aggiungendo al cognome paterno quello della sua
amata madre. Egli ci ha lasciato oltre quaranta opere drammatiche, una delle quali, La Cantata
dei Pastori ossia La nascita del Verbo incarnato, ancora oggi, viene inserita tra i titoli dei cartel-
loni di teatro.

(22) Nel 1713, il violinista-compositore Giuseppe Antonio Avitrano fece stampare coi tipi di Michele-Luigi
Mutio 12 Sonate a 4, opera terza, che dedicò a Carlo Pacecco-Carafa, VIII duca di Maddaloni. Ognuna
delle Sonate porta il nome di una persona o di una famiglia imparentata col duca o, comunque,
socialmente o politicamente vicine. Le Sonate, dodici gioielli di musica strumentale, per elegan-
za di forma e nobiltà di stile, portano i seguenti titoli: L’Aurora, l’Aragona, L’Avalos, La Barberini,
La Borromini, La Carafa, La Colonna, La Colubrano, La Maddaloni, La Pacecco, La Pescara.

(23) Dai miei appunti di studio risalenti a tanti anni addietro traggo notizia di un tale D. Marco Sassani,
forse gentiluomo di Casa Fardella, segnala il 15 maggio del 1686 a Saponara, in occasione delle
nozze Gaetani-Sanseverino, la presenza a Sapomara dei coniugi Francisco de Benavides, conte di
Santisteban e Francesca de Aragòn y Sandoval, rispettivamente vicerè e viceregina del regno di
Sicilia. Probabilmente, gli sponsali di donna Aurora con don Nicolò si celebrarono intorno a que-
sta data.

(24) Nel 1696 Nicolò Gaetani dell’Aquila d’Aragona, duca di Laurenzana, principe di Piedimonte, con-
sigliere di Stato e Gran Giustiziere, come sua moglie Donna Aurora, era stato àrcade degli
Spensierati di Rossano. Dagli inizi del ‘700 tenne nelle sue dimore di Napoli e di Piedimonte ce-
nacoli di letterati-filosofi di ascendenza cartesiana cui partecipavano Nicolò Giuvo, Matteo Egizio,
Giambattista Vico, Lorenzo Ciccarelli, tipografo clandestino conosciuto con lo pseudonimo Cellenio
Zacclori. Probabilmente nella sua casa è stata costituita la prima Logge massonica napoletana di
fede inglese. Da un documento che, nel 1885 venne scoperto fra le carte del processo Pallante
e, d’allora appartenuto al pittore Vincenzo Caprile e allo scultore Enrico Mossuti, si legge che l’11
(22) maggio 1728, lord Henry Hare di Coleraine, Gran Maestro della Gran Loggia d’Inghilterra, esau-
disce una istanza pervenutagli e firmata da alcuni Fratelli di Napoli e dintorni con la quale essi
chiedevano di regolarizzare le proprie Logge massoniche. Con quel documento Lord Henry Hare
incarica ed autorizza i Fratelli Mr. George Olivares ed il violinista-compositore Francesco Xaverio
Geminiani (Lucca 1687 – Dublino 1762), di recarsi a Napoli per regolarizzare le Logge-accademie
napoletane, una delle quali venne intitolata Perfetta Unione. La Loggia in questione ebbe la lu-
ce nella casa di Tiberio Carafa di Chiusano, in quella di Giacomo Milano, duca di Gerace, in quel-
la del duca di Laurenzana o in una di altri aristocratici interessati a lavori di latomie? E’ certo che
diciassette anni dopo una Perfetta Unione sarà guidata dallo scienziato Raimondo di Sangro, Principe
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monianza dell’evento in un ben elaborato lavoro poetico del Priore carmelitano Carlo
Sernicola. Il fulcro centrale del volume comprende cinquanta sonetti: venticinque de-
dicati alla sposa, gli altri al consorte. Il titolo: Ossequi poetici al merito impareggia-
bile degli eccellentissimi sposi, Donna Aurora Sanseverino dei Principi di Bisignano
e Don Nicolò Gaetani d’Aragona dei Duchi di Laurenzana.
Domenico Confuorto, nel suo giornale del 19 maggio annunzia che Sono venuti in Napoli
da Piedimonte d’Alife il sig D. Nicola Gaetani figlio primogenito del Duca di Laurenzana
(…) e la bellissima, gentile e briosa Sig.ra Aurora Sanseverino, figlia del Sig.r Principe
di Bisignano e vedova del Sig.r D. Geronimo Acquaviva Conte di Conversano, ivi ve-
nuti da Calabria, ove si erano sposati nella terra di Saponara et abitano nella Casa
delli SS.ri Gaetani a Port’Alba. Per un anno circa gli sposi Gaetani-Sanseverino furo-
no ospiti del duca di Laurenzana padre; in seguito si trasferirono nel proprio palaz-
zo alla Riviera di Chiaia, sito poco distante dalla monumentale casa del Principe di
Bisignano. In questa corte oltre che nel palazzo ducale di Piedimonte, donna Aurora,
con rinnovato entusiasmo, riprese la cara quanto proficua conversazione con le Muse.

66.  Un  invito  a  rivisitare  la  poesiaa  e  l’arte  di  casa  Gaaetani-Sanseverino

Con meritoria azione di munifici mecenati i freschi sposi, nelle due dimore, ospitarono
artisti, letterati e musicisti che hanno lasciato in musei, archivi, biblioteche pubbli-
che e private opere di elevato valore documentario ed artistico, alcune delle quali so-
no già state oggetto di studio, altre attendono la diligente rivisitazione dello stori-
co. A tale proposito desidero citare due lussuose pubblicazioni di largo respiro e di
generale interesse culturale e artistico: La Gerusalemme liberata del Tasso, riveduta

di San Severo, nipote di Aurora Sanseverino e Nicolò Gaetani. Si è certi, inoltre, che il Gran Maestro
della Gran Loggia d’Inghilterra delegò il massone Geminiani a legittimare i Fratelli napoletani in
quanto tra il 1707? e il 1714 il musicista lucchese, unitamente al violinista-compositore Arcangelo
Corelli, in varie occasioni, aveva operato come violista e violinista nell’orchestra della Real
Cappella  di Napoli e nei teatri domestici del patriziato dei casali di Posillipo, del Vomero, dell’Arenella,
di Capodimonte. Quindi in quegli anni egli aveva avuto modo di conoscere gli ambienti aristocratici
napoletani con interessi di natura speculativa. Nel 1714 il Geminiani si trasferì a Londra ove in-
contrò un proficuo periodo (1714-32) di favorevoli avvenimenti di natura artistica, imprenditoria-
le e culturale: cominciò con la pubblicazione (1716) delle Sonate / A Violino, Violone, e Cembalo,
Dedicate / Al Illustrissimo et Excellentissimo Signore / Il Signor Barone di Kilmans’egge /
Cavallerizzo Maggiore e Ciambellano / di Sua Maestà Britannica […] e culminò con l’elezione a Director
and perpetual Dictator of all our Musical Performances della Loggia Queen’s Head e che dal 18 feb-
braio del 1725, per la professione dei fratelli che la componevano, prese il nome Philomusicae et
Architecturae Societas. Nel 1723, Francesco Xaverio Geminiani era entrato a far parte della
Queen’s Head divenendo il primo italiano della massoneria inglese e colui che doveva converti-
re in quella comunione, la prima Loggia napoletana, forse, quella di casa Gaetani-Sanseverino.
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in dialetto napoletano da Gabriele Fasano25 e il monumentale trattato in tre volumi
dal titolo: Le Vite di Pittori Scultori e Architetti Napoletani composto da Bernardo di
Domenico26, detto anche il Vasari partenopeo.
Il titolo esatto della prima è Lo Tasso Napolitano zoè la Gierosalemme libberata de
lo sio Torquato Tasso votato a lengua nosta da Gabriele Fasano de ‘sta cetate […] de-
decata a la llostrissima segnora, la segnora D. Aurora Sanseverino, dochessa di Laurenzano.
La dedica (con data: Oje li 14 de lo mese stroppejato dell’Anno 1706) è dell’editore
Michele Luigi Muzio. Il volume è corredato da un angiporta raffiguranti il Sebeto27, le

(25) L’Elidoro in oggetto è una favola pastorale? un dramma per musica? un dramma sacro che, la mo-
da dell’epoca, voleva infarcito di personaggi favellanti in napoletano o in siciliano o in calabro-
lucano? Il titolo esatto è veramente L’Elidoro o L’Alidoro? o Eliodoro? Trovo traccia di un melodrama
L’Elidoro rappresentato nel 1686 ma a Napoli, non a Saponara; l’autore della musica è il fioren-
tino Giovanni Bonaventura Viviani (che in quell’epoca si dichiarava maestro di Cappella dell’ec-
cellentissimo principe di Bisignano), no Carlo Sanseverino, come viene comunemente attestato da
diversi scrittori, anche sincroni. Supponiamo che L’Elidoro del Viviani sia stato composto per Saponara
e poi rappresentato a Napoli, nel prolungato quadro dei festeggiamenti per le nozze Gaetani-Sanseverino,
allora nel tal caso il principe Carlo è solo l’autore del libretto e, forse, della musica di qualche aria.
Trovo un L’Alidoro ovvero L’Amore honesto compagno della fortuna, dramma per musica, rappresentato
l’anno 1700 (a Ferrara o ad Urbino) nel teatro privato del conte Pinamonte Bonaccossi, la musi-
ca è di Don Gabriele Balami, maestro di cappella della metropolitana d’Urbino (Modena Estense);
un altro Alidoro venne rappresentato nel 1740, al Fiorentini di Napoli con libretto del napoletano
Gennarantonio Federico e musica di Leonardo Leo, l’opera fu dedicata a D. Domenico Caracciolo,
principe di Torella.

(26) Gabriele Fasano (1630ca. inizio ‘700), poeta dialettale napoletano. Francesco Redi (1626-1698) nel
suo Ditirambo Il Bacco in Toscana ricorda il Fasano con altri uomini illustri appartenenti a diver-
se accademie napoletane dell’epoca. A sua volta, il Fasano, trovò occasione di ricambiare la cor-
tesia immortalando l’illustre scienziato nella stanza 31 del canto XIV della sua Gierusalemme lib-
berata … traducendo il distico tassiano: Ei molto per sé vede, e molto intese / Del preceduto vo-
stro alto viaggio…con Chisto è no Rede ‘nquanto a lo sapere / E ne parlàjemo assaje de sto viag-
gio / Na vota nziemme…

(27) Bernardo di Domenico (Napoli 1683-1759), autore di VITE DE’ PITTORI SCULTORI ED ARCHITETTI
NAPOLETANI, nel 1717 sposò Palma Vittoria Nicolini. Nelle disposizioni canoniche rilasciate in Curia
dichiarò di avere 33 anni e di abitare nel Palazzo della Duchessa di Laurenzana della quale era
gentiluomo. Anche il primo testimone, Giovan Paolo de Domenico, suo fratello, dichiarava che era
domiciliato nello stesso Palazzo ed anche lui gentiluomo della medesima Duchessa. Bernardo è
autore del libretto Basilio Re d’Oriente Dramma per musica da rapresentarsi nel Nuovo Teatro de’
Fiorentini in giugno 1713. dedicato […] al conte Wirrico di Daun, vicerè e capitano generale in que-
sto regno di Napoli […]. Napoli, Michele-Luigi Mutio, 1713. La dedica è di Nicolò Serino. Al discreto
e virtuoso Lettore si informava che Bernardo, nonostante i suoi onerosi impegni di lavoro relati-
vi alla faticosa compilazione del succitato trattato, agli affreschi e alle tele da dipingere, per sta-
re al passo con la moda dell’artista eclettico, scriveva: “Ti presento […] Basilio rivestito et ador-
nato all’eroica da eroica Penna: che tutto che impiegata in altri severissimi studi, non ha sdegnato
tralasciarli per compiacerti […] Bernardo de Dominici” Musica di Nicola Porpora, maestro di cap-
pella dell’Ambasciatore di Portogallo, già maestri di cappella della della duchessa di Laurenzana.
Interlocutori: Gaetano Borghi (Basilio), [virtuoso di Donna Aurora duchessa di Laurenzana] Gio. Antonio
Archi, detto Corteccino (Leone), Silvia Lodi (Doristo), Angela Augusti (Placidia), Maria Maddalena
Tipaldi (Flavia), Giovan Paolo di Domenico (Bareno), Livia Nannini, detta la Pollacchina (Dorilla),
Giovan Battista Cavana (Nesso).
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sirene, i delfini, il Parnaso napoletano28. Ad ogni capilettera è premessa una tavola
che ripropone significative allegorie e illustrazioni del castello di Piedimonte. I dise-
gni, in massima parte, sono opera di Giacomo del Po29, artista gentiluomo di casa Gaetani-
Sanseverino. 
Bernardo de Dominici (Le Vite de’ Pittori, Napoli, ed. 1840, vol. III, p. 365) parlando
delle residenze dei coniugi Gaetani-Sanseverino ci informa di case riccamente affre-
scate e dotate di quadri dipinti da celebri pittori, alcuni dei quali erano o erano sta-
ti ospiti di quei principi. Inoltre ci informa che, nei convegni magnifici, D. Nicolò e D.
Aurora ponevano nel mezzo della gran tavola per recar meraviglia, e diletto ai con-
vitati una concettosa saliera d’argento alta più di cinque palmi, disegnata da Luca Giordano
e realizzata da Gian Domenico Vinacci. Nel basso avea figurato le quattro parti del
mondo, con i loro maggiori fiumi, o vogliam dire i più rinomati; più sopra similmen-
te in giro eran situate le quattro Ore del giorno, coi loro significati, fra’ quali bellis-
sima è la figura della Notte, con l’immagine del Sonno; sopra vedesi il Tempo, figu-
rato in Saturno, che con la falce cercava distruggere le belle opre terrene, ma veni-
va impedito, o placato dalla Gloria, e dall’Immortalità, che addìtagli un Tempio luci-
do dell’Eternità, situato alla cima della Saliera; alla qual veduta placato Saturno si fer-
mava. Oltre che recar meraviglia, e diletto ai convitati la scultura doveva rappresen-
tare un eloquente cartello di intenti in chiave di aperta simbologia garreggiante con
le scenografie del melodramma eroico del tempo affollate di allegoriche gemmate dal-
la esuberante mitologia ellenica; ma soprattutto la preziosa scultura doveva riprodurre
una sorta di ara laica, un virtuale contenitore dal quale si poteva attingere il sale del-
la terra.
Il nucleo di eruditi gentiluomini che ornava i cenacoli di quella munifica casa, alcu-
ni dei quali erano interessati in particolar modo alle scienze matematiche e all’astronomia,
nella vita comune d’ogni giorno esercitava la professione di giudice, di avvocato, di
notaio; la categoria dei pittori, scultori, architetti, cantanti, musici vi esercitava la pro-
pria professine ma, all’occorrenza, col permesso di donna Aurora, esprimeva il pro-
prio ingegno presso altre insigne famiglie del patriziato napoletano ed estero.

(28) Una leggenda narra che nel fiume Sebeto della Napoli greco-romana, durante le celebrazioni del
solstizio d’estate culminavano con un tripudio di canti e danze pirriche, gli artisti vi si immerge-
vano (si battezzavano) per ottenere ispirazioni più elevate, i condottieri per propiziarsi proficue
vittorie, le giovani donne per divenire madri di celebri personalità. La storia sostiene che nel IV
secolo, dopo che Costantino il Grande dà la libertà di culto ai Cristiani, verso la foce di quel sa-
cro fiume viene innalzata la chiesa di San Giovanni Battista. In tal modo il magico rito purificati-
vo delle religioni pagane adottate da quei Romani veniva convertito nella suggestiva abluzione
sacramentale di ascendenza giovannea. Ma quella sorta di catarsi di rito pagano che lavava, re-
dimeva anche le più controverse passioni umane col bagno mistico dell’arte non furono mai so-
stituite del tutto. Ancora nel Rinascimento, a Napoli, i Sindaci ovvero gli Eletti del Popolo, veni-
vano nominati il 27 dicembre, giorno dedicato a san Giovanni Evangelista, ma, soprattutto il 24
giugno, durante gli esultanti e pirotecnici festeggiamenti per I Fuochi di San Giovanni Precursore,
effettuati sulla spiaggia dell’odierna via Marina, alla foce del Sebeto. Anche Pietro Antonio
Sanseverino di Bisignano fu nominato Eletto del Popolo il giorno di San Giovanni Battista del 1534
(l’anno dopo egli ospitò nel suo avito palazzo a Spaccanapoli l’imperatore Carlo V).

(29) Per molti napoletani la collina di Posillipo è stata considerata fonte di ispirazione artistica, avvi-
cinandola, spesso, al Parnaso apollineo e bacchico.
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Aurora Sanseverino e Nicola Gaetani tennero nelle proprie dimore imponenti cenacoli
letterari e ludici ma, spesso, furono presenti nella vita mondana della città e dei suoi
casali, dei teatri pubblici soprattutto del San Bartolomeo, tempio del melodramma
eroico, nel quale vi occupavano un posto di prestigio: un intero palco in seconda fi-
la situato fra quello dei Principi Colubrano e i tre centrali di casa reale.

7.  Le  origini  dell’opera  buffa

Il primo decennio di vita matrimoniale della coppia coincide con un periodo in cui sta-
va maturando una storica evoluzione culturale riguardante forme e contenuti del tea-
tro musicale napoletano. Durante la seconda metà del Seicento l’incalzante interes-
se per il crescente lusso del macchinoso melodramma sacro e profano aveva, gradualmente,
ottenebrato gran parte delle molteplici seduzioni dei pubblici svaghi di corte, perciò,
agli albori del secolo successivo, l’aristocrazia, l’alto clero e gli operatori del ramo av-
vertono l’irresistibile necessità di respirare un’aria canora più leggera, quella degli spet-
tacoli musicali concreti e scintillanti.
In opposizione all’arabescato e slombato melodramma, affollato di complesse sim-
bologie, di memorabili personaggi del Vecchio Testamento e dell’antica storia persiana,
egiziana e greco-romana interpretati dagli impettiti e superpagati sopranisti, sorgo-
no vibranti tre nuovi generi di dramma musicale: la Serenata encomiastica o epita-
lamica, l’Intermezzo e l’Opera buffa, spettacoli più consoni al teatro domestico del-
la nobiltà, delle ricche congregazioni e dei facoltosi conventi.
La Serenata epitalamica o encomiastica, sorta di dramma musicale in due parti, a me-
tà strada tra il melodramma e l’oratorio, quasi sempre di argomento mitologico e dai
toni musicali di natura idilliaco-sentimentale, viene prevalentemente rappresentata nel-
le case del patriziato in occasione di particolari feste a carattere familiare e per so-
lennizzare grandi eventi politici e sociali.
Per la varietà delle sue forme flessuose, armonicamente articolate, per l’evocazione
di eroi leggendari, nei quali, spesso, la nobiltà identificava un proprio rampollo, la
Serenata soddisfaceva le aspettative dei buongustai di palazzo; nel medesimo tem-
po, diveniva proficua palestra dei più sapienti maestri di cappella e agone di frementi
lotte di virtuosismo canoro fra i più contesi italici castrati. Tra un atto e l’altro del-
l’opera eroica esplode, a mo’ di divertimento, l’imperioso piglio dell’Intermezzo
quasi sempre articolato in due parti, con soggetto frivolo e frizzante, solitamente am-
bientato in case della medio-ricca borghesia; i personaggi, quasi sempre due, ven-
gono interpretati dal soprano femmina e dal basso buffo30.
A differenza dell’Intermezzo che vive tra un atto e l’altro del melodramma eroico, l’o-
pera buffa è una commedia musicale con soggetto essenzialmente autonomo. Come
un arguto articolo di cronaca a carattere popolaresco, redatto con linguaggio fruibi-
le da ogni umano intelletto, l’opera buffa fotografa con la lente un po’ deformata un

(30) Giacomo del Po, pittore eclettico sia come decoratore che come scenografo, nell’aprile del 1683
giunse da Roma a Napoli con la compagnia teatrale guidata da Alessandro Scarlatti e voluta in
massima parte dai Carafa Duchi di Maddaloni e Principi di Colobrano. In seguito, il pittore roma-
no fece parte del cenacolo Gaetani-Sanseverino.
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pungente umorismo dei reali avvenimenti della vita di ogni giorno. La scenografia di-
segna una piazza, un sobborgo, una locanda che hanno per sfondo la marina, il gol-
fo, i poggi verdeggianti, il Vesuvio. Sulla scena, fra amorazzi, giochi degli equivoci,
travestimenti e agnizioni scontate, si aggirano vagheggini azzimati, servette maliziose,
soldatini innamorati, ruffiani petulanti e squallidi, mercanti turchi veraci e falsi a cac-
cia di galanti avventure, vecchi babbei infatuati di verginelle sistematicamente gab-
bati, fantesche e schiavoncelli che, sul finire dello spettacolo, implacabilmente si ri-
velavano di nobile schiatta. Qui tutto palpita all’unisono con il cuore di Napoli, la Napoli
vicereale allegramente maliconica e malinconicamente allegra: vi si ascolta la musi-
calissima voce del suo popolo, i dialoghi in gergo, felicemente chiassosi, i modulanti
appelli dei venditori ambulanti, la fragorosa poliritmia dei passi delle popolane che
calzano zoccoli, le canzoni sentimentali, le serenate appassionate eseguite al ritmo
pizzicato delle corde del calascione, i lazzi irresistibili, i detti vernacolesi filosofeggianti
e con venature di sottili intenti pedagogici. Aniello Piscopo31, uno dei più illustri li-
brettisti dell’opera buffa, sosteneva che la commedia non doveva essere solo uno spet-
tacolo “pe’ spassatiempo, [ma]‘nce ha ‘mparà cuarcosa de buono costume, ca si nò
è ‘na cocozza pazza, che pare grossa da fora e ddinto non c’è niente”. Il Cantico dei
Cantici di re Salomone ridotto a commedia in dialetto napoletano dall’avvocato Nicola
Corvo32, anche lui, talvolta, operante in casa di donna Aurora, diviene una chèlleta33

piena di saggi insegnamenti nei quali la teologia spesso diviene pedagogico spun-
to per lavori di natura speculativa. Il titolo originale è tramutato nella colorita
espressione La Canzone de Salommone ovvero sia La Mamma de tutte le Ccanzune
votata e spiegata a lengua nosta. Quindi, sono elencate le allegorie, ossia, i
Perzunagge del ludo: La Pastorella (Israele), Lo Pastore (Dio), Lo Coro de le Ffigliole
e Lo Coro de li Ffigliule che nce credono (i religiosi), lo Coro che no’ nce crede.(gli

(31) Protagonisti dell’opera eroica in musica erano i super pagati soprani di sesso maschile, gli evi-
rati, mentre nell’opera buffa venivano utilizzati soprani muliebri, con voce naturale.

(32) Aniello Piscopo (fine XVII sec. Inizio XVIII). Librettista di commedie in dialetto napoletano musi-
cate da Giampaolo De Domenico ( Lisa pontegliosa, T. Fiorentini, 1719) e Michele Falco ( Lo ‘mbruo-
glio d’ammore, T. Tiorentini, 1717), compositori di casa Gaetani Sanseverino e da Leonardo Vinci
( Lo cecato fauzo T. Fiorentini, 1719).

33) Nicola Corvo (1670ca.-1740ca.) esercitò l’avvocatura fino a meritare la rispettabile carica di
Presidente della Reggia Camera della Summaria. Vacheggiò, platonicamente, molte donne ma re-
stò eterno scapolo. Fu allievo di Domenico Aulisio nelle lingue greca, latina ed ebraica e di Girolamo
Cappello in teologia e giurisprudenza; fu condiscepolo e amico del sommo poeta dialettale e Accademico
Palatino Nicola Capasso (1671-1745). Gareggiò, con le sue poesie e commedie, con i più noti poe-
ti e commediografi coevi. Si sforzò di scrivere nell’italiano più puro; seguendo la moda del suo
tempo, nei suoi lavori drammatici per musica introdusse personaggi che con acutezza di spirito,
si esprimevano in dialetto napoletano. E’ autore, tra l’altro, del Trionfo della castità di sant’Alessio
(1713) con musica di Leonardo Leo ed interpretato, nel personaggio protagonista, dall’Abate Bonifacio
Pecorone; compose il poema in ottava rima Accomenzaglia nel quale esprime in un coloritissimo
dialetto napoletano le note gesta di Masaniello, è un bel monumento storico per valutare i pen-
sieri, e le forze motrici di quegli avvenimenti (Vincenzo de Ritis Vocabolario Napolitano
Lessicografico e Storico, vol, I, p. 401).
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èmpii)34. Qui i sapienzali concetti di Salomone sono espressi con canora giocondità
35
,

anche il compassato Nigra sum sed formosa (Cantico dei Cantici c. I, v. 4), il noto in-
no alla SS.ma Bruna di Matera, tende a convertirsi in una disinvolta, quanto modu-
lata aria di opera buffa:

I’ songo scura comme a le vviole;
Ma songo bella comme a le ccollane
E ll’oro de lo mante, e de le stole,
A vendegnà ppe vvuje tengo le mmane
Chiene de calle e so’ colta a lo Sole:
A faticà pe vvuje, pe’ vve dà pane,
So ffatta nera mo’, ma de natura
So’ janca comme a latte e non già scura36.

(34) Chèlleta è un vocabolo che si adopera in sostituzione di cosa di cui non ci sovvenga il nome ma
i librettisti di opera buffa se ne servivano per indicare un loro lavoro drammatico di poco conto,
con personaggi del popolo che si esprimono in dialetto con un linguaggio frivolo, faceto, gaio in
contrapposizione al dramma eroico che ospita personaggi di ceto superiore dal linguaggio con-
tegnoso, accigliato, preoccupato.

(35) L’appassionato dialogo tra il Pastore (Dio) e la Pastorella (Israele) esprime. Lo Pastore (Dio): Bella,
l’ammure tuoje so’ nzuccarate / Chiù d’uva de lammicco e moscarella / L’addure chiù sottile e pre-
libate / Li ppuorte ncuollo tu, che ssì la bella / Chiù bella nfra le bbelle annommenate… La Pastorella
(Israele): Ammore bello mio, sposo carnale, / Tirame addò tu staje! Corro a l’addore. / L’addore
tujo; ma tu si non t’acale / I’ no’ nce arrivo a tte! Quanno da fore / Sto da le bracce toje, so’ tta-
le e quale / A chi dinto a lo nfierno arde e no’ mmore / Sperenno de morì… Si tu ssi sciso / Dinto
a lle bracce meje sto mparaviso! (c. I, vv 2 e 3).

(36) In questa ottava potrebbe celarsi il significato del vocabolo gotico e, nel medesimo tempo, il mi-
stero dell’Iside, ossia, della Madonna Nera, collocata nelle cripte delle cattedrali gotiche da quei
costruttori, per volere di San Bernardo di Chiaravalle. Sul culto di Iside in Europa gli storici sostengono
che al tempo in cui il dio Mitra divenne oggetto di culto dei Romani la bruna dea egizia lo fu dei
Galli. Si crede, infatti, che la città di Parigi ne prendesse il nome, e che ad Issi, presso la stessa
Parigi, vi fosse un tempio ad essa dedicato; ne fanno fede tracce di reperti archeologici ed alcu-
ni monumenti. In quel fascinoso Medio Evo in continua evoluzione sociale e religiosa generata dai
nuovi rapporti tra i popoli germanici con quelli dell’Impero Romano, ma soprattutto dai conflitti
armati, dai commerci e dagli scambi culturali tra l’Europa con l’Oriente Islamico, sorgono corpo-
razioni, sette religiose, nuove scuole di pensiero, lingue neolatine che cantano l’ossequio alla Madonna
e alla Donna angelicata, tema originato nella Corte d’Amore e di Bellezza concepita dalla madre
di Ugo di Provenza, re d’Italia e ispirata ad inconcepibili ideali libertari, inconcepibili per
Liutprando di Cremona che, dopo la morte di quella marchesa, ironizzò col noto detto: E’ finito
il tempo in cui Berta filava! I Costruttori di Cattedrali imbevuti di ardente fede religiosa e di una
tenace dedizione alle pratiche di scienze occulte, sostennero di non dare un taglio netto al pas-
sato ma di congiungerlo al presente mediante la preghiera purificatrice che rigenerava la Demetra
nera travasandovi le prerogative da Iside alla Madre di Dio, Notre Dame operando quel processo
sublimativo che trasforma il nero in bianco. Se proviamo ad osservare dall’aereo la ubicazione del-
le prime Notre Dame in ordine di tempo vi troveremo non solo riflessa su di essa la costellazio-
ne della Vergine, ma la stessa posizione di ogni cattedrale con l’altare verso oriente, verso l’Anatolia
terra dalla quale giunge la Luce che annulla le Tenebre.
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Naturalmente, l’opera buffa non nasce dal nulla. Negli ultimi decenni del XVII seco-
lo e nei primissimi anni del successivo, nelle Accademie dei mecenati, nelle sedi del-
le più cospicue Congregazioni, negli sfavillanti monasteri di monache era di moda rap-
presentare commedie e scherzi drammatici con musica e personaggi che si esprime-
vano in vernacolo e, soprattutto, venivano eseguite cantate da camera quasi sempre
in linga napoletana nelle quali si respirava già aria di opera buffa37.
In opposizione al melodramma che voleva sulla scena soprani evirati vestiti da eroi
dell’antichità e da profeti del Vecchio Testamento, l’opera buffa veniva interpetata da
cantanti con voce naturale anche se nei stravestimenti il basso, a volte, impersona-
va una vecchia signora petulante ed il soprano un personaggio maschile. I soprani
castrati non indossarono mai le vesti degli eroi nei melodrammi del teatro domesti-
co di Piedimonte tranne nel 1716, in occasione dei  festeggiamenti per la nascita di
Leopoldo d’Austria quando ad impersonare l’allegoria di Primavera fu chiamato un
virtuoso dell’Imperatore d’Austria, il marchese Matteo Sassano, il più osannato so-
prano dell’epoca38.
Oltre ad eminenti professionisti del ramo, nella messinscena dell’opera buffa trova-
no giusta collocazione, poeti, musicisti, cantanti e strumentisti della nobiltà come Don
Carlo Pacecco-Carafa dei duchi di Maddaloni, Donna Clelia Caracciolo dei duchi
d’Arena e, naturalmente, la principessa donna Aurora Sanseverino. 

8.  La  Cillaa,  primaa  operaa  buffa  ddellaa  storia

All’inizio, l’opera buffa, ovvero, la commedeja pe’ museca, viene composta per i tea-
tri domestici. In senso assoluto, la prima che la storia ricordi è La Cilla, commedia mu-
sicale rappresentata nel 1707, in casa di Fabrizio Carafa principe di Chiusano, per fe-
steggiare il felice ritorno da Barcellona di suo figlio Tiberio, fatto grande di Spagna
da Carlo VI d’Asburgo. Libretto, naturalmente tutto in dialetto napoletano, di
Francesco Antonio Tullio39, musica del dottor Michel’Angelo Faggioli

40
. Entrambi gli au-

tori frequentavano casa Gaetani-Sanseverino.

(37) Scherzi drammatici: sono drammi sacri in musica con alcuni personaggi buffi che si esprimono in
dialetto; venivano rappresentati, di solito, nei teatrini dei conventi.

(38) Francesco Antonio Tullio fu noto con lo pseudonimo Colantuono Feralintisco (Napoli 1660-ivi 1737).
Compose circa quaranta libretti per musica quasi tutti in dialetto napoletano e rappresentati al
Nuovo e al Fiorentini. Al Fiorentini, nel 1710 fece rappresentare Li viecchie coffeiate (musica del
ventenne Michele Falco uno dei tanti giovani artisti cresciuti artisticamente in casa Gaetani-Sanseverino)
con dedica a l’autezza Serenissima de la segnora Prencepessa Darmstadt, futura consuocera di
Donna Aurora Sanseverino; l’anno dopo, sempre al Fiorentini, in occasione del prolungamento a
Napoli dei festeggiamenti delle nozze di Pasquale Gaetani dell’Aquila d’Aragona con la Principessa
Maria Maddalena di Croy iniziate a Piedimonte, il Tullio mise in scena La Cianna con musica del
giovane Michele Falco.

(39) Uno dei tantissimi ammiratori del Sassano, Aniello Cerasuolo, scrivano della Vicaria, descrisse la
fama acquisita dall’osannato usignolo nel colorito sonetto A laude di Matteuccio Sassano:  Da che
tu sciste a chelle prime scene / Restaje chiù d’uno comme a maccarone / D’ogne lenguaggio, d’o-
gne naziône / Fore le laude toje cchiù dell’arene. /‘No Spagnuolo (‘ntis’io) disse: Esto tiene / Mas
solsura d’Orfeo y d’Anfione; / ‘No Calavrese disse: Aju ragione / Mannaja d’oje, e comme canta
bbene. / Corpo del mondo, ma no poco chiano / Disse ‘no vecchiariello Sciorentino: / Oh, non in-
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Sempre nel 1707, nel palazzo ducale di Piedimonte d’Alife alla presenza del fior fio-
re della nobiltà napoletana, dell’alto clero, degli insigni cattedratici e della corte vi-
cereale, vengono celebrate le nozze di Cecilia, figlia dei coniugi Gaetani-Sanseverino,
con Antonio di Sangro. Gli sposi sono i futuri genitori dello scienziato Raimondo, prin-
cipe di Sansevero

41
.

I festeggiamenti per celebrazioni del genere duravano un mese circa: di solito cominciavano
con la messinscena di un dramma eroico per musica e terminavano con la rappresentazione
di una serenata o di una favola pastorale. Durante questo mese venivano eseguite
cantate in lingua ed in dialetto per voce con accompagnamento di basso continuo.
A testimoniare le presenze musicali di questo evento, purtroppo ci resta solo il libretto
dell’opera Il Radamisto. La didascalia recita: “Dramma per musica fatto rappresentare
nel teatro di Piedimonte da Donna Aurora Sanseverino e Don Nicola Gaetani
d’Aragona duca di Laurenzano in occasione degli sponsali dell’eccellentissimo sig. D.
Antonio di Sangro […] con l’eccellentissima signora donna Cecilia Gaetani d’Aragona
[…] e ai medesimi dedicato dall’Abate Nicola Giuvo.[…] musica di Nicola Fago, detto
il Tarantino”42. Ad interpretare l’opera oltre a Chiara Fuga e Domenico Tempesti, vir-
tuosi di camera della duchessa di Laurenzana, furono chiamati cantanti che allora an-

tesi mai simil soprano. / Ma Giorgio lo Tedisco dette ‘nchino / E per Dio, disse, per sentir Sassano
/ Mi starei quattro giorni senza vino. (Giorgio lo Tedisco = Georg Friedrich Handel, Halle 1685 –
Londra 1759).

(40) Michelangelo Faggioli (Napoli 1666-1733), dottore in legge e musicista: è autore di cantate da ca-
mera in lingua ed in dialetto, ha il vanto di aver composto (libretto di Colantuono Feralintisco)
La Cilla ritenuta la prima opera buffa della storia.

(41) Il Principe Raimondo perpetua il ricordo dei suoi genitori con due superbe sculture che allinea fra
quelle che rafigurano il cammino iniziatito della Cappella Sansevero, ovvero Il Tempio della Pietà.
Qui Cecilia simboleggia la Pudicizia, Antonio il Disinganno. Su di una tavola spezzata che fa da
sfondo alla Pudicizia è vergata la seguente epigrafe:“Pace eterna a Cecilia Gaetani dell’Aquila d’Aragona,
figlia di Nicolò, duca di Laurenzana, e di Aurora Sanseveino del Principe di Bisignano, ottima co-
niuge del duca di Torremaggiore di Sangro, che rifulse per i costumi, l’eleganza, l’ingegno, la pie-
tà, la religiosità e la fede, da potersi uguagliare alle più nobili e più virtuose matrone di ogni tem-
po. Visse anni 20 e decedette il 7 gennaio 1711. Il figlio, Raimondo di Sangro, Principe di San Severo,
affinchè i di lei meriti esimi divenissero più insigni, con animo grato e con amore curò questo mou-
mento, e la costruzione del tumulo, alla madre incomparabile nell’anno del Signore 1752”. La scul-
tura è di Antonio Corradini. Francesco Queriolo, invece, è l’autore del Disinganno (l’uomo avvol-
to in una rete di corde). Il relativo epitaffio, corredato di tante pietose bugìe, recita: “Ad Antonio
di Sangro, Duca di Torremaggiore, figlio di Paolo, Principe di San Severo, ammirabile per l’elo-
quenza, l’ingegno e le varie vicende, il quale, perduta in gioventù la consorte e non risposatosi,
avendo i suoi giovanili ardori più che soddisfatto, peregrinò in tutta l’Europa lontano dalla Patria
e ritornato, avendo riconosciuto da se stesso i propri errori, Sacerdote ed Abbate di questo Tempio,
per santità di costumi insigne, morto il 6 settembre1757 all’età di72 anni, mostrò che all’umana
fragilità non può essere data un’esistenza di grandi virtù senza vizi. Il figlio Raimondo, Principe
di San Severo, per non negare nulla al padre e nulla alla verità, curò che fosse scritto e posto il
di lui elogio”.

(42) Nicola Fago (Taranto 1676-Napoli 1745), uno dei pochi laici insegnanti degli Istituti musicali na-
poletani, apprese da Francesco Provenzale nella Pietà dei Turchini dove, in seguito, divenne 1° Maestro.
Dei suoi discepoli ricordiamo Leonardo Leo, Francesco Feo, Nicola Jommelli, Nicola Sala quasi tut-
ti hanno operato in casa di Donna Aurora Sanseverino o in quelle dei suoi familiari. Compose pre-
valentemente musica religiosa; quasi tutti i suoi melodrammi furono composti per il teatro del pa-
lazzo ducale dei Gaetani-Sanseverino di Piedimonte.
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davano per la maggiore nei teatri di corte napoletani ed esteri come Anna Maria Marchesini,
virtuosa del cardinale de Medici, Ludovica Petri, virtuosa del duca di Mantova.
Nell’autunno del 1711, nello stesso palazzo ducale, si celebrano le nozze del primo
figlio maschio di Aurora e di Nicola Gaetani, Pasquale, il quale convola a nozze con
la principessa Maria Maddalena Darmstadt di Croy, figlia del comandante in capo del-
le truppe austriache a Napoli. L’avvenimento si svolse in un clima festoso dai toni ele-
vatissimi. Vennero rappresentati il melodramma La Cassandra indovina (1° X 1711), la
favola in musica La Semele (1° XI 1711) e quattro Serenate epitalamiche. I testi del-
le opere furono redatti ancora dall’abate Nicola Giuvo, la musica dal Tarantino Nicola
Fago direttore musicale del Sant’Onofrio e dal vice maestro della Real Cappella, Francesco
Mancini. Le serenate, probabilmente furono musicate da due giovanissimi talenti di
casa Gaetani: Michele Falco43 e Giampaolo di Domenico44.

(43) Nicola Giuvo, poeta ufficiale di casa Gaetani-Sanseverino. Come Nicolò Gaetani fu un inguaribile
filosofo di ascendenza cartesiana. Nel 1728 compose ventiquattro lettere-commento (diciassette
delle quali furono scritte da Piedimonte) alle Passiones Animae (1650) di Renato Cartesio, riferi-
te soprattutto al rapporto anima-corpo. Quattro anni più tardi, sullo stesso tema, Nicolò Gaetani
dell’Aquila d’Aragona pubblicherà Degli Avvertimenti intorno alle passioni dell’animo, Napoli, Felice
Mosca, lo stesso editore di Giambattista Vico. Dopo la morte del duca Gaetani, il Giuvo passerà
a dirigere la fornitissima biblioteca del Principe Spinelli di Tarsia, aperta al pubblico nel 1747.

(44) Michele Falco (Napoli 1690-1732ca.), come molti musici e musicisti del cenacolo di Donna Aurora
Sanseverino, frequentò il conservatorio di Sant’Onofrio ove fu allievo di Nicola Fago (1702/14); co-
me attore fu discepolo dell’Abate Andrea Belvedere. Assai giovane iniziò a comporre commedie
musicali. Nella prefazione a La Cianna si legge:“Museca de chillo stisso ch’ha fatto la primma [Lo
Lollo pisciaportelle] Chi ha puosto ‘n museca sta commeddeja è ‘no pòvere sòrece ‘nfus’a ll’uo-
glio, [Michele de Falco] ‘no scuro prencepejante, e ‘no scolariello de chillo gra’ mastrone ch’ha fat-
to la primma e farrà la terza; ed è uno ‘nzomma c’ha la varva piccerella, e perzò, essenno scar-
zo ancora de fonnamiento, mmèreta d’essere compatuto, si non se vede a lle cose soje tutta la
regola e tutta la mellonia che n’abbesogna” (Napoli, conservatorio / Storia Patria). E’ considera-
to uno dei padri dell’opera buffa. Alcune sue opere buffe: Lo Lollo pisciaportelle (lir.Nicola Orilia,
NA, casa A. Paternò del Gesso, 1709), Le viecchie coffejate (dedica a l’Autezza Serenissima de la
SegnoraPrencepessa Darmstat [sorella della nuora di Aurora Sanseverino] l. Antonio Tullio, t. Fiorentini,
1710) Di questa divertentissima opera vale la pena tracciarne il sunto: La scena è al Burgo de lo
Rito (Borgo Loreto). Lello Scannasòrece, spadaccino innamorato di Prìzeta, e Pizio Cotugno, pa-
drone di barca, innamorato di Lisa, vengono portando due scale, che appoggiano alle finestre del-
le loro belle. Le chiamano sottovoce; ed esse, già pronte, aprono e si provano a scendere. Ma ven-
gono sorprese da Nando Cògnola, vecchio stovigliaio, padre di Prìzeta, e da Cesarone Spaviento,
Capodièce (notabile popolano, la cui autorità aveva un certo rilievo nell’ambito del rione) de lo
Burgo di lo Rito e padre di Lisa; i quali udendo rumore, sospettano di ladri. Gli innamorati fan-
no in tempo a togliere via le scale e svignarsela. I vecchi non vedendo nessuno, s’intrattengono
a discorrere tra loro, raccomandandosi scambievolmente di trattar bene le giovani figliole, e scac-
ciare i mosconi che le girassero intorno. Ciascuno dei due ambiva al tenero bocconcino, deside-
rando sposare la figlia dell’altro (è la stessa situazione del II atto  de Lo Mbruoglio de li nomme;
composta dallo stesso autore quattro anni dopo). Tali matrimoni, se piacciono ai vecchi babbi,
non vanno a genio alla ragazze. Le quali si raccomandano al garzone Cianniello affinchè mandi
a vuoto lo sgradito disegno. Cianniello, come tutti i servi delle commedie antiche e come quasi
tutti quelli delle commedie cinquesentesche, è valente nell’ordire trame, specialmente contro i vec-
chi. Un suo primo trovato però, quello della fuga, ha avuto cattivo esito. Consiglia le giovanette
d’opporsi alle pretese dei rispettivi padri; ed esse mettono esattamente in pratica questo consi-
glio. I vecchi vanno in furia, e, a loro volta chiedono aiuto a Cianniello. Ora si che costui può muo-
vere i fili dell’azione a suo modo! Suggerisce alle ragazze di mutar politica, mostrandosi amore-
voli coi vecchi. Benchè a malincuore, esse vi si acconciano, non senza però avvertire lo spetta-
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Nello stesso periodo, infatti, ci risulta che Michele Falco compose la musica per la com-
media La Cianna, opera tutta in dialetto napoletano che fu dedicata alla giovane nuo-
ra di donna Aurora, l’Autezza serenissima Maria Matalena prencepessa de Croy, du-
chessa d’Aurè etc. L’opera non venne rappresentata a Piedimonte ma al teatro
Fiorentini di Napoli45. Nella prefazione all’opera si legge, fra l’altro qualche conside-
razione sulla implicita bravura del giovane compositore virtuoso della duchessa Aurora
Sanseverino: Chi ha puosto’n museca sta commeddeja è ‘no povere sòrece ‘nfus’a ll’uo-
glio, ‘no scuro prencepiante, e ‘no scolariello de chillo gra’ mastrone [Nicola Fago?]
ch’ha fatto la primma e farrà la terza; ed è uno ‘nzomma, ch’ha la varva piccerella,
e perzò, essenno scarzo ancora de fonnamiento, ‘mmèreta d’essere compatuto, si non
se vede a lle cose soje tutta la regola e tutta la mellonia che n’abbesogna. La com-
media, probabilmente era stata rappresentata a Piedimonte ed anche in qualche al-
tro teatro di palazzo delle famiglie Darmstadt o Sanseverino, sempre per esigenza ar-
tistica modificata, accorciata con parti soppresse per cui quando giunse al teatro dei
Fiorentini ancora rimpicciolita per necessità fece dire al librettista: De la Commedeja
te dico ‘n quatto parole ca no nc’è restato àutro che l’addore; pe l’accorciare cchiù
de ‘na vota, pe’ la fa cchiù azzetta a lo genejo de lo prubbeco, e pe’ dà sfazejone a
cchiù d’uno, se nn’è levato quase tutto chello ca ‘nc’era ‘mprimmo. Per l’occasione,
Giuseppe Baldassarre Caputi, àrcade degli Spensierati di Rossano, dedicò agli spo-
si Pasquale Gaetani e Maria Maddalena Darmstadt una lussuosa pubblicazione di com-
ponimenti epitalamici nella quale sono elencate composizioni poetiche di oltre qua-
ranta nobili, cattedradici e musicisti. Il nome di Giampaolo di Domenico, attore, can-
tante e compositore di casa Gaetani termina l’elenco con un sapido sonetto in na-
poletano di cui gli ultimi cinque endecasillabi recitano:

Iatevenne a dormire, e senza strille
Date de mano all’ammorose allotte:
Iate coll’ora bona, e mille, e mille

tore ad ogni piè sospinto che il loro vero pensiero è diverso. Lo Masiello (l. id. in casa di Mattia
di Franco, carnev. 1712), Lo ‘mbruoglio d’ammore (l. Aniello Piscopo, NA t. Fiorentini 1717), Lo Castiello
saccheiato (l. Ciccio Viola, t. San Bartolomeo 1720), Le Pazzie d’ammore (l. Fr. Antonio Tullio, t.
S. Bartolomeo 1723). Nel 1709 per il teatro di casa Domenico Francesco Celentano compose l’o-
ratorio San Nicola Vescovo di Mira.

(45) Giampaolo di Domenico (Napoli 1680-1758) Attore, cantante, compositore: si definiva virtuoso di
camera della Duchessa di Laurenzana. Come Michele Falco, è considerato un zelante fautore del-
la commedia in musica, genere di dramma che i posteri chiameranno Opera buffa. Dopo la mor-
te di Aurora Sanseverino fece parte della compagnia dilodrammatica del Barone di Liveri che ope-
rava prevalentemente per la Casa Reale. Carlo Borbone gli accordò una pensione come attore del
Teatrino di corte. Delle sue opere buffe ricordiamo: Lisa pontegliosa (libr. Aniello Piscopo, Na t.
Fiorentini,1719), Li Stravestimienti affortunate (Antonio Tullio, Na t. Fiorentini,1722), Lo schiavo p’am-
more (1724). Agli sposi Pasquale Gaetani-Maria Maddalena di Croy Giampaolo di Domenico dedico
un arguto sonetto in vernacolo trascritto qui, di seguito: Via scumpitela mò co’ sti sonette / Nò
ve state la capo à ‘nzallanire / Cà quanno cchiù decite, cchiù da dire / Ve restarrìa pe farele per-
fette. / Non vedite cà già stammo à le strette / Volite fa le Zite ascevolire? (venir meno per desi-
derio o per tenerezze) / Sent’io dell’uno, e ll’auto li sospire / Che ‘nfra de lloro juocano a tressette.
/ Armo, o Puche d’Ammore, su ch’è notte / Iatevenne a dormire, e senza strille / Date de mano
all’ammorose allotte: / Iate coll’ora bona, e mille, e mille / Dànnove abbracce, e base, ‘nquatte bot-
te / Faciteve ‘na morra de Nennille.
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Dànnove abbracce, e base, ‘nquatte botte
Faciteve ‘na morra de Nennille.

Per poter curare agevolmente la gran mole di pubblicazioni a stampa occorrenti a ta-
le evento Aurora e Nicola Gaetani chiesero e ottennero che la real tipografia di Michele
Luigi Muzio da Napoli fosse portata a Piedimonte.

99.  SSi  festeggiaa  la  nascitaa  di  Leopoldo,  imperatore  manccato

Sempre a Piedimonte nei nei giorni 20, 21 e 23 maggio del 1716, per la felicissima
nascita del serenissimo Leopoldo, arciduca d’Austria, Nicola Gaetani e Aurora
Sanseverino fecero comporre e rappresentare la Serenata augurale La Gloria di
Primavera, libretto del loro poeta ufficiale di corte, abate Nicola Giuvo, musica del ca-
valiere Alessandro Scarlatti, primo maestro della Real Cappella, scene dell’architetto
imperiale Cristoforo Scoor46. Dal lato canoro, le allegorie delle stagioni vennero interpretate
dal marchese Matteo Sassano (Primavera), da Margherita Durastanti (Estate), da Francesco
Vitale (Autunno) e da Gaetano Borghi47 (Inverno), virtuoso di donna Aurora Sanseverino.
Don Antonio Manna, virtuoso dell’Imperatore, interpretò la parte del dio Giove.
Per tale evento, ancora una volta, il palazzo ducale di Piedimonte ospita eminenti ar-
tisti e letterati, l’alto clero, la nobiltà locale e forestiera, la corte vicerale. Per il regale
evento Donna Aurora compose e declamò un superbo carme in latino: L’Ypatio Paladino
(ac Dynastis Neapolitani Regni Augustissimi LEOPOLDI archiducis), nel quale ella ce-
lebra la gloriosa dinastia degli Asburgo e la nascita del novello Alcide. L’arte, l’eru-
dizione, la celebrità di Aurora Sanseverino Fardella non nasce dal niente ma è il frut-
to sapienziale di una lunga tradizione culturale di due grandi famiglie che avevano
già vissuto seicento anni di storia gloriosa48. Nel 1730, quando essa muore questa tra-
dizione viene onorata da numerose generazioni di suoi eredi; vale per tanti l’opera
ingegnosa del Principe Raimondo di Sangro, universalmente conosciuto come il pa-
dre della storica Cappella Sansevero di Napoli visitata ogni giorno da curiosi turisti
italiani ed esteri49.

(46) Evidentemente Donna Aurora vuole prolungare al teatro dei Fiorentini di Napoli i festeggiamenti
per le nozze di suo figlio Pasquale.

(47) Cristoforo Scoor, architetto cesareo, offrì la sua arte per l’allestimento di spettacoli di casa Gaetani-
Sanseverino. 

(48) Gaetano Borghi iniziò come virtuoso di camera della Duchessa di Laurenzana la sua luminosa e
lunga carriera di cantante che lo vide protagonista nei più grandi teatri d’Europa.

(49) L’arte, l’erudizione, la celebrità, i meriti del mecenatismo di Donna Aurora Sanseverino oltrepas-
sarono i confini d’Italia. Nel 1721 Venezia le tributò un magnifico omaggio teatrale: La Fede nei
tradimenti …dramma per musica da recitarsi nel Teatro S. Angelo l’autunno dell’anno 1721 ded.
a sua eccellenza Aurora Sanseverino, prencipessa della famiglia Gaetana, duchessa di Laurenzano.
Libretto di Girolamo Gigli, musica di Carlo Luigi Pietragrua; Venezia, Marino Rossetti, 1721. […]. Virtuosi
cantanti: Rosaura Mazzanti, contralto (Angailda), Antonia Pellizzari, soprano (Elvira), Giovanni Papaccioli,
soprano (Fernando), Michele Salvatici, tenore (Garzia). Anche i Fardella di Sicilia coltivarono interessi
per l’opera in musica: riproduciamo, qui di seguito, il frontespizio di un dramma sacro dedicato
a D. Michele Martino Fardella: L’Aquila oratrice; dell’invittissima e fidelissima città di Trapani per
la sovrana della gran Regina de’ Cieli. Dialogo a cinque voci del signor don Vincenzo Giattini po-
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Per assaporare l’arte e la storia di Anna Maria Fardella (che è un po’ la storia di voi
Fardellesi lucani) della quale porta il nome la vostra bella e candida cittadina, con-
siglio a tutti voi di visitare gli aviti luoghi, leggere le opere appartenuti alla stessa Anna
Maria50 e ai suoi discendenti. Ringrazio l’amico Giovanni Percoco, noto studioso di sto-
ria chiaromontese, per avermi offerta l’occasione di conoscere una delle più giova-
ni, verdi e ridenti cittadine lucane.

sto in musica dal signor Giuseppe Lutio mestro di cappella del convento di Nostra signora del Carmine
da cantarsi nel medemo per la solennità di Maria Vergine sotto il titolo del Carmelo, consacrato
all’illustrissimo signore D. Michele Martino Fardella Trapani Minore, baronello della Moharta e si-
gnore successore di Giligaleph etc., 1685. Gioacchino Bona e Fardella fu librettista di vaglia: nel
1702 compose: 1) Tritolemo escluso dall’immortalità, serenata a tre voci dedicata al Sig. D. Cristofaro
Massa e Galletti, duca di Castel di Iaci […] per la nascita della Sig. Donna Giuseppa Massa e La
Farina sua figlia, Palermo, 1702; 2) I Contrapposti in guerra nella Sacra Notte della Pace, orato-
rio da cantarsi nella congregazione de’ Nobili sotto il titolo della SS. Annunziata nella Casa Professa
de’ PP. della Compagnia di Gesù per la sposizione del SS. Sacramento nel Triduo del Santo Natale
l’anno 1705. personaggi: Angelo, Armonia, Silenzio, Luce, Ombra, Coro; 3) Il Convito di Batuele
per lo sposalizio di Rebecca, oratorio da cantarsi per la Venerabile Compagnia del SS. Sacramento
nella chiesa parrocchiale di S. Croce, per la sposizione eucaristica delle 40 circolare della città. Dedicato
all’eccellentissimo signore D. Giuseppe del Bosco, Sandoval, Isfar e Corlles…Napole, Giuseppe Rosselli,
1706. Dedica dei rettori Baldassarre S. Filippo, Mamiliano del Bone e Antonio Bonelli.

(50) Segnaliamo alcuni discendenti dei coniugi Carlo Sanseverino Principe di Bisignano e Maria
Fardella che, con forme ed interventi diversificati, hanno onorato l’opera in musica: Carlo
Sanseverino Principe di Bisignano e Maria Fardella generarono: Giuseppe Leopoldo, Luigi, Gian Francesco,
Lilla e Aurora; Nel 1682: Aurora sposa Girolamo Acquaviva, conte di Conversano. Nel 1686 Aurora
sp. in seconde nozze, Nicola Gaetani d’Aragona, duca di Laurenzana. Aurora e Nicola hanno tre
figli: Cecilia, Pasquale e Tommaso, Cecilia nel 1707 sposa Antonio di Sangro, dai quali, nel 1711
nasce Raimondo mentre Pasquale nel 1711 sposa Maria Maddalena di Croy. Il Conte Tommaso spo-
sa Guglielmina de Merode, contessa di Groesbeck. Tommaso e Guglielmina vivono in Belgio: la lo-
ro figlia Carlotta, tredicenne, nel 1732 sposa il cugino Raimondo (in virtù del Fedecommesso di
Paolo di Sangro jr del 10 maggio 1626), figlio di Antonio e Cecilia. Raimondo e Carlotta hanno cin-
que figli: Vincenzo, Paolo, Gianfrancesco, Carlotta, Rosalia (sposa di Fabrizio Capece Minutolo).
Rosalia e Fabrizio Capece Minutolo generarono Teresa (sp. Scipione Cicala), Carlotta (sp. Marchese
di Lizzano), Maddalena (marchesa di Casale di Siracusa), il Principe di Canosa Antonio (famoso
per la Lettera contro Pietro Colletta) che, in prime nozze sp. Teresa Galluccio e Raimondo che si
unì in matrimonio con Matilde Galvez, marchesa della Sonora, di origine messicana; Raimondo e
Matilde generarono Paolina (Vienna 1803), Adelaide (Napoli? 1805) e Clotilde (Palermo 1808), tut-
te e tre note musiciste dilettanti; Paolina si unì in matrimonio con Francesco del Balzo, col qua-
le generò l’eminente musicofilo Ernesto conte di Galvez. Fra i virtuosi di camera della Duchessa
Laurenzano citiamo Rosa Cerillo, Maddalena Conti, Teresa Sellitto, Gaetano Borghi, Giovan
Battista Cavana. Per una bibliografia generale si veda anche AA. VV. 1716; Bergalli 1726.
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1.  Le  origini  della  Casata11

Le prime notizie sulla famiglia De Salvo, originaria di Teana, si hanno con un certo
Pietrantonio, capostipite della Casata, che figura come testimone in un atto rogato
dal Notar Flaminio Parise di Teana, conservato nell’Archivio privato di Casa De Salvo.
Un ramo della famiglia, con capostipite Domenico, si trasferì a Fardella agli inizi del
1700, insieme a Domenico si trasferì la moglie Caterina Corso, nipote dell’arciprete
Bell’homo, ed i loro figli: Geronimo, Giovanni, Anna, Ottavio.
Fu Domenico a gettare le basi di tutto quell’edificio, in seguito consolidate dai suoi
discendenti Geronimo e Pietrantonio, entrambi proprietari, che vide la famiglia De Salvo
emergere sulle altre nel secolo successivo. E fu proprio Pietrantonio di Geronimo che
fece edificare quel palazzo adatto a ospitare una famiglia che ormai era alle porte del
successo.
Il Palazzo De Salvo è ubicato in posizione di rilievo nell’ambito del centro storico. Una
sobria eleganza di base definisce la facciata, soprattutto l’ingresso che mostra un sin-
golare portale d’epoca archivoltato ed, insieme, architravato che compagina un es-
senziale portone anch’esso epocale, mentre le bugne piane angolari, l’apparato or-
namentale dato dalle cornucopie, simbolo di abbondanza, poste sui fianchi dell’ar-
co, dalla spaziosa foglia d’acanto in chiave d’arco e dalla decorazione floreale su di
uno spazio dalla scansione metopale, lo stemma ducale della Casata e le eleganti in-
ferriate conferiscono al tutto una lieve nota di gradevole e mirato eclettismo.
Lo stemma della Casata De Salvo è collocato sul portale d’ingresso del Palazzo; due
ancore sono poste in Croce di S. Andrea su scudo sannitico; la corona, ducale, è un
cerchio tempestato di gemme sostenente cinque fioroni visibili caricati ciascuno di una
perla nel cuore; uno scritto “His suffulta” dal latino “da questo sostenuto” è posto
in fascia sotto lo scudo. Altro stemma avito in Casa De Salvo, situato nell’atrio del
palazzo su una lavoratissima inferriata in ferro battuto, raffigura un leone rampante
su scudo caricato di tre gigli. Un terzo stemma appartenente alla Famiglia De Salvo,
inciso su un timbro in ottone, conservato in Casa De Salvo, raffigura un leone ram-
pante che sostiene una croce; la corona è ducale; uno scritto “Salvo” è posto nello
scudo.

2.  Laa  Cappella  dell’AAssunta

La Cappella gentilizia della Famiglia De Salvo fu dedicata a M. S. Vergine dell’Assunzione
(fig. 17). L’ingresso della Cappella è affiancato a quello dell’ingresso principale del Palazzo.
Nel 1851, nella Cappella De Salvo, avvenne un evento miracoloso. Riporto il testo scrit-
to da Mons. D. Francesco Paolo De Salvo, conservato nell’Archivio privato di Casa De Salvo.
“Cenno sul glorioso avvenimento successo nella Cappella familiare dei Signori De Salvo
sotto il titolo di Maria Santissima della Assunta. In ogni quadragesima verso le ore
24 vi si recitava il Rosario in onore della Vergine, nella corrente non si è mancato di

(1) Il tema di questo articolo è stato affrontato dall’autore in due suoi studi ancora inediti a cui si ri-
manda: DE SALVO 2000 e DE SALVO 2003.
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praticare la solita opera pia colla ferverosa assistenza del Curato D. Giovanni Battista
Favale. Nel decorso marzo, non potendosene precisare i giorni, fu avvertito in due o
tre sere oscurarsi la volta,  e le mura della cappella, cosicché il fondo bianco, ed i fre-
gi di pittura intorno comparvero macchiati, e si avvertì dalla famiglia, che interviene
al Rosario, benché non fece troppa impressione, attribuendosi questo effetto all’u-
midità della stagione, ed alla respirazione di molta gente aglomerata nel ristretto lo-
cale della cappella. La sera del 7 aprile corrente successe di nuovo, e più intensamente
di quando, con indifferenza si era notato nelle due o tre  sere del p. p. mese di mar-
zo, al volta, e le mura che si ricoprivano di una densa nebbia grondavano acqua, il
Cantore e le Signore di famiglia vi prestarono maggiore attenzione, sforzandosi di dar-
ne nella di loro mente una spiegazione.
Verso le ore due e mezzo della sera stessa fui chiamato a mensa, e mi si disse quan-
to essi avevano veduto, ed osservato, e che ne pensavano, di replica li osservai di
non doverne rimanere sorpresi, ripetendoli quanto prima ne avea pensato, di esse-
re effetto del tempo umido,  e della respirazione di molta gente accalcata nel ristretto
luogo della cappella, ma tutta la famiglia contradicendo la mia opinione mi obbligò
di assicurarmene personalmente, e sì calde premure non sapendo resistere, mi levai
da tavola ed immantinente accorsi nella cappella seguito dalla famiglia, e da servi,
vi entrammo accompagnati da otto lumi, ed entrando si osservò, che la volta preci-
samente era coverta da densissima nebbia, di modo che la pittura non si distingue-
va, la volta stessa,e le mura oscurate senza potersi distinguere il fondo bianco, e sif-
fattamente inumidita da restarne bagnate le mani che vi si avvicinavano. Mi persuasi
allora di essere un effetto straordinario. Ordinai al mulattiere accendendosi la lanterna
di andare a chiamare l’Economo Curato d. Giovanni Ba.sta Favale, che venne subito
con due altre persone. Dopo accurata osservazione convenne di essere un effetto mi-
racoloso, e che Maria Santissima faceva la Manna, ed assicurò, che Egli durante la
recita del Rosario n’ebbe un segno per essergli cadute due gocce d’acqua sulla ma-
no, che attribuì ad altra causa, si orò per qualche tempo, e le cose erano sempre nel-
lo stesso piede, come da prima, si credè prudente di non farne per allora pubblici-
tà, onde non apprendersi per impostura, e si dispose di celebrarsi nel mattino seguente
una messa solenne, al che si adempì, trovandosi la cappella rischiarata, senza alcu-
ne orme di macchia, ed oscurità, che l’umido suole imprimere sulla tonica delle mu-
ra. Vi assistè  molto popolo devotamente.
La sera seguente 8 aprile alle ore 24 vi si recitò il consueto rosario, e le solite pre-
ci, nessun segno sulle prime, alla quarta posta cominciò la volta a macchiarsi di umi-
do sempre crescente, oscurandosi man mano tutta la cappella, nonostante i non po-
chi lumi, che vi ardevano, e che sembravano quasi spenti, e ne scaturì di poi copio-
sa Manna a vista di tutto il popolo, talchè la cappella non solo, ma le stanze conti-
gue, il vaglio, e finanche la sala erano gremite di molta gente. Si fece allora segno
colla campana, ed al primo tocco vi accorsero tutti, uomini, donne, vecchi e fanciul-
li, restando vuote le abitazioni per sagiarsi del miracolo, e malgrado la ristrettezza
del luogo incapace a contenere un numero sì considerevole di persone, tutti vi en-
trarono, senza succedervi il menomo inconveniente, di modo che sebbene la gente
accalcatasi, e stringevasi, non si intese uno dei pargoletti, che le madri tenevano sul-
le braccia, di piangere, alcuno di lagnarsi, e tutti erano intenti a contemplare con di-
vozione non ordinaria il S. Miracolo. Suppongasi quale ne fu la commozione! Non può
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esprimersi!!! Il popolo vi restò fino alle ore cinque della notte, il dì seguente vi si ce-
lebrò una seconda messa solenne in ringraziamento col solito intervento di tutto il
popolo. 
Taluni increduli in discredito del miracolo sparsero voci nel popolo di essere stato un
effetto naturale prodotto dalla respirazione della molta gente affollata in un sì ristretto
locale, e dalla umidità della stagione. Molti dubitarono, e la sera seguente chi per sod-
disfare la curiosità, chi per meglio confermarsi nella fede, che era stato effetto miracoloso,
il popolo accorso più numeroso dell’ordinario, e sono per dire quasi tutto, che non
solo tutta la casa, ma finanche le vie adiacenti ne erano zeppe, e ciò nonostante, né
le nuvole si videro né la manna scaturì, sebbene il tempo fosse umido. Malgrado tan-
ta assicurazione, il popolo finite le solite preghiere, attese, e non volle uscire, e vi
si trattenne fino alle ore due e mezzo della sera, ripetendosi le preghiere con mag-
gior fervore, e con sempre crescente divozione, confusa così restando l’altrui empia
incredulità venne dileggiata, che in concorrenza di pari circostanze l’osservato effet-
to nella sera antecedente non si verificò nella seguente e pare così, che si sia ope-
rato un secondo miracolo per rassodare la fede negli animi dei credenti a confusio-
ne dei nemici di nostra Sacrosanta Religione”. 

3.  La  famiglia  ddel  notaro  GGeronimo

Figlio del Mag.co Pietrantonio e la Mag.ca Elisabetta Marino, entrambi proprietari, il
Notar d. Geronimo potrebbe essere considerato come un pilastro sul quale si costruirà
un intero edificio. Con Geronimo il benessere economico della famiglia crebbe e il lo-
ro nome ormai compreso fra quelli delle famiglie più in vista in Fardella e paesi limitrofi.
Geronimo nacque in Fardella nel 1747; compì studi giuridici e si distinse per il fasci-
no della parola. Esercitò il notariato in Fardella, rogò dal 1771 al 1810. Nel 1771 fu no-
minato Agrimensore mentre nel 1791 gli venne assegnato l’incarico di Ufficiale del-
l’abbondanza. Geronimo era padre di Domenico, Nicola e Francesco Paolo procreati
in costanza di matrimonio con la nobildonna Felicia Lecce di Teana. Morì il 24 novembre
1810, all’età di 63 anni.
Domenico è quello cui va data la palma di capostipite in fatto di prestigio; siamo già
con lui al secolo XIX, ai suoi inizi però i de Salvo hanno già, in Fardella e paesi limitrofi,
un loro posto fra le famiglie che contano. Domenico nacque in Fardella nel 1789; uo-
mo di raffinato intelletto nella gioventù dedicò particolare attenzione alla letteratu-
ra ed alla filosofia, ma volle seguire il percorso iniziato dal genitore e studiò legge.
Esercitò con grande prestigio, sulle orme paterne, la professione di notaio in Fardella,
rogò dal 1818 al 1857. Negli ambienti  colti di Potenza tutti conoscevano le elette qua-
lità personali di Domenico e l’acutezza del suo pensiero. Nel 1813 si unì in matrimo-
nio con la nobildonna Anna Maria Lecce di Teana, figlia del dottore d. Carmine Lecce
e Porsia Rabilotti. Decurione del suo paese durante il decennio francese e cancellie-
re comunale, nel 1821 fu nominato Capo della Guardia Civica di Fardella. Affiliato al-
la Carboneria partecipò ai moti del 1820-21.
E si giunse a quello che forse più di ogni altro ha illustrato la famiglia: Mons. D. Francesco
Paolo (fig. 14). Nacque in Fardella nel 1792 e fin dalla giovinezza occupò gli studi e
le cure in servizio del pubblico insegnamento.  Il 17 marzo 1819 fu nominato Ispettore
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delle Scuole nel Distretto di Lagonegro. Il 2 aprile 1827 ebbe la nomina di Rettore del
Real Collegio di Lecce. Con ministeriale del 9 dicembre 1840 fu incaricato di assumere
le funzioni di Rettore nel Real Liceo del Salvatore in Napoli. Appartenne a diverse so-
cietà economiche del Regno ed a varie Accademie straniere. Nel 1832 si laureò in Belle
Lettere, Filosofia e nelle Scienze Fisico – Matematiche. Il 27 settembre 1848 si laureò
in Sacra Teologia presso la Regia Università degli Studi di Napoli. Fu esaminatore si-
nodale nella propria diocesi e professore di letteratura italiana e latina nel Seminario
diocesano di Anglona-Tursi e professore di Filosofia e Matematica tra i monaci benedettini
della SS.ma Trinità di Cava. Fu confessore per la diocesi arcivescovile di Napoli, per
la Nunziatura Apostolica, per il Regio Clero e la Regina. Fu, con biglietto del 7 otto-
bre 1848, nominato da sua Maestà a Vescovo della diocesi di Nusco e Cameriere Segreto
di Onore presso la Augusta Persona del Beatissimo Padre, allora, Papa Pio IX. Mons.
Francesco Paolo passò dall’ordine dei preti a quello dei vescovi ottendendo anche in
questo compito, per il suo intelligente impegno, molti consensi. Si spense a Fardella
all’età di 67 anni, il 23 gennaio 1859; nello stesso anno moriva Ferdinando II di Borbone,
Re d’Italia, con il quale mons. D. Francesco Paolo aveva frequenti contatti epistola-
ri ed al quale dedicò due componimenti poetici. Mons. Francesco Paolo fu sepolto nel-
la sepoltura del Clero nel pavimento della Chiesa Madre di Fardella, sul presbiterio.
Si chiudeva così la vita di uno dei più “grandi” personaggi della famiglia. Egli sape-
va bene d’essere nel numero dei personaggi illustri, tuttavia riteneva saggio chi sa
tenersi lontano dalle tentazioni dell’esibizione. Ripetute volte rinunziò  alla carica di
Vescovo.
I componimenti poetici  di Mons. D. Francesco Paolo furono molti, alcuni di contenuto
sacro, ma per essere uomo di tanta modestia non pensò mai a farne apposita pub-
blicazione. Molti andarono dispersi, inceneriti nell’incendio avvenuto nel 1868, nel Palazzo
De Salvo, altri vengono conservati nell’archivio privato di Casa De Salvo insieme a quel-
li dedicati a Mons. D. Francesco Paolo da diversi personaggi dell’epoca. Scegliere un
componimento poetico fra i tanti da lui scritti per me è stato molto imbarazzante per-
ché tutti degni di essere citati. Quello che segue è un sonetto in “lode della nobil-
donna Francesca Vitale di Teana”, in occasione della sua dipartita avvenuta nell’a-
gosto 1822.

Sonetto

Di Francesca alle ceneri onorate
La pace augurando a piè d’un sasso, un rio
Versai di pianto, e pace l’insensate
Rive ancor lor pregaro al pianto mio.
Scosso il primo stupor, da me s’udìo
Nobil concento di più corde aurate:
No, di Colei, che posa in seno a Dio,
pace all’alma quaggiù deh! Non pregate.
Visse solo fra voi, per darvi esempio
Di prudenza, e virtù, d’onor, di zelo,
Onde aborrireste il viver grave, ed empio:
Al fin disparve, ed il suo fragil velo,
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In cui visse onestà, come in suo Tempio,
Restò fra Voi, ma il suo gran Spirito è in Cielo.   

Torniamo all’ultimo decennio del 1700, quando un altro De Salvo aveva dato lustro
al Casato, Mons. D. Nicola, uomo ecclesiastico e mecenate, nato in Fardella nel 1793.
Fin da ragazzo Nicola mostrò di possedere un carattere forte e deciso che in segui-
to si porterà durante tutta la sua carriera ecclesiastica. In un crescendo di cariche la
vita ecclesiastica di Mons. D. Nicola ottenne riconoscimenti sempre più prestigiosi:
fu rettore nel Seminario di Tursi; nel 1834 fu nominato Vicario della Diocesi di
Anglona-Tursi; nel 1838 Vicario generale; nel 1847 Vicario Capitolare con il prestigioso
titolo di “Arcidiacono”. Nel 1834 si laureò in Giurisprudenza presso l’Università di Napoli.
Aderì al movimento legittimista che faceva capo al Vescovo di Anglona-Tursi sotto la
denominazione  di “Setta del Sangue di Cristo” e partecipò ai moti scoppiati nel la-
gonegrese nell’ottobre del 1860. Cultore di storia patria, nel 1845 aveva pubblicato
una breve monografia su “La Chiesa Vescovile di Anglona e Tursi” inserita nell’ “Enciclopedia
dell’Ecclesiastico” e, nel 1848, nell’opera del D’Avino. Mons. D. Nicola De Salvo mo-
rì all’età di 88 anni il 6 dicembre 1881.

44.  I  discendenti  ddel  notaro  d.  Domenicco  e  dd.  Anna  MMaria  Lecce.

Il dottor d. Domenico Giuseppe Maria, figlio del notaro d. Domenico e la nobildon-
na Anna Maria Lecce, fu anche lui tentato di mettersi sulle orme del padre e del non-
no, ma decise di scegliere la via delle scienze. Nuove scelte, dunque, e nuove pro-
fessioni. Domenico Giuseppe Maria fu educato, nella gioventù, nel Real Liceo del Salvatore
in Napoli,  sotto l’attenta guida di Mons. D. Francesco Paolo, suo zio. Fu medico chi-
rurgo valoroso: prestò l’opera sua in Fardella. Nel 1859 sposò la nobildonna Rosina
Caprarulo di Chiaromonte. Morì in Fardella a soli 48 anni il 24 dicembre 1872.
L’avvocato d. Giuseppe Maria, sestogenito del notaro d. Domenico e di d. Anna Maria,
nacque l’8 febbraio 1826 in Fardella. Educato anche lui nel Real Liceo del Salvatore
di Napoli, completò presso l’Università di Napoli, sempre guidato da suo zio Mons.
D. Francesco Paolo, gli studi giuridici. Esercitò la professione di avvocato con gran-
de prestigio presso la Corte Suprema di Giustizia di Napoli. Con estrema facilità di pa-
rola, con perfetta conoscenza del diritto e delle leggi, assolveva con molta abilità il
proprio compito. Aderì al movimento liberale e nel 1860, avendo accettato il programma
del Comitato dell’Ordine, partecipò ai moti insurrezionali. Concluse il suo percorso ter-
reno, da celibe, all’età di 71 anni il 2 novembre 1897.
Il dottor d. Domenico Francesco Paolo nacque il 23 ottobre 1866 dal dott. D.
Domenico Giuseppe Maria e da d. Rosina Caprarulo. Lo si chiama “Domenico” come
a mostrare che in famiglia De Salvo si crede ancora in questo nome così fortunato
per le sorti economiche della Casata. Nel 1891 si laureò nella facoltà di Farmacia pres-
so l’Università di Napoli. Esercitò la professione di farmacista con dignità e decoro nel
suo paese natìo. Fu chimico di grande prestigio. Nel 1893 fu nominato Conciliatore
nel comune di Fardella, mentre nel 1895 fu nominato Sindaco. Sposò la nobildonna
Teresa Fanuele di Senise dalla quale ebbe dodici figli. Si spense all’età di 79 anni l’11
dicembre 1945.
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Il dott. D. Giuseppe Nicola nacque in Fardella il 9 giugno 1871. Era fratello dell’appena
citato dott. D. Domenico Francesco Paolo. Nel 1896 si laureò, presso l’Università di
Napoli, in medicina. Possedeva un’eccellente cultura e, divenuto medico, prestò con
abilità, l’opera sua in Fardella ove godette di grande stima. Inesorabile si compì il suo
destino quando aveva appena compiuto 48 anni. Era il 2 agosto 1919.
I De Salvo avevano vissuto un Ottocento dorato; il secolo più fortunato per la fami-
glia. Una grande Casata, dunque, se avremmo voluto che giungesse in piena forma
fino ad oggi, così come faceva sperare quel loro primo mostrarsi sul grande palco-
scenico della vita fardellese in quei loro secoli.
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NNegli  archivvi  ddi  biblioteche  edd  istituzzioni  sono,  ancora,  sommerse  carte  e  doccumen-
ti  in  ccui  si  legge  il  nome  di  Fardella,  mai  aperti  per  una  ricerca  storica.  Doccumenti,
spesso,  ddi  difficcile  visione  ma  che  rivelano  storie  ddi  cui  si  èè  persa  memoria.  
In questo contributo, che non ha la presunzione di esaurire l’informazione storica su
Fardella del XVIII sec., si vuole porre l’attenzione su alcune di queste fonti sperando
di riaccendere la curiosità e l’orgoglio per la scoperta delle nostre radici, infatti, chi
scrive ha avuto l’opportunità di consultare e di avere sottomano interessanti carte del
secolo dei Lumi su Fardella, definito “Casale di Chiaromonte”1. Il primo è il Catasto
onciario del 1753, seguono le Terragioni del feudo del Vaccuto, e di S. Onofrio (1763),
e di Fardella (1794).

1.  Catasto  oncciario

Il catasto onciario2 è un documento che descrive e stima i beni immobili e mobili, con
l’indicazione del proprietario e della sua famiglia, ad uso fiscale. Risulta, perciò, mol-
to importante per le notizie di carattere economico, sociale e demografico che vi si
possono attingere sugli abitanti di quell’epoca. Il nome onciario deriva da quello di
una vecchia moneta, l’oncia, che equivaleva a 6 ducati (cioè a 60 carlini o 600 gra-
na), infatti, comprende il totale delle oncie attribuite ai redditi dovuti alle entrate “col-
la tassa dei cittadini Forastieri, Chiese, munisteri, Luoghi Pii”. Delle once, attribuite
a tutte le unità familiari, si faceva la somma e, dividendo per questa il totale delle
uscite dello “Stato discusso”, cioè del bilancio dell’Università, si otteneva il coefficiente
per il quale andava moltiplicato il numero delle once assegnato ad ogni famiglia ai
fini della determinazione della rispettiva imposta.      
La formazione del catasto onciario fu ordinato da Carlo di Borbone e regolata dalle
disposizioni specifiche emanate dalla Regia Camera della Sommaria tra il 1741 e il 1742.
Fardella, essendo Casale di Chiaromonte, ebbe un catasto insieme a quella Terra, nel
frontespizio si legge “Prov. di Basilicata, distretto di Lagonegro, Chiaromonte e suo
Casale di Fardella, onciario 1753”. In particolare, fu compilato, come si legge nella pri-
ma pagina3,  “…nell’anno 1753 nell’amministrazione dell’attual Mag.  Regimentarii dott.
Sig. Giovan Andrea Persiano capoeletto, Nicolo Puppo sindico, et M. Guglielmo Introcaso
secondo eletto, e con l’assistenza ed intervento delli Mag. Deputati Mag. Onofrio Vertunno,
Mag. Giulio Muscarella, Mag. Giuseppe Antonio Greco, Mag. Nicolo Santomartino, Michele
Puppo…”. Tutto questo sotto l’ “Eccell.mo Sig. d. Luiggi Sanseverino Principe di Bisignano,
Patrizio Napoletano, Gran di Spagna di I Classe…”
Il testo è distribuito su ca. 630 pagine, scritte dalla stessa mano, ed oggi ogni foglio
presenta una doppia numerazione, la più recente, quella moderna, è dovuta all’archiviazione
(315 pagine). Il procedimento seguito per la compilazione di detto catasto offriva una
certa garanzia di giustizia in quanto alla denuncia, denominata “rivela”, del capo fa-
miglia, seguiva un diligente accertamento di apposita Commissione mediante sopralluoghi

(1) Si ringrazia per la loro fattiva collaborazione Stefania Guerrese, Massimo Mitidieri, Giovanni Cestari,
Maria  A. Favale.

(2) Il termine catasto deriva dal latino medievale capitastrum ossia censimento di beni.
(3) ASN – Fondo “Catasti onciari” - Vol. 5581.
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e redazione di rispettivi verbali. Ogni scheda è strutturata con l’elenco dei componenti
la famiglia a cominciare dal capo, normalmente il padre, o il figlio maschio maggio-
re, seguito da madre e figli in ordine decrescente di età. È il caso del quattordicen-
ne Andrea Caldararo, bracciale, a capo delle famiglia costituita da Aloisa Costanzo,
madre vedova di 46 anni, Eugenia sua sorella di 24, Anna di 18, Domenica di 13, Angela
di 11, e Rosa di 9 anni.
Accanto ad ogni componente è specificata il grado di parentela, la qualifica o lo sta-
to, e l’età, “d’anni n.” fino al più piccolo spesso “figlio alla fascia”. Non mancava l’in-
dicazione di difetti fisici e malattie: “che patisce di epilessia” “ernioso e poco atto
alle fatighe”, “inabile alle fatighe”, “cieco con un occhio”, “con un occhio”, “strop-
pio”, “mezzo leso”, “leso con un braccio”, “malaria acuta”, e per i figli diversamen-
te abili “fatuo/a”4.
Segue la voce “industria”, che probabilmente indica le entrate per prestazioni lavo-
rative, la media è di once 12 per gli adulti, per i giovani once 6. I maschi, fin dai 12
– 14 anni, avevano già la qualifica: bracciale o più specificatamente “applicato ad im-
pararsi l’arte di fabricare” o “far legnami”, fino a qualche tempo fa l’apprendistato
veniva indicato come “impararsi un’arte”. Molti fanciulli vengono annotati anche co-
me seminaristi o novizi o chierici5, un solo capo famiglia Andrea Costanzo, di 30 an-
ni, è chierico.
Seguono le indicazioni relative alla Casa abitata, per la quale non viene accertato red-
dito, perché esente, ai capi di bestiame posseduti e rispettivo reddito, tenuto conto
delle spese per custodia ed erbaggio, alle vigne, orti, uliveti ed altri alberi, molto spes-
so si trova “pastino”, ossia terra dissodata6, o non si specifica e si ricorda semplicemente
“luogo” o “terra” nel senso generico di luogo dove si esercitava la “fatiga”.
Infine, il numero di once attribuite cui segue la specificazione “pesi da dedurre”, sem-
pre in once, e quindi l’indicazione del numero di once nette tassabili, con la cifra, sem-
pre in moneta del tempo (ducati, carlini e grane), da pagare.
L’elenco dei cittadini è in ordine alfabetico per nome proprio e non per cognome, cui
segue l’indicazione del Casale. Altre persone, che pur non vengono riferite a Fardella,
sembrano, per possedimenti e per cognomi, proprio dello stesso7. I “fuochi”, ossia
i nuclei familiari dei cittadini, schedati sono 143 con un totale di 776 persone, tra que-
sti sono compresi quelli elencati tra le famiglie delle vedove (a Fardella compare so-
lo quella di Isabella Miraglia vedova Favale, 54 anni, con due figli) e di qualche nu-
bile, nella sezione “Vergini in capillis” (a Fardella nessuna), infine quelle degli ecclesiastici,
a Fardella sono 5, a cominciare dall’Arciprete d. Antonio di Donato “della Parochial
Chiesa del Casale di Fardella”. Infine i forastieri, immigrati da altri paesi, come il ca-
so di Nicola Vitello della città di Palermo, di 46 anni, semplicista. A Fardella in tutto
sono 12 famiglie. Quindi in totale, al 1753, la popolazione era di circa 700 abitanti,

(4) Dal latino fatuus ossia stupido, matto.
(5) Si veda quanto detto da E. APPELLA in questo volume.
(6) Dal latino medievale pastinum ossia terreno zappato, successivamente venne ad indicare la pian-

tagione di viti giovani.
(7) Vedi Tavola II.
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non poche per un Casale fondato appena 50 prima. Ancora più sorprendente se si con-
fronta questo numero con quello, di appena 400 anime, riportato dal Gaudioso8 nel
1736. Questi dati da noi ricavati non sembrano confermati dagli stessi redattori che
ricordano, nelle ultime pagine, a proposito del “Casale di Fardella numerata per fuo-
chi centoedotto”.
Quasi tutti possedevano la casa di abitazione che veniva distinta a seconda della ti-
pologia di costruzione: pagliaro9, casa, palazziata10 e raramente sottano ossia ambiente
a piano terra utilizzato normalmente come deposito, o grotta di terraloto. Le case di
“terraloto”, costruite con argilla, pietre di fiume e talvolta con aggiunta di paglia, era-
no espressione di povertà dei loro abitatori, povertà espressa anche nell’aggettivo,
posto accanto al nome del capo famiglia, “miserabile” (24 capifamiglia) o “misera-
bilissimo” (2 capifamiglia), indicante chi non possedeva “alcun bene”. Al contrario,
non mancava chi aveva più case o più pagliari per uso proprio o in affitto, o chi in-
vece viveva pagando l’affitto. Altri casi vedono ipoteche sulle case abitate come si an-
nota, alla fine della scheda: “Non si bonificano l’annui carlini 8 di cenzo che paga al-
la Parochial Chiesa di Fardella perché ipotecati sulla casa” o alle chiese di S.
Giovanni Battista e S. Tommaso a Chiaromonte.
La coabitazione con figli sposati era piuttosto frequente e così pure con suoceri e tal-
volta zii, sì che la famiglia aveva molto del patriarcale. Bernardo Corradino, massa-
ro di campo, di 40 anni, viveva con la moglie Camilla Calabrese di 50, con il figlia-
stro Eggidio11 Guarino, sua moglie Carmosina Corradino, i figli Irena di 6, Petronilla di
4, Giuseppe di 2 e i fratelli Rosa, di 20, e Nicola di 17 anni, chierico. Diversa la situazione
del mastro fabbricatore Carmine Maratea, 50 anni, con la moglie Antonia Fermentino,
43 anni, Patrizia vergine in capillis di 18 anni, e Angela Marino socera di 70 anni e
Antonia Arbia orfana in capillis 16. Anche il ricco dott. Fisico sig. Francesco Grosso “del-
la città di Napoli, abbitante il Casale di Fardella, di anni 61” e la moglie Signora Brigida
Fittipaldi, 58, vivevano con la figlia sig. Faustina, col marito sig. Carlo Baroncelli, di
42, e i figli Candida in capillis di 28, e Andrea clerico di 22.
Nulla viene detto a proposito dei ricoveri del bestiame che sicuramente doveva es-
sere di notevole importanza visto il numero dei capi citati. Vario risulta essere il pa-
trimonio zootecnico fardellese: buoi o bovi domati, fondamentali per l’uso dell’ara-
tro a chiodo e quindi correlati alle semine, vacche, pecore e capre, distinte in quel-
le di corpo e sterpe, ossia castrate e destinate alla vendita, maiali e scrofe. Capitava
spesso che una sola di queste bestie era tenuta “a mezo frutto” da due proprietari.
Quasi tutte le famiglie possedevano un somarro o una somarra fondamentale per gli
spostamenti nelle campagne o nei dintorni del Casale. Sono pochi i cavalli e le giu-
mente, quelli dei più ricchi. I possessori di bestiame sono in genere indicati come “mas-
sari” o “massari di campo” (35 su 143) ma, la maggior parte è ricordata come “brac-
ciale” ossia piccoli proprietari coltivatori diretti e lavoratori a giornata, mentre pochi
sono gli artigiani, in quei tempi non si era ancora raggiunta una specializzazione dei

(8) PEDIO 1965.
(9) Si contano ben 54 pagliari a Fardella.
(10) Il Mazzilli, a proposito di Calvera, ritiene che la palazziata fosse costituita da più appartamenti e

quindi unità abitabili (MAZZILLI 1980, p. 83).
(11) È scritto così.
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mestieri che si vede nei documenti di inizio XIX sec. Si ritrovano un mastro fabrica-
tore12, tre ferrari, due mastri d’ascia, un solo mastro falegname. Tra i forestieri si no-
ta un cardalano, un semplicista, uno scarparo. 
Interessante è evidenziare i forastieri: da Teana Giuseppe Marino, da Episcopia
Andrea Costanzo  e Carmine Mango, da Lagonegro Biase Citrolo e Geronimo Iannuzzo,
da Stigliano lo scarparo Giacomo Bianco, da Saponara (attuale Grumento Nova do-
ve dimoravano i Principi Sanseverino) Carmine e Matteo Ramaglia, dall’Aino (sicura-
mente Laino) Domenico Lo Cascio, da S. Lorenzo di Bellizio (Bellizzi) Domenico Gallo,
da Morano Gaetano Barbetta13, e da Palermo il semplicista Nicola Vitello (Vitelli)14.
È interessante cogliere elementi di onomastica fardellese, nei fuochi elencati si tro-
vano nomi come Cecilia, molto diffusi i nomi Nicolo, Egidio (anche nella forma Eggidio),
Geronimo, Andrea, Onofrio. Si notano inoltre Agnesa, Mattia per le femmine,
Giosafatto, Sabbatino, Delia, Aloisa per Luigia, Petronilla, Veneranna, Benigno. Tra i
cognomi si segnala Grosso, Palombino, Cavasippo, Cavaliero, Maratea, Piloso, Basile,
Filardo, Volpe, e le forme arcaiche Cilano (Celano), Marziotta (Mazziotta), Covello (Covelli),
L’amendolara (Amendolara)15.  
Nulla viene detto a proposito delle dimensioni di semine, mentre notizie vengono da-
te per le colture: la più importante appare quella della vite. Sono considerati molti
orti e piccoli appezzamenti di terreno per lo più incolti. 
I nomi delle contrade, scritte generalmente in minuscolo, nelle quali queste colture,
erano ubicate, sono stati mantenuti fino ad oggi ed è facile, dunque, identificarli: Giovannone,
Antonione, Nocella, Giurgicchio, la Chiusa, Destre, Manche, Mesola, Prastia, Mezzanotte,
Mandalipane, Salicone, Cozzicanino, Candalia (oggi Cannalia)16, Piano del Molino, Cella
del Beato Giovanni, Profica, Finocchio o S. Onofrio, Castrovetere, Scala di Scarazzo,
Piano di Corrado, Timpa spaccata, Timpone, S. Vito, S. Marco, Piscicolo, Armo del-
l’appiso, Acqua Delica17, Serretta, Fontana o più genericamente si parla di orti vicino
al Casale o alle abitazioni; più difficile invece è collocare : Piano di Varano (o Guarano),
alla ferrera (da identificare forse con Piett Furgiar verso il Piscicolo), acqua di
Viggiano. Era, dunque, in questi luoghi che i fardellesi, e anche qualche chiaromon-
tesi, lavoravano per sopravvivere.

(12) L’attività edilizia non doveva essere ancora importante vista la numerosa presenza di case di ter-
raloto la cui costruzione non richiedeva grandi abilità.

(13) Padre di Giuseppe Barbetta fucilato a Fardella dopo i fatti del 1799 (si veda BOREA in questo vo-
lume).

(14) Non si può escludere che i Ramaglia di Saponara fossero giunti a Fardella dopo la fondazione del
nuovo borgo sotto la spinta dei Sanseverino. Né si può escludere un legame tra il semplicista Vitello
con la famiglia Fardella di Palermo.

(15) Si veda l’Introduzione in questo volume.
(16) Il nome antico Candalia potrebbe avere echi della lingua greco – bizantina, richiama infatti l’ag-

gettivo chandòs (= largo, ampio, e l’avverbio lìan (= molto, assai).
(17) A volte si trova scritta come Acqua d’Elica.
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Molti dei territori, oggi del comune di Fardella, appartenevano alla Certosa di S. Nicola
e all’Abbazia cistercense di S. Maria del Sagittario; alla prima appartenevano terre-
ni al Finocchio, a Castrovetere (confinanti con quelli dell’Abbazia), alla Prastia, alla Candalia
(confinanti con “a occidente con il fosso Candalia che tiene questo territorio con quel-
lo della Teana”), alla Nocella, alle Manche (confinanti “a mezzogiorno con la via pu-
blica che da Chiaromonte si và in Latronico”), la Certosa, inoltre, esigeva “da altri cen-
suari del casale di Fardella  per alcune possessioni annui carlini…”.  
Al monastero cistercense invece apparteneva la Difesa di Pietrapica, territori a
Maldinaso, alberati a querce, Mandalipane, S.Onofrio etc.     
Viene qui presentato il prospetto dei fardellesi registrati.

Tavola  I. Elenco Cittadini:

nome

Andrea Crisci
Biase Vitale
Cesare Orofino
Carmine Cosenza
Carmine Maratea
Carmine Vitale
Domenico Corradino
Domenico Stigliano
Domenico Filardo
Donato Volpe
Donato Lupo
Eggidio Cosenza
Eggidio Lauria
Eggidio Borea
Eunigio Cavasippo
Egidio Vitale
Egidio Coringrato
Francesco Guarino
Francesco Favale
Francesco Breglia
Francesco Durante
Francesco Vitale
Felice Donadio
Francesco Grosso
Francesco Marino

professione

bracciale
bracciale miserabile
massaro di campo
bracciale miserabile
mastro fabricatore
massaro di campo
dottore fisico
massaro di campo
bracciale
bracciale
bracciale
bracciale
bracciale miserabile
mastro dascia
bracciale miserabile
bracciale miserabile
bracciale miserabile
bracciale
bracciale
massaro di campo
bracciale miserabile
massaro di campo
massaro di campo
dottore fisico
massaro di campo

n.  faam.

7
6
5
6
5
9
4
3
3
4
5
8
3
4
6
3
3
8
11
5
7
8
2
6
7

dimora

pagliaro
casa
casa

terralota
casa
casa

palazziata 
casa
casa
casa

pagliaro
pagliaro
pagliaro
pagliaro
pagliaro
in affitto
casetta
casa
casa
casa
casa
casa
casa

palazziata
casa

once

14.11
40

49.22
12.2
19.17
54
135 

34.12
33.28
34.17
13.27
36.27
15.13
19.14
29.7
14.18
7.23
81

69.17
80.27
18.20
51.14
36.27

26
26.24

età

48 anni
70 anni
43 anni
52 anni
50 anni
60 anni
37 anni
74 anni
50 anni
26 anni
23 anni
24 anni
50 anni
32 anni
23 anni
32 anni
19 anni
70 anni
82 anni
80 anni
55 anni
36 anni
25 anni
61 anni
55 anni
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Francesco Basile
Francesco Cavaliero
Francesco di Salvo 
Felice Guarino
Francesco di Salvo
Francesco Ferraro
Gennaro Corradino
Giuseppe di Salvo
Giovanni di Salvo
Giovanni Stigliano
Giovanni Borea
Giovanni di Donato
Giovanni Costanzo
Gironimo Guarino
Giuseppe Donadio
Gennaro Vitale
Giuseppe Cuccarese
Giuseppe Orofino
Giuseppe Lupo
Giuseppe Guarino
Giuseppe Favale
Giovanni Marziotta
Gio. B. Marziotta
Gennaro Crisci
Giantomaso La Colla
Gaetano di Salvo
Gregorio Palombino
Giuseppe Palombino18

Giacomo Marsilio
Giovanni di Donato
Gaetano Gazzaneo
Giovanni Breglia
Giovanni Scaldaferro
Gennaro Ferraro
Gabriele Corradino
Giovanni Ciminelli
Giosafatto Vitale
Gregorio Lupo
Giovanni Ferraro

Bracciale
Bracciale
massaro di campo
massaro di campo
massaro di campo
bracciale miserabile
massaro di campo
mastro esartore
Bracciale
massaro di campo
mastro far legname
massaro di campo
mastro ferraro
massaro di campo
massaro di campo
massaro di campo
bracciale
bracciale
bracciale
massaro di campo
bracciale miserabile
massaro di campo
bracciale
bracciale
bracciale miserabile
bracciale
bracciale
bracciale
massaro di campo
bracciale
bracciale
bracciale
bracciale
bracciale
massaro di campo
bracciale miserabile
bracciale
bracciale
bracciale

5
6
5
9
3
7
5
7
7
6
5
9
5
9
8
5
7
6
6
7
8
4
2
7
8
4
3
5
6
6
5
5
6
8
5
5
4
6
8

casa
pagliaro

casa
casa

pagliaro
casa
casa

pagliaro
pagliaro

casa
casa
casa
casa
casa
casa
casa

pagliaro
casa

pagliaro
pagliaro
pagliaro

casa
pagliaro

casa
pagliaro
pagliaro
pagliaro
pagliaro

casa
pagliaro

casa
pagliaro

casa
casa

sottano
casa

pagliaro
pagliaro
pagliaro

37.10
23.47
49.22
114.10
39.24
14.20
27.11
31.23
30

33.97
56.27
27.14
37

62.24
37.18
50.10
18.17
29.22
16.13
57.26
25.21
84

29.20
64.25
33.22
12.10
16.24
16.28
55.20
39.16
29.17
53.19
28

52.10
34.23
15.17
31.15
29.13
56.21

28 anni
40 anni
50 anni
28 anni
26 anni
52 anni
50 anni
41 anni
58 anni
60 anni
68 anni
50 anni
43 anni
44 anni
90 anni
56 anni
40 anni
50 anni
40 anni
60 anni
60 anni
33 anni
55 anni
62 anni
56 anni
60 anni
38 anni
30 anni
70 anni 
70 anni
40 anni
70 anni
30 anni
62 anni
39 anni
31 anni
23 anni
26 anni
60 anni
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Giovanni Corradino
Giuseppe Costanzo
Gaetano Lupo
Gerardo Ciminelli
Lorenzo di Salvo
Lorenzo Guarino
Lenardo Vitale
Matteo di Salvo
Matteo Vitale
Matteo Guarino
Michele Filardo
Nicolo Gazaneo
Nicolo Corradino
Nicolo Orofino
Nicolo Cavasippo
Nicolo Liguori
Nicolo Corradino
Nicolo Marziotta(19)

Nicolo Ciminelli
Nicolo  Guarino
Nunziante Tornese
Onofrio Piloso
Ottavio Cilano
Pascale Vitale
Pietro Covello
Pietro Vitale
Pietrantonio di Salvo
Pietro Guarino
Paolo Lauria
Pascale Cospito
Teodoro Lupo

massaro di campo 
chirico
bracciale miserabile
bracciale
bracciale
bracciale miserabile
bracciale miserabile
paralitico
mastro dascia
bracciale
bracciale
bracciale
bracciale
bracciale
bracciale miserabile
bracciale
massaro di campo
bracciale
bracciale miserabile
massaro di campo
massaro di campo
mastro scardalano
bracciale miserabile
bracciale miserabile
bracciale miserabile
bracciale
bracciale
bracciale
bracciale miserabile
massaro di campo
bracciale miserabile

5
3
4
7
7
5
3
5
6
4
4
2
6
7
4
7
4
7
5
6
5
7
7
9
5
5
6
6
8
6
3

casa
casa

pagliaro
casa
casa

pagliaro
pagliaro
affitto

pagliaro
casa
casa

pagliaro
casa

pagliaro
pagliaro
pagliaro

casa
casa

pagliaro
casa
casa

pagliaro
pagliaro
pagliaro
pagliaro
pagliaro

casa
pagliaro
pagliaro

casa
pagliaro

49.15
25.21
16.90
14.29
38.17
14.25
13.7
3.16
91

18.8
17.14
16.5
25.10
55.11
14.29
29.16
60.21

18
14.10
35.21
41.29
33.8
13.15
35.22

12
32
17
25

18.15
58.10
13.21

29 anni
30 anni
80 anni
50 anni
45 anni
38 anni
30 anni
55 anni
60 anni
30 anni
35 anni
65 anni
40 anni
65 anni
40 anni
75 anni
45 anni
40 anni
36 anni
21 anni
26 anni
63 anni
53 anni
55 anni
40 anni
50 anni
38 anni
37 anni
40 anni
18 anni
36 anni

(18) Figlio di Girolamo.
(19) È il cognome Mazziotta.
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d. Antonio di Donato
d. Andrea Vitale
d. Antonio di Salvo
d. Biase Lamendolara
d. Domenico Corradino

vive in palazziata
vive in palazziata
casa di farbrica
cammara
palazziata

once 28.20
once 44.8
once 3.20
once 26.12
once 40.7

Isabella Miraglia Vedova Favale 3 pagliaro 9.27 54 anni

Una sola vedova:

Infine i forastieri

Ecclesiastici

Nome

Andrea Costanzo
Biase Citrolo
Carmine Mango
Carmine Ramaglia
Domenico Lo Cascio
Domenico Gallo
Giacomo Bianco
Giuseppe Marino
Geronimo Iannuzzo
Gaetano Barbetta
Matteo Ramaglia
Nicola Vitello

provenienza

Episcopia
Lagonegro
Episcopia
Saponara
Laino
S. Lorenzo Bellizzi
Stigliano
Teana
Lagonegro
Morano
Saponara
Palermo

n. f.

5
5
4
4
4
2
7
2
4
6
7
3

professione

bracciale
bracciale
bracciale
bracciale
bracciale
bracciale
scarparo

massaro c.
bracciale
cardalano
bracciale

semplicista

abitazione

pagliaro
casa
affitto

pagliaro
pagliaro
pagliaro
pagliaro

casa
casa
casa
casa

pagliaro

once

8.12
2.14
- - -
2.12
- - -
4.20

2
17

10.6
0.22

9
3

età

45 anni
45 anni
62 anni
28 anni
35 anni
24 anni
45 anni
40 anni
34 anni
50 anni
35 anni
46 anni
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Dubbi nascono su alcuni individui di cui non viene specificato di essere abitanti del
Casale, ma i possedimenti elencati, propri di chi abitava Fardella, e i cognomi rive-
lano una diversa identificazione. A favore di questa ipotesi sono le fonti successive,
terragioni del 1763, soltanto 10 anni dopo, e 1794 che danno questi stessi individui
per certo, abitanti di Fardella. Forse un trasferimento nel Casale nel periodo intercorso
tra le fonti? 

Tavola  II

nome

Antonio Basile
Andrea Covello
Andrea Ant. Corradino
Andrea Corradino di G.
Alfonzo Stigliano
Antonio Palumbo
Arcangelo Caldararo
Andrea Ferraro
Antonio Filardo
Andrea Caldararo
Biase Corradino
Berardino Marino
Bisignano Ferrajolo
Bernardo Corradino
Biase Durante
Bernardo Costanzo
Bonifazio Gazaneo
Benigno Tornese
Biase di Salvo
Crescenzio Liguori
Domenico Lamendolara
Domenico Guarino di A.
Domenico Palumbo
Domenico Guarino di C.
Domenico di Salvo di G.
Nicolo Guarino
Nicolo Molfese
Nicolo Costanzo
Pietrantonio di Donato
Paolo di Salvo

professione

bracciale miserabile
bracciale
massaro di campo
massaro di campo
massaro di campo
bracciale
bracciale miserabile
bracciale
bracciale miserabile
bracciale
massaro di campo
bracciale
bracciale
massaro di campo
massaro di campo
bracciale
bracciale
massaro di campo
massaro di campo
bracciale
mastro ferraro
bracciale
bracciale
massaro di campo
bracciale
bracciale
bracciale miserabile
bracciale
bracciale
bracciale miserabile

n.  fam.

5
5
6
7
8
5
3
4
4
7
9
8
9
9
2
6
3
3
5
6
8
12
7
4
3
9
3
3
7
7

dimora

pagliaro
pagliaro

casa
casa
casa
casa

pagliaro
casa

pagliaro
casa
casa
casa
casa
casa
casa
casa
casa
casa
casa

pagliaro
casa
casa

pagliaro
casa

pagliaro
pagliaro
pagliaro

casa
sottano
pagliaro

once

- - 
39.64
32.9
74.6
54.27
31.24
14.27
12.14
12.10
9.4

80.15
49.20
38.10
171.8
30.97
23.17
17.01
38.17
38.24
18.18
72.15
41.15
43.27
26.20
14.25
17.21
14.10
19.26
58.20

18

età

48
64
45
63
32
35
60
29
24
15
45
63
89
40
54
36
14
30
26
35
60
60
40
45
33
40
28
18
66
55
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2.  Le  Terragioni

La terragiera o terratico riguardava la rendita delle terre coltivate nelle appartenen-
ze del feudo, era un canone in natura, in danaro o mista, della gestione di un terre-
no in fitto. Essa riguardava tutti i cittadini e abbracciava l’intera estensione del pae-
se infeudato. Era dunque una forma di compartecipazione agraria caratterizzata dal
fatto che il compenso al lavoratore manuale, bracciale (terraticante), era dato dall’eccedenza
del prodotto oltre la quantità fissa da corrispondere al proprietario del fondo20. Il ri-
schio della produzione ricadeva, quindi, totalmente sul lavoratore. 
Anche in questi documenti si segue l’elenco alfabetico per nome proprio del soggetto
retribuente che dichiarava il pagamento o meno; nel caso di avvenuto pagamento si
segnava “sodisfatto” e la data di detto pagamento, o l’eventuale “acconto”. Accanto
ad ogni nome si ricordava il tipo di coltivazione: orzo, vena (avena), legumi e grano,
compaiono anche colture a lino, molti terreni sono indicati come pastino,sono per-
ciò esclusi vigne e arborati. Segue la quantità. Ricorre spesso il nome della contra-
da dove si svolgevano tali colture: Manche, Cranci, Silice, sotto la Masseria, alle Macchie,
alla Cella, Destre, Carrosa, alle Serre.
Al 1763 risale la “Terragione del feudo del Vaccuto fatta in quest’anno 1763 unita con
quella di S. Onofrio”, con l’elenco di numerosi cittadini fardellesi. In tutto essi sono
circa 56 persone.
Al 1794 risale una “Copia della Terragione di Fardella”, redatta alla fine di quell’an-
no dal notaio e agrimensore Geronimo de Salvo. I nomi propri sono composti in un
elenco in ordine alfabetico, preceduti da un signum crucis che potrebbe essere pro-
prio la “firma” di chi non sapeva scrivere a pagamento avvenuto. Solo dai titoli si di-
stinguono i “mastri”, ossia gli artigiani, e compaiono alcune vedove e, in generale,
il Clero, seguendo così una divisione propria del catasto onciario. Vengono enume-
rate 171 persone escluse le voci degli “eredi”. 

(20) Esisteva anche la forma della metaterra ossia il prodotto della coltura veniva diviso a metà tra le
parti.
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Taavvolaa  III

Terraagione  1779944

Alesandro Ferrajolo
Andrea di Franc. Guarino
Andrea Donnadio
Andrea Scaldaferro
Angiolo dAloja
Angiolo dEgidio Cosenza
Antonio Borea
Antonio di Franc. di Salvo
Antonio di Lorenzo di Salvo
Antonio di Paolo di Salvo
Antonio Ferraro
Antonio Filardi
Antonio Scaldaferro
Antonio Vitale
Antonio Volpe
Baldassarro Gorgoglione
Bartolo Lupo
Benigno Vitale
Bernardo Costanza
Bernardo Guarino
Biase Antonio Donnadio
Biase Corradino
Biase Favale
Biase Ferraro
Biase Guarino
Biase Marsilio
Biase Orofino
Carlo Breglia
Carlo Breglia
Carlo Vitale
Carmine di Donato
Carmine Lupo
Carmine Lupo
d. Andrea Grosso
Diodato Favale
Domenica di Egidio Cosenza

Terragione  117763

Nicola Vitello
Giovanni Gazzaneo
Nicola Gazzaneo
Antonio Gallo
Egidio Cavoria
Egidio Di angelo Vitale
Andrea Gazzaneo
Giuseppe Cosenzo
Nicola Costanzo
Carmine Ramaglia
Matteo Ramaglia
Egidio Boria
Francesco Vitale
Paulo di Salvia
Nicola Ferrajolo
Giovanni Tommaso La Colla
Antonio Filardo
Francesco Marino
Gaetano Gazzaneo
Ignazio Ferraro
Gerardo Ciminello
Nicola Marino
Pietro Lauria
Marco Antonio Lupo
Francesco Ferraro
Carmine Maratea
Silvestro di Salvo
Egidio Donadio
Francesco Basile
Mario Filardo
Gaetano Gazzaneo
Carmine Mango
Vito Criscio
Donato Favale
Egidio Scaldaferro
Salvatore Guarino
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Domenico Breglia
Domenico Corradino
Domenico Cosenza
Domenico di Giuseppe di Salvo
Domenico di Matteo Guarino
Domenico di Silv. di Salvo
Domenico Gallo
Domenico Marsico
Domenico Vitale
Donato Favale
dott.fis. Biase Gaetano Corradino
Egidio Guarino
Egidio Marsico
Egidio Stigliano
Eredi di Biase Guarino 
Eredi di Francesco Ferrara
Eredi di Francesco Mugnolo
Eredi di Gabriele Guarino
Eredi di Onofrio Guarino
Eredi di Pasquale Cuccarese
Felice Donadio
Felice Favale
Felice Guarino
Felice Vitale
Ferdinando Crisci
Filippo Lupo
Francesco Antonio Corradino
Francesco Antonio Cosenza
Francesco Antonio di Donato
Francesco Antonio Marino
Francesco Costanza
Francesco Crisci
Francesco di Biase Vitale
Francesco di Gennaro Vitale
Francesco di Matteo Corradino
Francesco di Nicola Martino
Francesco Favale
Francesco Guarino di And.
Francesco Mazziotta
Gennaro Guarino

Terragione  11779944 Terragione  17763

Andrea Corradino
Andrea Vitale
Lorenzo Guarino
Giovanni Boria
Giuseppe Donato
Pietro Guarino
Geronimo Guarino
Giuseppe Lupo
Gerardo Ferraro
Giuseppe guarino
Giovanni Ciminello
Domenico Gallo
Giuseppe Gallo
Nicola Ferraro
Giuseppe Cosenza
Francesco Vitale
Giuseppe di Marsico
Francesco di donato
Felice Guarino
Nicola di Salvo
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Gerardo Costanza
Gerardo Ferro di Franc.
Gerardo Guarino
Geronimo Corradino
Geronimo di Domenico di Salvo
Giacinto Vitale
Giacomantonio Guarino
Giovanni Battista Ferraro
Giovanni Breglia
Giovanni Corradino di Ant.
Giovanni Covelli
Giovanni di Dom. Guarino
Giovanni di Donato
Giovanni di Gius. di Donato
Giovanni Mazziotta
Giuseppe Amendolara
Giuseppe Corradino
Giuseppe Covelli
Giuseppe di Benigno Tornese
Giuseppe di Egidio Guarino
Giuseppe di Gennaro Corradino
Giuseppe di Matteo Guarino
Giuseppe di Salvo
Giuseppe Donnadio
Giuseppe Durante
Giuseppe Ferraro
Giuseppe Iannuzzi
Giuseppe Marsilio
Giuseppe Palumbo
Lattanzio di Donato
Lorenzo Gallo
m. Andrea Caldararo
m. Andrea Ferraro di Franc.
m. Antonio Favale
m. Biase Lupo
m. Clemente Liguori
m. Domenico Borea
m. Egidio Filardi
m. Francesco Amendolara
m. Francesco Cirone

Terraagione  179944 Terragione  17763
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m. Giovanni di Salvo
m. Giovanni Favale
m. Giuseppe Tornese
m. Lucantonio Filardi
m. Matteo Vitale
m. Natale Corradino
m. Nicola Castelluccio
m. Saverio Covelli
mag. Andrea Breglia 
mag. notaio Geronimo di Salvo
Matteo Ferraro
Matteo Liccadisi
Matteo Marino
Maurizio di Salvo
Michelangelo Guarino
Nicola Ant. Corradino
Nicola dAng. Ant. Guarino
Nicola di Gio. Ferraro
Nicola di Luca
Nicola Palumbino
Nicola Ramaglia
Nicola Severino
Nicola Vitale
Pasquale Barletta
Pasquale Corradino
Pasquale Cospito
Pasquale Durante
Pasquale Ferraro
Pasquale Guarino
Pasquale Ramaglia
Paulo di Donato
Pietro Antonio La Pasta
Pietro Iannuzzi
Pietro Severino
Prospero dAg. Guarino
Rev. Clero di Fardella
Rosario di Noja
Rosario Lauria
Rosario Vitale
Sabbatino Corradino

Terragione  11779944 Terraagione  17663
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Salvatore Breglia
Salvatore di Salvo
Salvatore Palombo
Saverio Orofino
ved. Antonio Mobilio
ved. Domenica Guarino 
Venanzio Guarino
Vincenzo Cosenza
Vincenzo Guarino
Gerardo di Gio. Ferraro
Geronimo di And. Guarino
Giovanni La Colla
Giuseppe di Ant. Cosenza
Giuseppe dEgidio Cosenza
Giuseppe Marsico
Giuseppe Gallo
Nicola Costanza
Nicola di Franc. Ferraro
Pietro Guarino
Vito Crisci

3.  Le  fidde

Il feudo si concedeva con le terre colte ed incolte, la rendita delle terre non coltiva-
te era costituita dal forestaggio o dalla fida, ed è a questo proposito che si presen-
tano due documenti conservati nell’Archivio diocesano di Potenza. Entrambi sono re-
datti dal notaio Francesco Grosso, che si definisce “Napolitano”  ma “incola21 in Fardella
di Basilicata”, che usa la prima persona per il dichiarante generalmente “sottocroce”
perchè analfabeta: “Il qui sottocroce io…”.
Il più interessante è datato al 18 febbraio 1749, si tratta di una fede di Giuseppe Gorgoglione
“del casale di Fardella” per i suoi animali vaccini. Di Giuseppe Gorgoglione abbiamo
notizia già nel Catasto onciario del 1753, sappiamo di lui che viveva con la famiglia
della moglie e data la mancanza di ulteriori individui con questo cognome si può pen-
sare che non fosse originario di Fardella. Per mano del notaro dichiara  “dover dare
a frà Girardo di Gilio granciere in Chiaromonte una giornata di rovi ed è per la fida
del pascolo da suoi animali vaccini, cioè cinque del signore Francesco Grosso ed al-
tretanto del sig. Francesco Corradino che tiene a metà, dentro la difesa di Maldinaso22

(21) In latino: abitante.
(22) Il territorio di Maldinaso, definito “difesa”, apparteneva, dunque, all’Abbazia cistercense oltre che

a cittadini fardellesi.

Terragione  11779944 Terraagione  177663
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da oggi sino … dicembre prossimo venturo” poi è lo stesso notaio che sottoscrive “on-
deo a cautela ne have fatto formare la presente da meo infrascritto, quale ho formata
di volontà del sudetto… ”. 
Anche l’altra fede, datata al 21 dicembre 1742, è di un fardellese, Giovanni Ferro, che
si impegna a pagare tra l’altro allo stesso frà Girardo di Gilio, grangiere del Venerabile
Monastero del Sagittario, “carlini dieci in contanti quali sono per la fida di cento e
dieci animali pecorini che pascolano nella difesa di Maldinaso di detto Monastero”.
È straordinario come da queste pagine ormai ingiallite dal tempo si scovino nomi di
nostri antenati; spesso sembra che quei nomi rivivano ancora oggi nei loro omoni-
mi e forse discendenti, e capire che i nomi della storia spesso sono gli stessi, mi au-
guro che in futuro si continui a cercare e studiare documenti che facciano luce sul pri-
mo secolo della nostra comunità negli archivi che aspettano solo menti curiose e pa-
zienti.
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Alla dolce memoria di
Don Pierino Maurella,

uomo dalla veduta chiara,
prete in forma evangelica,

amico irripetibile

Premessa  dd’obbligo

Le osservazioni che mi accingo a scrivere, non sono quelle di uno storico di mestie-
re, in quanto le mie competenze vertono su altri argomenti. La mia, pertanto, più che
avere il piglio della ricerca ufficiale e metodologicamente ineccepibile, è semplicemente
una lettura attenta, ma senza pretese, del materiale a mia immediata disposizione -
vale a dire i registri parrocchiali1 - negli anni in cui sono stato Amministratore della mia
Parrocchia d’origine in Fardella2. Ho cercato, quindi, di legare tra loro le notizie appurate
per proporne un’interpretazione. Si dovrà, però, rimandare a un lavoro basato su quel
necessario confronto tra più fonti (in questo caso gli archivi parrocchiale, diocesano
e municipale letti in sinossi3), che garantisce una sufficiente quota di obiettività nel fis-
sare i dati che permettono la ricostruzione del tempo passato a cui diamo il nome di
‘storia’.

1.  La  significcativa  presenzaa  di  un  arcchivvio  parrocccchiale44

Chi ha un minimo di familiarità con le pagine ingiallite e polverose di un archivio par-
rocchiale e non solo, sa che esse non si leggono come quelle di un manuale didat-
tico o di un piacevole romanzo5. Bisogna prima di tutto abituarsi al loro particolare
genere letterario, il cui linguaggio, stile e forma scritta sono fondamentalmente ste-
reotipati6. Si ha a che fare, tutto sommato, con degli elenchi che possono risultare

(1) L’archivio parrocchiale è attualmente così composto: A) registri battezzati: I (1827-1845); II (1846-
1888); III (1889-1914); IV (1915-1935); V (1935-1946); VI (1943-1972); VII (1973- in corso); B) regi-
stri cresimati: I (1868-1900); II (1933-1938); III (1939- in corso); C) registri morti: I (1848-1881); II
(1882-1913); III (1933-1941); IV (1942- in corso); D) registro matrimoni: I (1868-1903); II (1900-1915);
III (1929-1936); IV (1936-1942); V (1943-1950); VI (1950-1953); VII (1954-1969); VIII (1969- in cor-
so).

(2) Dal settembre del 1993, al settembre del 1996.
(3) In realtà, uno sporadico confronto l’ho potuto effettuare con materiale di vari archivi e con i re-

gistri dell’anagrafe del Comune di Fardella.
(4) Molto bella è la definizione che diede degli archivi ecclesiastici il Papa Paolo VI nell’Allocuzione Gli

archivi ecclesiastici del 26 Settembre 1963: «Echi e vestigia del passaggio di Cristo nel mondo».
(5) Per l’approfondimento sugli archivi parrocchiali, si veda MESSINA 1997, pp. 175-200.
6) L’‘invenzione’ della registrazione su libri cartacei di battezzati, cresimati, coniugati e morti, seguendo

uno schema determinato, è dovuta sostanzialmente all’intelligenza dei Padri del Concilio di Trento
(1545-1563). Essa fu provvidenziale per la conservazione di notizie. Il Concilio previde e ordinò
in tutte le Parrocchie l’«anagrafe parrocchiale», da cui prese ispirazione intorno al 1800 nell’am-
bito dell’organizzazione dello stato napoleonico, l’anagrafe municipale. Si veda LODOLINI 1993, pp.
35-53. Tra gli stereotipi più vistosi nei registri della Parrocchia di Fardella, vi sono le curiose ab-
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sterili. Eppure, nonostante l’apparente e noiosa secchezza, quelle pagine, se lette pa-
zientemente spiando oltre la macchia d’inchiostro e la disposizione delle righe, han-
no il potere di attivare, sulla scia di minuscole tracce, l’immaginazione del lettore at-
tento, la quale dà vita a «composizioni visive di luogo»7: modellini riproducenti una
realtà altrimenti lontana da raggiungere e per sempre silente. Con opportuni accor-
gimenti è possibile far parlare vecchie pagine. 
La lettura dell’archivio parrocchiale, infatti, ha provocato inaspettatamente in me l’af-
fiorare di una memoria antica e profonda, intessuta di racconti ascoltati da bambi-
no, tramandati da una generazione all’altra, che di colpo sono divenuti hic et nunc.
Si ha l’impressione di percepirsi presente a Fardella lungo i decenni specialmente del
1800. Ci si sente come immersi in quel diverso ambiente, passeggiando per le pol-
verose stradine del paese d’allora, magari all’imbrunire di un giorno tardo primave-
rile quando intere famiglie di contadini rientravano dagli orti a dorso di asini, alle lo-
ro misere casupole di pietra e malta, fatte in genere di un unico stanzone, accende-
vano i lumi a olio, sistemavano gli animali e consumavano la frugale cena nello stes-
so piatto di coccio con cucchiai di legno, se non direttamente con le mani. 
Aprire quei ‘libri’ tanto monotoni di primo acchito, attiva in chi lo fa l’“udito” di schia-
mazzi di frotte nutrite di bambini già percepiti nei racconti dei vecchi — fondamen-
tali mediatori tra passato e futuro —, quando si stava “arrasati” d’inverno alla luce
calda del caminetto, a sgranare pannocchie di granturco. Oppure può capitare di “udi-
re” il vociare dialettale di casalinghe vestite di colori spenti come la terra che lavo-
ravano, mentre si recano al lavatoio pubblico con ceste di panni da pulire. Consente
persino di “vedere” — così come le avevo viste io quando la nonna nella sua sapienza
contadina magistralmente mi raccontava — le devote processioni appresso alla sta-
tua del Santo Patrono o le addolorate adunanze funebri, frequenti per la maggiore
mortalità, o le gioiose ricorrenze nuziali. È come visitare un mondo che tu già cono-
sci; e lo conosci perché ti appartiene, fa parte di te.

2.    Le  ‘aannotaazzioni’  dei  curati,  piccole  finestre  su  un  mondo  aanticco

I registri parrocchiali di un tempo, erano, si può dire, simili a quelli attualmente usa-
ti nelle Chiese parrocchiali, ma con una differenza non trascurabile. I registri attuali,
sono tutti stampati in tipografia con un modulario già bello e pronto. Al Parroco non
tocca altra incombenza che riempirlo8. Quelli di una volta, invece, erano ‘libri’ di pa-
gine bianche, cuciti assieme e foderati di pergamena, che aspettavano di essere ver-

breviazioni di alcuni mesi dell’anno: 7bre; 8bre; 9bre; 10bre; il ricorso all’articolo plurale “li”, co-
me «li padrini»; o a parole oggi disusate: «istesso», «projetto», «ostetrice», ecc. Inoltre, i neonati
battezzati sono spesso chiamati «il ragazzo/la ragazza», segno che non si distinguevano con pre-
cisione le età. Invece della voce verbale ho, si usava scrivere “ò”.

(7) Prendo in prestito dagli Esercizi Spirituali pubblicati nel 1548 da S. Ignazio di Loyola, l’espressione
«composizione visiva di luogo», con la quale si indicava la possibilità di ricostruire, tramite l’im-
maginazione, una situazione che aiuti a capire meglio l’argomento su cui si medita.

(8) Nel nostro archivio di Fardella, i primi registri ad avere un modulario stampato tipograficamente
in cui semplicemente incasellare le notizie, partono dal 1929 per i matrimoni, dal 1933 per i mor-
ti e dal 1935 per i battesimi. 
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gate dalla calligrafia del prete-curato a mo’ di diario. È interessante a tal proposito
notare come nel registro dei morti iniziato nel 1848, la scrittura è particolarmente pic-
cola e lo spazio dedicato a ogni trascritto — in gergo tecnico particola — è molto ri-
dotto, segno che la carta era un bene pregiato e, con le penurie che correvano, era
prudente risparmiare. 
Spesso capitava che, oltre alle coordinate di rito, comunicate per assolvere al dirit-
to canonico9, il curato poteva farsi ‘scappare’ dalla punta della penna delle consta-
tazioni niente affatto marginali per un lettore odierno. È grazie a queste piccole no-
te che spesso si possono appena intravedere spaccati di società con i suoi partico-
lari modi di pensare. Ad esempio, l’epiteto «cretino», che a noi suona estremamen-
te offensivo, ma che allora era un sintetico modo del curato per indicare che il bam-
bino o il giovane battezzato o cresimato era nato con ritardo mentale o con handi-
cap del tipo, ci accenna al tipo di sensibilità che si poteva avere nei confronti di si-
mili casi. Oggi, nessun Parroco si sognerebbe di aggiungere ai dati richiesti, una spe-
cificazione del genere, perché i tempi sono cambiati e le sensibilità si sono affinate.
Fra cento anni, però, sarà complicato capire qualcosa in più con dati talmente aset-
tici.
Fa riflettere la notizia posta nel corso dell’annotazione di battesimi celebrati intorno
al 1879-80 (ne ho riscontrato almeno 4 casi) di bimbi considerati «naturali ma ille-
gittimi»10 perché nati da matrimoni contratti «solo col rito civile». Tali matrimoni, ve-
re mosche bianche, erano considerati un blasfemo affronto in tempi di cattolicità com-
patta e diffusa almeno nelle apparenze. Illegittime le nozze, illegittima la prole! Bisognerebbe
indagare sul perché quelle poche coppie abbiano scelto, o sono state costrette a non
celebrare il matrimonio in Chiesa. 
Inoltre, è quantomeno curiosa la specificazione in data 20 gennaio del 1899 del bat-
tesimo di un piccino nato da una coppia di «zincari»11. Chi sa chi erano, e cosa stes-
sero facendo a Fardella. Non è difficile immaginarsi, anche se è arduo dimostrarlo, co-
me tutte quelle persone (portatori di handicap, coniugati civilmente, zingari, ecc.) po-
tevano essere guardate dal resto della popolazione. Annotazioni che scaturivano da
un tipo di mentalità, sono anche quelle riscontrate nei registri dei morti, dove il for-
mulario più o meno standard era di questa fattura: «L’anno 18…, il dì…, del mese di…,
tizio…, figlio di…, coniugi del Comune di Fardella, all’età di…, nella casa paterna (o
materna, o sua) nella comunione della Santa Chiesa, rese l’anima a Dio nel giorno…
del volgente mese, alle ore…,12 il di cui corpo fu seppellito nel giorno… nella Chiesa

(9) Come nei precedenti, anche nel Codice di Diritto Canonico promulgato nel 1983 e regolarmente
in vigore, al Can. 535, §1 si fa obbligo a ogni Parrocchia di avere i libri parrocchiali e al Parroco
di redigerli accuratamente e diligentemente conservarli. Al §4 è detto che in ogni Parrocchia de-
v’esserci il tabularium o, più semplicemente, l’archivio, in cui vanno custoditi i libri parrocchiali.

(10) In genere, la formula «naturale ma illegittimo» è riservata ai figli nati da madre certa e da padre
incerto.

(11) Si tratta del piccolo a cui fu imposto il nome Fioravante, nato da Michele Rende, figlio di Carmelo
e Carolina Anzilotta, e da Stella Brunino, figlia di Raffaele e Anna Maria Marotta. Il prete che scri-
ve, specifica tra parentesi che si tratta di «vagi, girovaghi».

(12) Arrivati a questo punto, si può trovare scritto in più: «fu corroborato con i Sacramenti ed asso-
luzione in mortis articulo» nel caso in cui il sacerdote aveva fatto in tempo a recarsi dal moribondo.
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di S.Antonio. In fede…(segue la firma del prete e il suo titolo)». Se, però, si trattava
di un deceduto senza Sacramenti, oppure senza il Precetto Pasquale, era sepolto in
Chiesa solamente con il consenso del Vescovo o della Curia diocesana13. Il motivo è
presto spiegato grazie appunto alle annotazioni in più del tipo: «perché impeniten-
te». 
A proposito di formule, dopo una scritta sul registro dei battesimi, datata il 23 ottobre
del 184314, cambia il modo di registrare il battesimo. Non è più: «tizio… figlio legitti-
mo e naturale di… e di…, coniugi (oppure, sua moglie), che nacque nel dì… del cor-
rente anno…, alle ore…, fu battezzato da me sottoscritto (oppure, dal Rev. Sac. Don…,
con licenza). Li padrini… (oppure, il compare… e la comara…). In fede…», ma è: «L’anno
milleottocento…, il dì…, del mese di…, Io… Economo Curato di questa matrice Chiesa
di S. Antonio da Padova del comune di Fardella, ho battezzato il ragazzo (/a) nato (/a)
nel giorno…, alle ore…, da… e da…, coniugi, a cui si è imposto il nome di…. La ma-
drina (oppure, il padrino, o anche li padrini)..., di questa parrocchia (oppure, di al-
tra). In fede…». Come si vede, scompare la precisazione «figlio naturale e legittimo».

3.  Laa  cconferma  ddi  notizzie  traamaandaate  oraalmente

Cosa assai più importante, è che le casuali annotazioni di preti zelanti, ci consento-
no addirittura di confermare alcune notizie altrimenti dette e tramandate oralmente
con tutto lo svantaggio che ciò comporta. Eccone delle esemplificazioni. 
La citazione nel registro dei morti del 1872 dell’«ovaiuolo furioso», permette di sta-
bilire che la causa della ‘strage’ avvenuta soprattutto tra bambini e giovani in quel-
l’anno15 e non solo, è da ricercarsi in una terribile epidemia alquanto diffusa. I più

(13) Il permesso alla Curia per essere seppellita in Chiesa, «in un fosso particolare, nella Cappella
dell’Addolorata», lo si chiese e ottenne anche per Filomena Ferrara, di 25 anni, «monaca di S. Teresa»,
morta l’11 novembre del 1863. Forse, poiché era suora, si pensò di evitargli il ‘fosso comune’. Si
passò a seppellire definitivamente nel cimitero e non più nella Chiesa, nell’ottobre del 1867. Dico
definitivamente, perché già dal 12 luglio del 1848 fino al novembre dello stesso anno, si seppel-
lì non in Chiesa, eccetto per alcuni ‘notabili’, ma al “Camposanto”. Poi, si tornò nuovamente al
‘fosso’ della Chiesa. Come mai? Si trattava di “prove”? Eppure l’editto napoleonico di Saint-Cloud
fu emanato nel 1804! Leggendo l’anno 1875, ho trovato annotato addirittura il nome di un «cu-
stode del Camposanto»: Andrea Donadio. Pertanto, mi permetto di far osservare che la notizia ri-
portata su APPELLA – CORINGRATO - APPELLA 2004,  p. 22: «Come era d’uso, anche in questa chiesa
venivano tumulati i defunti (…); questo fino al 1884 quando fu realizzato il cimitero dietro il pro-
getto dell’ingegner Pisani di Lauria», è in disaccordo con quanto ricavato dai registri parrocchia-
li. Probabilmente, il progetto del Pisani del 1884 fu per migliorare o ingrandire un cimitero già esi-
stente e utilizzato, visto che — come dicevo poc’anzi — si seppellì in un “Camposanto” sin dal
1848.

(14) Ne riparlerò più avanti, riportandone il testo.
(15) Nel 1872 risultano 64 neonati battezzati e complessivamente 67 morti, di cui la prima a essere

annotata, il 10 gennaio, è suor Angiola Breglia. Per moltissimi si specifica che si trattava di bam-
bini. Nell’anno successivo, sono segnati 26 battesimi e 28 morti.

       



131

anziani ancora oggi, interrogati su “quei tempi”16, parlano nei loro racconti di mol-
ti morti per via di “influenze” e di “febbri”. 
L’esempio più eloquente è l’annotazione preziosa che si trova premessa sul foglio ini-
ziale del registro dei congiunti del 1868, dove è scritto testualmente: «Si avverte per
futura memoria, che tanto i Congiunti antecedenti a quest’epoca, quanto gli altri Registri
Parrocchiali restarono inceneriti tutti nell’accidentale incendio avvenuto in Novembre
ultimo 1868, nella Casa del Sig. Economo D. Carmine de Salvo17, ove si trovavano i
s.ti Libri». Anche il registro dei cresimati sempre dello stesso anno, porta nella pa-
gina iniziale con la stessa grafia l’avviso che recita: «I Registri anteriori al presente
non esistono, perché bruciati nell’incendio avvenuto in Novembre 1868 nel palazzo
dei Sig. de Salvo, ove si trovavano conservati». Sin da bambino avevo ascoltato dal-
la mia nonna materna, la storia di uno spaventoso incendio nel palazzo De Salvo, par-
tito “dalla stanza dell’arciprete e fermatosi miracolosamente alla porta della Cappella
dedicata all’Assunta”. La notizia, però, stando a come me la raccontavano anche al-
tre donne anziane, pareva parlare di un episodio piuttosto recente, quasi avessero
assistito di persona. E, invece, la notizia, tramandatasi di bocca in bocca per gene-
razioni, si era arricchita di particolari gustosi che distorcevano i fatti, fenomeno del
resto conosciuto nelle letterature di tipo orale. 
A pensarci bene, la nota svelerebbe almeno due cose: 
che l’archivio parrocchiale era custodito nel palazzo dei De Salvo, forse perché non
esisteva una casa canonica o un ufficio parrocchiale; o forse perché il responsabile
di turno della Parrocchia in quel periodo doveva essere un De Salvo18 (si parla di un
Don Carmine “economo”, su cui torneremo più avanti); 
che i registri non erano finiti nel nulla, magari perduti per incuria dei preti, come si
era propensi a pensare, ma che erano stati divorati dal fuoco, facendo tacere per sem-
pre gli anni precedenti. 
Va, però, osservato che nell’archivio della Parrocchia conserviamo ancora registri mol-
to più vecchi della data dell’incendio: i volumi dei battesimi dal 1827 al 1845, e dal
1846 al 1888; e il volume dei deceduti dal 1848 al 1881.

(16) Chi racconta, non è uno storiografo che si preoccupa di riferire l’anno o la data esatti. Nelle tra-
dizioni orali, le notizie passano di generazione in generazione, senza l’ansia di comunicarne l’e-
sattezza cronologica. Dire “in quel tempo”, significa indicare genericamente il tempo andato.

(17) Si fa notare che almeno nel registro dei battesimi fino al 1834, il cognome De Salvo è scritto sem-
pre con la “d” minuscola, e all’indice dello stesso si trova la voce Salvo. La prima persona a es-
sere segnata con il cognome De Salvo, ossia con  la “D” maiuscola, è Antonia Maria figlia di Silvestro
e Lucia Ferrara, nata il 4 luglio 1834. Da questa data in avanti, la “d” minuscola generalmente di-
venta maiuscola.

(18) Si può ipotizzare che l’archivio sia stato per svariati anni nella casa dei De Salvo, perché tra il 1827
e il 1900 circa, nella Parrocchia erano presenti a diversi titoli almeno 6 preti appartenenti a quel-
la famiglia. Bisogna ammettere che, per buona parte del tempo indicato, è attorno a essi e alla
loro abitazione che ruota la vivacità culturale e sociale del paese. Che l’archivio potesse essere
custodito nella casa privata del responsabile in carica, lo proverebbe un’annotazione nel registro
dei battesimi, la stessa ritorna in quello dei morti, che informa della consegna dei libri avvenu-
ta il 30 agosto del 1860 da un prete a un altro (in questo caso, dalle mani del sacerdote Don Francesco
Mazziotta, parente di Don Nicola Mazziotta “economo curato” appena deceduto, a quelle di Don
Carmine De Salvo nuovo “economo curato”).
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Inoltre, volendo conoscere la sequenza dei preti che esercitarono il ministero in Fardella,
chiesi tempo addietro a Vincenzo De Salvo di fornirmene un elenco, visto che ne era
in possesso, almeno per gli anni che mi mancavano, cioè quelli di buona parte del
1700. Il fatto che lui sia riuscito a comporre una simile lista19, mi induce a pensare che
non tutti — così come ricorda la scritta sopracitata — i registri parrocchiali furono di-
strutti nell’incendio novembrino. 

44.  Il  passato  ccitato  a  sproposito

Mi è capitato, negli anni del mio ministero a Fardella, di assistere al rifiuto di alcu-
ne signore a far da madrina perché in stato interessante. Incuriosito da una tale ra-
gione, ne chiedevo spiegazione e la risposta fornitami era una sorta di appello alla
tradizione: una donna incinta non può far da madrina, perché “arrecherebbe sfortu-
na” al battezzando e sarebbe stata di “male augurio” al nascituro. Si tratta, però, di
una credenza popolare superstiziosa, non confermata dai registri e, quindi, voglio sup-
porre abbastanza recente e forse d’importazione. A riprova porto l’esempio del bim-
bo Paolo, figlio di Egidio Marino e Angela Guarino, battezzato il 28 febbraio del 1827,
i cui padrini furono i coniugi ‘notabili’ Don Giuseppe Mazziotta e Donna Maddalena
La Cava. Quest’ultima, che non era originaria di Fardella, doveva essere sicuramen-
te incinta nel giorno del battesimo di Paolo se poi partorirà, come ci informa lo stes-
so registro, un figlio maschio, Giuseppe Luigi, il 25 aprile di quello stesso anno. Se
ne conclude che la ‘tradizione’ può essere citata, pur senza volerlo, impropriamente.
Altro eloquente esempio di come i registri ci aiutino a capire che certi usi non pro-
vengano affatto dalla tradizione, riguarda il tempo trascorso tra la nascita e la cele-
brazione del battesimo. Una volta i neonati venivano battezzati lo stesso giorno del-
la nascita, al massimo il giorno dopo. Raramente si facevano trascorrere delle setti-
mane20, segno che la catechesi sulla Grazia del Sacramento tenuta dai sacerdoti sor-
tiva il suo positivo effetto, e anche perché non ci si era ancora impantanati in pre-
parativi festaioli dal sapore assai consumistico, come quelli attuali, che fanno rimandare
l’evento cardine della vita cristiana a tempo comodamente “opportuno”. Ma queste
sono mie considerazioni trascurabili! Ho scoperto delle eccezioni a quella regola, co-
me i casi dei bimbi nati da padre incerto. Il ritardo l’ho constatato curiosamente an-
che per la famiglia di Don Vincenzo Mazziotta e la sua consorte, la signora Crispino.
Quando andavo a visitare a domicilio le anziane sorelle Mazziotta, ormai decedute,
rammento che mi raccontavano del carattere burbero e un po’ “mangiaprete” di quel
loro parente. Si può attribuire a questo fatto la ragione del ritardo nel portare i pro-
pri figlioli al fonte battesimale? Va considerato però in questo caso, che si è già al-

(19) Mi sembra improbabile che una lista così puntuale come quella prodotta, sia solamente frutto di
lettura di atti notarili conservati nell’archivio privato della famiglia De Salvo. Potrebbe darsi che
si siano consultati anche dei registri parrocchiali sopravvissuti all’incendio, come quelli attualmente
conservati nella Parrocchia.

(20) In realtà, si aveva paura che il neonato , data l’elevata mortalità infantile, potesse morire senza
il Sacramento.
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la fine del 1800 e a cavallo dei due secoli si prenderà l’uso — anche se non è ancora
un comportamento generale — di aspettare un certo lasso di tempo. 
Sempre i succitati registri, ci svelano altri due fatti su cui val la pena meditare, pri-
ma di assumere la logica antipatica dei laudatores temporis acti. Succede che ci si
lamenta dei tempi ‘moderni’, della immoralità dei nostri giorni, e il più delle volte a
ragione. Ma non è sempre corretto citare il passato e la tradizione a modelli di per-
fezione. Rischia, infatti, di rimanere confuso chi, leggendo le pagine dei registri dei
battezzati dal 1827 al 1911, appura che in una popolazione non proprio numerosa e
di cattolici dichiarati, c’è in media un bambino ogni anno nato da madre nominata
e da padre ignoto21. Può darsi che c’entri per alcune la “facilità dei costumi”, ma è
ugualmente probabile che altre ragazze erano sedotte e poi abbandonate da giova-
notti irrequieti e da signorotti viziati. Neppure si può pensare che non esistessero epi-
sodi di violenza, di stupro e di incesto. La vasta letteratura, scritta e orale, a tal ri-
guardo fa testo! Alcune di quelle donne furono più volte mamme con il passare de-
gli anni, ma mi risulta che nessuno dei loro figli fu mai riconosciuto dal padre. Va no-
tato pure che tra loro c’era chi aveva sperimentato sulla propria pelle l’abbandono
sin da neonate, e forse cresciute nel disagio di chi non si è sentito amato da geni-
tori propri. Come anche che alcune figlie di quelle madri ‘solitarie’, divennero a loro
volta madri di figli con padri incerti. 
C’è di più. Davvero si sobbalza sulla sedia quando si scopre un altro fenomeno ab-
bastanza diffuso in quei tempi, una vera piaga sociale: si allude ai neonati abban-
donati22, in genere alle porte di gente umile, forse pronta a intenerirsi più celermen-

(21) Queste le cifre ricavate dai registri dei battesimi: 1827: 2; 1828: 2; 1829: 2; 1830: 2; 1831: nes-
suno; 1832: 2; 1833 e 34: nessuno; 1835: 1; 1836: nessuno; 1837: 1; 1838: 1; 1839: 1; 1840, 41 e
42: nessuno; 1843: 1; 1844: 1; 1845: nessuno; 1846: 1; 1847: 1; 1848: nessuno; 1849: 1; 1850: 2;
1851: 1; 1852: 2; 1853 e 54: nessuno; 1855: 1; 1856: 2; 1857: 3; 1858: 1; 1859: 2; 1860: 1; 1861:
1; 1862, 63, 64 e 65: nessuno; 1866: 3; 1867: 1; 1868: 1; 1869: nessuno; 1870: 1; 1871: nessuno;
1872:1; 1873: 1; 1874 e 75: nessuno; 1876: 2 (compare come cognome [o soprannome?] Bajullo,
e la bimba che lo portava fu adottata da un abitante della vicina Calvera); 1877: 1; 1878: 1; 1879:
5; 1880: 3; 1881: 3; 1882: 2; 1883: 2; 1884: 4; 1885: 4; 1886: 2; 1887: 3; 1888: 3; 1889: 1; 1890:
2; 1891: 2; 1892: nessuno; 1893: 1; 1894: 1; 1895: 1; 1896: 1; 1897, 98 e 99: nessuno;  1900: 1;
1901: 3; 1902: nessuno; 1903: 2; 1904: 1; 1905: 1; 1906: 1; 1907: 1; 1908: nessuno; 1909: 1; 1910:
1; 1911: 1.

(22) Per l’approfondimento, si rimanda all’intervento in questo stesso volume di A. APPELLA. Io mi limi-
to a riportare  i numeri spaventosamente significativi estratti dalle pagine dei registri dei battesi-
mi: 1823: 4; 1828: 2; 1829: 2; 1830: 4 (di cui due esposti alla stessa ora, le 8 del mattino, dello
stesso giorno, il 14 dicembre); 1831: 2; 1832: 3; 1833: 2; 1840: 2; 1842: 3; 1843: 1; 1844: 3; 1845:
1; 1846: 2; 1848: 1; 1849: 2; 1851: 3; 1852: 2; 1853: 1; 1854: 3; 1854: 3; 1855: 2; 1857: 2; 1858: 2;
1860: 4; 1861: addirittura 9; 1862: 4; 1863: 6; 1864: 6; 1865: 3; 1866: 1; 1867: 4; 1869: 1; 1870: 1;
1871:1; 1875: 1; 1882: 1; 1884: 1; 1885: 1; 1888: 1; 1889: 1; 1894: 2; 1895: 2; 1899: 1. Curioso che
il fenomeno sia cresciuto negli anni dell’unità d’Italia, tra il ’60 e il ’64, toccando il vertice nel ’61. 
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te di altre categorie o perché bisognosa di manodopera per il lavoro campestre. Il tro-
vatello, annotato come «esposto» o «projetto», veniva subito frugato per scoprire l’e-
ventuale presenza di un biglietto con il nome, prova dell’avvenuto battesimo, per cui
non era possibile ripeterlo. Nel caso contrario, lo si portava in Chiesa e lo si battez-
zava sub conditione. È divertente dare un’occhiata ai nomi — molti di essi sono di-
ventati in seguito cognomi —, che erano imposti a quelle innocenti creature: Serafina
Colomba Esposta; Luigi Fortunato; Maria Stella Orientale (un chiaro omaggio alla Madonna);
Maria Giuseppa Sionne (si allude a Sion, cioè Gerusalemme); Rosa Santamaria; Maria
Rosa Santonofrio (si specifica che fu trovata nella colonia di Sant’Onofrio); Giuseppe
Buonsanto; Bonifacio Buoncristiano; Giuseppe Carbone; Costante; Carmela Larosa; Maria
Graziosa; Giustina Gaudiosa; Maria Carmela Liberata. Alcuni sono nomi che richiamano
personaggi dell’allora attualità politica, soprattutto di patrioti — segno che il dibat-
tito era vivace persino a Fardella —, come Giovanni Bastoggi23, Clorinda Saffi24, Eduarda
Settembrini25. E poi quelli che ricordano i mesi in cui s’ebbe il ritrovo, ad es. Natalino
(/a), Natale Felice; o che alludono a celebri artisti, come Federico Cimarosa. Nel ca-
so dei trovatelli a ridosso del 1860-61, i nomi ricordano soprattutto i protagonisti del-
l’unità d’Italia: Vittoria Emmanuela Savoja; Maria Rosa Amedeo; Pasquale Imperatrice;
addirittura Giuseppe Garibaldi e Camillo Cavur (scritto così!). 
Secondo me, i bambini «esposti» a Fardella provenivano per la maggior parte da pae-
si limitrofi, così da garantire ancor più l’anonimato di genitori scellerati. Nel paese,
del resto, non essendoci tantissimi abitanti, poteva essere abbastanza facile accor-
gersi di una donna gravida. Se ciò fosse vero, non addolcirebbe comunque la pillo-
la — come si suol dire —, perché a parità è da supporre che i neonati fardellesi non
desiderati, venivano in ugual modo trasportati e abbandonati davanti alle porte nei
paesi viciniori, scambiandosi così la ‘cortesia’. Si poteva, però, benissimo portare a
compimento in incognita una gravidanza, magari con la complicità dell’ostetrica che
evidentemente aveva anche la capacità di individuare la famiglia meglio disposta ad
allevare il trovatello di turno. 
Voglio dedicare poche righe a questa importante figura, spiegando perché si stagliava
imponente sull’orizzonte del paese di quegli anni. I registri dei battesimi la citano tan-
tissime volte come madrina — spesso di bimbi nati da rapporti illeciti o «esposti» —
e in alcuni casi, quali il pericolo di morte, sarà lei stessa ad amministrare il battesi-
mo. Meriterebbe un monumento l’ostetrica che risponde al nome di Anna Filardi, la qua-
le è stata madrina per ben 466 volte tra il 1839 e il 1861. E con tutta la valenza che

(23) Forse, per richiamare il detto di Gesù: «a ogni giorno basta la sua pena», si veda Mt 6,34; o mol-
to più probabilmente, per omaggiare il conte Pietro Bastogi, patriota toscano (1808-1899), che di-
venne ministro delle finanze nel neonato regno d’Italia, e fece non poco per le strade ferrate del
Meridione.

(24) L’allusione è allo scrittore toscano Aurelio Saffi (1819-1890), triunviro della Repubblica Romana in-
sieme a Mazzini e Armellini, che nel 1861 fu eletto deputato di Acerenza. 

(25) Si tratterebbe del letterato napoletano Luigi Settembrini (1813-1876), anch’egli patriota, docente
a Catanzaro e poi professore all’università partenopea, che nel 1873 fu nominato senatore.

       



135

si dava nella nostra cultura meridionale al “sangiovanni” è spiegata la ragione del-
l’autorevolezza che circondava a livello popolare le ostetriche26.

55.  Ritratti  ddi  preti

Gli autori delle note leggibili nei registri parrocchiali giunti fino a noi, furono i sacerdoti
che esercitarono il loro ministero in questo paese, spesso spendendo la propria vi-
ta per la crescita umana e spirituale, per il riscatto sociale e culturale dei loro par-
rocchiani. Certo anch’essi erano esseri umani con le loro debolezze e le loro deficienze,
e qualche volta ciò è percepibile tra le righe dei registri. Nonostante tutto, però, va
riconosciuto loro un grande merito, tributandogli la devozione della memoria per la
benemerita opera svolta. Immaginare un paese come il nostro senza  l’opera della Parrocchia,
è improponibile. È proprio intorno ad essa che si è man mano costruita l’unità e l’i-
dentità dell’abitato. 
L’elenco che ho potuto produrre in base ai registri attualmente disponibili nell’archivio
della Parrocchia, comincia con l’anno 1827. Per gli anni precedenti, riporto quello che
gentilmente mi ha procurato — lo dicevo prima — Vincenzo De Salvo27, confermato
in certa misura dal Catasto Onciario del 1753 conservato nell’Archivio di Stato di Napoli28.
Le notizie, si capisce, andrebbero approfondite consultando gli archivi della Diocesi
di Tursi. 

55.1  Dal  17144  aal  17731.  L’arcciprete  Don  Fraancesco  Grossi

Il primo sacerdote di cui ufficialmente si ha notizia è un certo Don Giovanni Thomas
de Salvo, proveniente da Teana e trasferitosi, non si sa per quale ragione, a Fardella,

(26) Dall’anno 1827 fino al 1917 circa, si sono succedute a Fardella le seguenti ostetriche o levatrici:
Marzia Favale, 70 volte madrina tra il 1827 e il 1837 (dal registro del Comune ho scoperto che era
figlia di un contadino e che morì il 18 ottobre del 1837); Angiola Maria Borea, che tocca in un so-
lo anno, tra il 1838 e il 1839, quota 11; Anna Filardi, di cui nel testo sopra; Camilla Tornese, a quo-
ta 32, tra il 1863 e il 1867; Rosa Crisci, con 177 volte, tra il 1863 e il 1876; Anna Felicia Vitale, con
circa 130 volte, tra il 1881 e il 1910. Man mano che si andrà avanti, l’importante figura non sarà
più tanto richiesta come madrina. Tramontava, così, un mito!

(27) Devo ringraziare Vincenzo De Salvo se qualche anno fa mi decisi a leggere, munito di pazienza
certosina, tutti i registri parrocchiali. L’occasione mi venne proprio dalla sua esplicita richiesta di
avere una lista dei membri della famiglia De Salvo registrati nei vari libri, ma non potendo per-
mettere per ovvie ragioni il trasloco dell’archivio dov’egli vive, in Toscana, mi sobbarcai io l’‘im-
presa’. La fatica, però, soddisfò molta curiosità, oltre alla produzione delle tante notizie che riporto
in buona parte in questo lavoro, compreso il puntuale elenco dei preti che operarono a Fardella
dal 1827 in poi, fino agli anni recenti. Avendolo accontentato, mi feci restituire la cortesia chie-
dendogli la lista in suo possesso dei preti precedenti al 1827. Ho constatato con piacere che quel-
la mia fatica è entrata a far parte di un bel manoscritto di Vincenzo, stampato in copie per uso
privato, dov’egli con delicatezza e onestà cita più volte sia il mio nome che l’archivio parrocchiale.

(28) Per l’approfondimento circa le pagine del Catasto Onciario del 1753, si rimanda all’intervento in
questo stesso volume di FAVALE. Nel documento esiste una sezione dedicata agli «ecclesiastici se-
colari cittadini del Casale di Fardella» dipendenza di Chiaromonte.

       



136

come si legge in un atto notarile rogato dal notaio Francesco Grossi29, e conservato
nell’archivio dei De Salvo. Siamo nel 1714. Non si avrà altra sua menzione dopo il 1728. 
Sempre in atti notarili di quegli stessi anni, si leggono i nomi di Don Donato Basile,
Don Antonio Di Donato, Don Andrea Vitale, Don Giovanni Donadio e Don Domenico
Corradino. Il primo, è menzionato30 come “chierico” tra il 1714 e il 1720; nel 1723 ha
il titolo di “suddiacono” e nel 1728 appare come “sacerdote”. Il secondo, compare
per la prima volta nel 1717 come “chierico”, poi come “diacono” nel 1721, e nel 1724
come “sacerdote”. Il terzo, è “chierico” nel 1717 ed è menzionato come “sacerdote”
dal 1723 al 1800, con la specificazione di “cantore” nel 1758 e nel 176931. Il quarto,
lo si incontra per la prima volta come “chierico” nel 1718; nel 1721 è annotato come
“suddiacono”, nel 1722 come “diacono” e dal 1723 al 1745 come “sacerdote”. Infine,
il quinto, è anch’egli “chierico” nel 1718; nel 1723 è “diacono” e nel 1730 compare co-
me “sacerdote”, con la specificazione di “cantore” nel 173132.  Appare chiaro che i cin-
que erano seminaristi i quali, dopo la formazione stabilita in Seminario (di Chiaromonte
o di Tursi?)33, furono ordinati preti. Stando alle date, almeno gli ultimi quattro sem-
brano aver fatto il cammino di preparazione insieme: erano compagni. Non era po-
ca cosa che a Fardella ci fossero in quegli anni tanti “chierici” che aspiravano al sa-
cerdozio. Naturalmente, sono solo quelli di cui conosciamo il nome. Ma è verosimi-
le un numero di essi più nutrito, pur non essendoci giunta sfortunatamente la loro

(29) Il notaio Francesco Grossi proveniva da Napoli e operò a Fardella probabilmente dal 1714 al 1773,
si veda PEDIO 1964 A, p. 123.

(30) È probabile che i vari titoli riscontrati, indicassero che anche a Fardella, come nei tre quarti del-
le Chiese del Meridione Italiano, esisteva una Chiesa di natura “ricettizia”, vale a dire con un pa-
trimonio costituito a opera di  benestanti, baroni, re oppure da ‘università’ (così erano chiamate
le amministrazioni locali), il quale formava la «massa comune» e di cui beneficiavano gli eccle-
siastici del luogo, detti «partecipanti» o «porzionari», scelti all’interno del gruppo dei preti loca-
li. Cfr. G. DE ROSA, 1978, pp.56-67; in particolare, cfr. l’eccellente studio 1996. In ogni Chiesa ricettizia
era istituito il “capitolo”, del quale entravano a far parte, a vari titoli e secondo criteri di gradualità
gerarchica, i numerosi sacerdoti del posto. A capo vi era il responsabile della cura delle anime,
cioè l’“arciprete”. “Novizio” e “Chierico” indicavano, invece, i primi gradini del sistema gerarchi-
co, e comunque si riferivano a persone che aspiravano o che si stavano già preparando a rice-
vere l’Ordine sacro. Gli altri gradini erano rappresentati dai titoli “suddiacono”, “diacono” e “sa-
cerdote”. Esisteva, inoltre, il “canonico”; il “cantore”, quest’ultimo incaricato di presiedere il co-
ro nella recita del breviario da farsi collegialmente; il “tesoriere” o il “procuratore”, una specie di
economo e cassiere. Un esempio di elenco completo di “capitolo” parrocchiale del 1743, forma-
to da 17 componenti, è possibile leggerlo in MAZZILLI 1980, pp. 90-91. 

(31) Sul Catasto Onciario citato prima, compare il nome del Rev. Don Andrea Vitale e l’elenco dei suoi
possedimenti: una casa palazziale «ove abita», una vigna a Cozzicanino, un’altra alla Nocella, 5
bovi e 3 vacche, «altra metà di vacca di quella è à mezo con Gennaro Vitale e altra metà con Nicolo
Guarino», 4 capre «di corpo», 2 capre «sterpe», 2 pecore e una vigna alla Prastia.

(32) Notizia abbiamo anche di questo ecclesiastico sullo stesso Catasto Onciario, dove è scritto che egli
è “cantore” del Casale di Fardella e che possiede: una casa palazziata in Contrada della piazza, una
vigna al Piscicolo e una alla Candalia, un «luogo» alle Destre con una vigna, e altri terreni.

(33) La formazione dei candidati al sacerdozio poteva essere curata direttamente dai preti della ricettizia
parrocchiale, rinunciando alla permanenza in Seminario.
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identità
34
. Tali particolari ci inducono a decifrare la personalità che vi si cela dietro,

come quella di un sacerdote autorevole, evidentemente stimato per la sua opera pa-
storale, capace appunto di suscitare vocazioni. A chi apparteneva? Le carte ci infor-
mano che il responsabile della Parrocchia tra il 1715 e il 1731, è Don Francesco Grossi
(un omonimo del notaio o un suo parente?), annotato come “arciprete”. E dire “ar-
ciprete” significa dire il primo tra più. Non c’è da meravigliarsi se nello stesso Paese
potevano trovarsi contemporaneamente più sacerdoti. Era consuetudine a quei tem-
pi, visto l’elevato numero di vocazioni

35
. Il compito, però, di responsabile della Parrocchia

era ricoperto per mandato del Vescovo da uno soltanto. È certo, dunque, che insie-
me ai “chierici”, vivevano altri sacerdoti nella Parrocchia. Ne costituisce traccia, ol-
tre al primo prete citato all’inizio di questo paragrafo, la notizia dell’esistenza nel-
la fascia degli anni 1717-1727, di un Don Gaetano Donadio, spesso annotato negli
atti notarili come “cantore”. 

(34) Fardella fu generosa anche di vocazioni al “chiostro”. Dal registro dei morti, si conoscono i nomi
di Giovanni Antonio Vitale, «monaco francescano», deceduto il 29 agosto del 1878; Angiola Breglia,
«religiosa», morta il 10 gennaio del 1872; Filomena Ferrara, «monaca di S. Teresa», morta l’11 no-
vembre del 1863. In un registro comunale si legge di Pasquale Guarino, «ex-religioso», decedu-
to il 9 agosto del 1847, a 72 anni; e di Andrea Vitale «ex monaco certosino», morto il 3 gennaio
del 1813, che, forse, uscito dalla Certosa di Francavilla per via delle leggi di soppressione, rien-
trò a Fardella dove faceva lo «spetiale». Ho trovato nell’elenco dei frati francescani dell’Orsoleo
di Sant’Arcangelo del 1864, un frate Antonio di Fardella, si veda BRANCO 1993, p. 68.

(35) L’elevato numero poteva esser causato anche dai benefici economici, oltre che dal prestigio, che
procurava l’entrata a far parte in veste di ecclesiastico, del sistema ricettizio. Dopo che il giova-
ne Stato unitario emanò, a partire dal 1866 e dal 1867, le leggi eversive, che contemplavano la
soppressione delle corporazioni religiose e la successiva alienazione dell’Asse ecclesiastico con
l’incameramento dei beni della Chiesa, il numero degli ecclesiastici diminuì gradualmente. Si ve-
da RACIOPPI 1889, II, p. 245, dove l’autore scrive che soprattutto nei secc. XVIII e XIX, il clero era
un ceto privilegiato, e ciò: «determinava tutti verso la speciale sorgente di pubblici redditi dis-
tribuiti ai nativi del paese, che erano le chiese ricettizie. Quindi il numero dei preti era proporzionalmente
grande dovunque, e in qualche luogo, strabocchevole». Addirittura, in una Relazione Ad Limina
del 1639, si apprende che tutta la diocesi di Anglona — di cui Fardella faceva parte — contava,
su 40.000 anime, 402 sacerdoti, 23 diaconi, 25 suddiaconi e ben 502 chierici, MAZZILLI 1980, p. 91.
Era inevitabile che in questa esuberanza di preti non mancassero coloro che, divenuti tali non per
vocazione, ma per far carriera o per assicurare una “sistemazione” a se stessi e alla famiglia, fa-
cessero di tutto fuorché i preti, dandosi all’ozio e al commercio. Ma sarebbe colpevolmente par-
ziale fermare l’attenzione solo su questo aspetto del clero dell’epoca. Va aggiunto, infatti, che non
mancavano le “luci” nel suo seno, perché c’erano sacerdoti che interpretavano il proprio ministero
con dignità e in spirito di autentico servizio. Il clero, a quei tempi, in assenza di uno Stato che
al popolo pensava poco o niente, svolgeva un ruolo di supplenza assai importante. Se è vero, ad
esempio, che gli ecclesiastici erano tra i maggiori possessori di immobili o di bestiame e altri be-
ni, è altrettanto vero che il loro non era uno sterile latifondismo. Bisogna respingere l’accusa di
immobilismo e di parassitismo sociale lanciata da più parti contro la Chiesa: risulta infatti che i
sacerdoti spesso concedevano i propri territori per usi civici, distribuivano fondi agricoli ai ceti me-
no abbienti con contratti meno esosi di altri e soccorrevano con abbondanti elemosine chi era in
difficoltà. E poi, come non considerare il prezioso contributo del clero per l’istruzione popolare, qua-
si del tutto trascurata dallo Stato borbonico? Spessissimo, la domenica in parrocchia, insieme al
catechismo, molti contadini potevano imparare a leggere e a scrivere.
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55.2  Daal  1774455  al  1880000.  L’arciprete  DDon  Antonio  Di  DDonato

Dopo il 1731 e fino al 1745, non si riesce a capire chi guidò la Parrocchia come arci-
prete. È certo, invece, che dal 1745 al 1800 il titolo è attribuito a Don Antonio Di Donato,
uno dei cinque seminaristi citati precedentemente, scelto dal Vescovo per ricoprire quel-
la responsabilità36. 
Il Catasto Onciario del 1753 conferma che in quella data Don Antonio era arciprete del-
la «Parochial Chiesa del Casale di Fardella» e aveva i seguenti beni: una casa palazzata,
una vigna alla Prastia, una alla Fontana e una al Piano del Molino, 2 orti sotto al Casale,
2 bovi «domati», una vacca, 5 pecore, 8 capre, un «pastano» alla Candalia e uno a
Cozzicanino.
Doveva essere un uomo dalla tempra resistente37 e con buone doti di governo per-
ché, sotto il suo ministero, ci furono numerosi sacerdoti come è ovvio pensare e co-
me è confermato dalla lettura degli atti. Infatti, se ne contano all’incirca una venti-
na contemporaneamente presenti a Fardella tra il 1745 e il 1807. Immaginarsi il da
farsi dell’arciprete per controllare il clima di competizione! 
Innanzitutto sappiamo di Don Nicola De Salvo, che compare come “chierico” nel 1727
e che è annotato dal 1745 al 1788 come «sacerdote di questa Parrocchia». Poi di Don
Francesco Guarino che si trova citato dal 1745 al 1781 e di un Don Nicola Guarino —
forse un suo parente — che è annotato nel 1748 come “novizio” e nel 1755 è detto
“chierico”. Dal 1769 al 1790 lo si trova citato come “sacerdote”. Si sa di un altro De
Salvo di nome Don Antonio, tra il 1745 e il 1788, che a volte è menzionato come “pro-
curatore” della Parrocchia38.

(36) Si parla di un altro Antonio Di Donato nel Catasto onciario del 1753 come «chirico e seminaristo»,
di anni 15, figlio di Giovanni Di Donato «massaro di campo». Evidentemente non può essere l’ar-
ciprete omonimo.

(37) Si conserva nell’archivio della Chiesa di S. Giovanni Battista in Chiaromonte, una lettera di denuncia
dell’arciprete della stessa Parrocchia, Don Carlo Baldino, indirizzata al «Principe di Chiaromonte»
contro gli arcipreti di San Severino e di Fardella. Riporto il testo che riguarda Fardella: «Ed inoltre
supplicano V.S. Ill.mo affinché si compiaccia di fare lo stesso precetto al Reverendo Arciprete del
Casale di Fardella, il quale, l’esercizio della cura, e di simili funzioni si è millantato voler uscire pu-
re dal recinto di quell’abitato per cui si ragira la sua giurisdizione e ritrovandosi prescritto in limi-
ne fundationis di detta Parocchia filiina di Fardella, di dover ogni Anno i Parochi pro tempore por-
tare un cerco di una libra alla sopradetta Matrice Chiesa in signum honoris e non volendo detto
Arciprete venire ad esibirlo con quella pompa che si conviene farsi per uscir da soggezione, sup-
plicano medesimamente V.S. Ill.mo acciò si degni obbligarlo colli remedi più opportuni e riceve-
ranno il tutto dalla giustizia e benignità di V.S. Ill.mo a gratia singolaris Imo quam Deus». Mi pa-
re chiara la volontà di sottrarsi a un gesto d’ossequio e di sottomissione ritenuto ormai inoppor-
tuno. Sfortunatamente, l’intestazione e la data non sono leggibili, ma è ipotizzabile un anno tra il
1750 e il 1800, quando a Fardella c’era proprio Don Antonio Di Donato, che evidentemente non te-
meva le “ire” del suo collega più importante. Ringrazio Franco Caldararo per aver fornito il docu-
mento.

(38) Dal Catasto onciario del 1753 si apprende che questo sacerdote possedeva: una casa «di fabbri-
ca ove abita», delle vigne alla Prastia, alla fontana e alla Serretta, dei beni extrapatrimoniali co-
me una casa «di terralota per uso proprio» e un orto al Piscicolo.
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Ci sono, inoltre, preti annotati semplicemente come «sacerdote di questa Chiesa». Sono
la maggior parte: Don Francesco Mazziotta, che compare tra il 1755 e il 178339; Don
Biase Amendolara40, citato per la prima volta nel 1756 e che opererà fino al 1781; Don
Andrea Grosso, tra il 1756 e il 179741; Don Giovanni Vitale42, dal 1764 al 1807; Don Antonio
Guarino, tra il 1764 al 1785; Don Andrea Di Donato, che compare nel 1764 e lo si tro-
va fino al 1803; Don Giacomo Antonio Corradino43, tra il 1770 e il 1801. Di Don Domenico
Cospito44 si dice che era “diacono” nel 1759, e ricompare sulle carte come “sacerdo-
te” tra il 1768 e il 1800. Un certo Don Francesco Antonio Costanza probabilmente ini-
ziò il suo cammino di discernimento vocazionale intorno al 1759, quando lo trovia-
mo “novizio”. È “chierico” nel 1761 e dal 1770 al 1795 è annotato come “sacerdote”45.
Don Giuseppe Guarino è “novizio” nel 1759 e “chierico” subito dopo, nel 1761 e nel
1764. Ricompare come “sacerdote” nel 1773. 
Ci sono poi un Don Biase Corradino, apparso nel 1763 come “chierico” e nel 1799 co-
me “sacerdote” e un Don Domenico Ferraro, annotato come “chierico” nel 1760, co-
me “suddiacono” nel 1764 e come “sacerdote” dal 1766 al 1782. Tra il 1788 e il 1807
si trova citato Don Nicolangelo Di Donato. I registri comunali riportano la notizia che
nel 1810, all’età di 50 anni, egli è testimone di una nascita e che muore il 17 novembre
del 1823. 
Restano i casi di due “chierici” che, forse, non arriveranno mai alla meta, oppure so-
no deceduti durante gli anni formativi. Il primo è Giuseppe Costanza, citato tra il 1745
e il 1788, e che nel Catasto Onciario del 1753 è annotato come «chirico» all’età di 30
anni, quindi molto avanzata, e che abitava con il fratello Benedetto, un «bracciale»
di 27 anni, e la madre Camilla Ciminelli, vedova di 70 anni. Dopodichè è il silenzio.
L’altro è Giovanni Battista Ramaglia che compare un’unica volta nel 1763.

(39) Probabilmente si tratta dello stesso Francesco Paolo Marziotto (scritto così) che compare nel Catasto
onciario come «chirico» all’età di 28 anni e che è fratello di un certo Giovanni «massaro di cam-
po».

(40) Nel Catasto onciario Don Biase risulta possedere: una vigna in Contrada della Prastia, un orto al-
l’acqua di Viaggiano e uno al piano di Varano, infine «una cammara ove abita». Rispetto ad altri
che hanno case grandi, questo prete ci appare modesto. Si fa notare che sui registri parrocchia-
li il cognome Amendolara è in questa forma fino al 1827. Dal 1827 al 1839 diventa L’Amendolara.
Nel 1839 e in seguito, torna a essere di nuovo Amendolara. La stessa cosa vale per il cognome
Aloja, che dal 1843 in poi è D’Aloja.

(41) Sempre il Catasto onciario ci informa che Andrea Grosso nel 1753 era «clerico», figlio del «Dottore
Fisico Sig. Francesco Grosso della città di Napoli, abbitante il Casale di Fardella», di 61 anni, e di
Brigida Fittipaldi di 58 anni. 

(42) Di questo sacerdote si trova traccia in un registro comunale del 1810, dove è detto che fa da testi-
mone a una nascita e che ha 63 anni. Sempre secondo questo registro, egli muore il 26 ottobre del
1817, a 80 anni. Anche il Catasto onciario riporta il suo nome e dice che era «novizio» all’età di 14
anni, figlio di una vedova, Antonia Guarino di 40 anni.

(43) Compare sul registro comunale come testimone della morte di un uomo che svolgeva il compito
di “servitore” forse nella casa della sua stessa famiglia. Siamo nel 1818 e aveva 64 anni. Morirà
il 27 luglio del 1829, e sullo stesso registro comunale vi è annotato che era “cantore” e figlio di
Francesco, medico, e di Donna Virginia de Gilii.

(44) Da un registro comunale ho appurato la notizia che morì il 7 febbraio del 1810 e che era figlio di
un muratore e di una casalinga. E dal Catasto onciario si sa che era «novizio» di 16 anni e che
viveva con suo fratello Pasquale di 18 anni «massaro di campo». 

(45) Morì, secondo il registro comunale, il 17 ottobre del 1820.
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55.3  Daal  1827  al  188442.  L’arciprete  DDon  Vincenzzo  Marino

Difficile stabilire chi fu l’arciprete succeduto a Don Antonio Di Donato. Per questo pe-
riodo abbiamo notizia solo di un Don Vito Nicola Guarino, figlio di Egidio e di Donna
Giuditta De Salvo — era sorella del famoso notaio Geronimo46 — che appare semplicemente
come “sacerdote” intorno al 1801 e che un registro comunale del 1810 dice che ha 33
anni.
Per conoscere un altro arciprete, bisogna passare al 1827, vale a dire al registro più
antico che la Parrocchia possiede e che ho potuto consultare direttamente. Si tratta
di Don Vincenzo Marino, che in alcuni fogli precedenti si firma “economo curato” e
solo a partire dal 15 agosto del 1827 si scrive “arciprete”. Dal registro comunale ve-
niamo informati che morì il 5 agosto del 1842 a 54 anni. Lo stesso registro gli con-
ferma il titolo di arciprete e aggiunge che era figlio del massaro Francesco e di Antonia
Tornese. Ipotizzo che non fosse nativo di Fardella, visto che il suo nome non era mai
comparso in precedenza. Forse era teanese. Dalla sua grafia e dall’ordine che pone-
va nel comporre i registri appare un uomo semplice ma di precisione. È impresa ar-
dua ricavare altro sul suo conto.
Anche durante il ministero dell’arciprete Marino vive a Fardella uno stuolo cospicuo
di ecclesiastici. Si conoscono i nomi di alcuni di loro. Nel 1827 e nel 1828, sul regi-
stro dei battesimi, appare il nome di Don Andrea Breglia47 come ministro del batte-
simo di alcuni bambini. Frugando tra le carte dell’archivio dell’Arcidiocesi di Potenza
48, ho rinvenuto il nulla osta, datato il 5 maggio 1823, concessogli quand’era novizio
dal vicario capitolare di Tursi Teodoro del Turco, per ricevere gli ordini minori dalle
mani del Vescovo di Marsico, dal momento che la sede episcopale di Tursi in quel mo-
mento era vacante. Il documento è controfirmato da Nicolaus De Salvo con il titolo
di cancelliere. 
Ci sono poi Don Giovanni Costanza, annotato nel 1828 quale ministro del battesimo,
e Don Domenico Mugnolo49, nel 1829, il quale compare più volte in registri comuna-
li come testimone di nascite.

(46) Dai libri parrocchiali, sappiamo che era sposato con Donna Felicia Lecce e che fu padre di Don Nicola
e di Don Francesco Paolo. Da un altro particolare annotato, si dice che fu sepolto in Chiesa, in una
tomba privata scavata «al lato dell’altare del Purgatorio» e che in seguito diverrà la tomba di fa-
miglia. Dal registro comunale risulta che morì il 24 novembre del 1810, all’età di 63 anni, e che
era figlio di Don Pietrantonio e Donna Elisabetta Marino.

(47) Sul registro comunale si trova che morì il 12 settembre del 1837, e che era figlio di un medico do-
miciliato in Teana. Il sospetto legittimo è che provenisse da Teana, anche se viveva a Fardella. 

(48) Esiste pubblicato un elenco completo del contenuto delle buste conservate nell’archivio storico
dell’Arcidiocesi di Potenza, in AA.VV. 1997, pp. 165 – 258.

(49) Dal registro comunale sappiamo anche che nel 1810 aveva 32 anni. Lo si ritrova nel 1822, a 43 an-
ni. Muore il 17 settembre del 1841 a 61 anni, ed era figlio di uno stuccatore e di una casalinga. 
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55.44  I  preti  ddella  famiglia  De  Salvvo

Negli stessi anni 1827-1845 e oltre, fino alle soglie del XX secolo, vissero a Fardella
anche preti appartenuti alla famiglia più in vista nel paese di allora: i De Salvo. Dai
titoli di alcuni di loro si capisce che occuparono posti di rilievo nel mondo ecclesia-
stico. Nel corso del 1700 ne ho citati almeno tre ma non sono in grado di dire se ap-
partenessero o meno a questa casata. Quelli che presento adesso — siamo lungo tut-
to il XIX secolo — sono parenti che vivono verosimilmente nel palazzo di famiglia,
costruito sotto la Chiesa Madre.
Don Biase, comparso la prima volta nel 1827 quale ministro di battesimo, ha il tito-
lo di “vicario foraneo”. Dai registri comunali apprendo che egli nel 1810 aveva l’età
di 30 anni, allorquando fa da testimone della nascita di un bambino, insieme a Don
Nicolangelo Di Donato, prete di 50 anni. Lo stesso sarà testimone di una morte nel-
l’anno successivo e si annota che aveva 31 anni, ma viene scritto come Don Biagio50

Salvo. Non mi pare che sia possibile pensare a due preti diversi. Nel 1820 è ancora
testimone di nascita ed è scritto che aveva 42 anni.  Muore a 62 anni, nel 1842. Da
queste tracce, deduco che abitasse a Fardella, nel palazzo di famiglia, da dove eser-
citava il suo importante compito di “vicario” delle Parrocchie della foranìa51.
Andando qualche anno oltre, troviamo i nomi dei sacerdoti Don Giuseppe e Don Pietro
Antonio (altre volte chiamato Pietrino e Pietro). Il primo compare per la prima volta
nel 1842 come ministro di un battesimo, e in seguito ne amministrerà molti altri con
i dovuti permessi rilasciati dal responsabile della Parrocchia. Sappiamo dal registro
dei defunti che morì il 12 giugno 1881 e che fu sepolto nel Camposanto di Fardella.
Il secondo si fa vivo nel 1843 anch’egli come ministro di un battesimo ed è annota-
to come «sacerdote di questa Chiesa». Entrambi sono parenti e vivono nel palazzo
di famiglia. 
Don Francesco Paolo Geronimo (d’ora in poi Don Francesco P. G.) — che per il regi-
stro comunale nasce il 16 ottobre del 1814 da Don Domenico, agrimensore di 25 an-
ni, e Donna Anna Maria Lecce —, compare sul libro parrocchiale nel 1838 con il titolo
di “canonico”. Dai particolari disseminati nelle pagine dei registri, si evince che era
curato dell’antica Chiesa di S. Tommaso Apostolo in Chiaromonte e che intorno al 26
giugno del 1843 fu nominato “economo curato” di Fardella. L’arciprete Marino era mor-
to da quasi un anno e nel frattempo, a cominciare già dal 15 giugno, toccò a un al-
tro prete che viveva a Fardella il compito prima di aiutare, in qualità di  “economo
curato”, l’arciprete Marino, il quale, malato, continuava a essere presente nel paese,
e poi di sostituirlo dopo il suo decesso. Si trattava di Don Biase Caldararo compar-
so per la prima volta nel 1829 in qualità di «sacerdote di questa Chiesa» e che nel
registro comunale durante il 1810, quando aveva 30 anni, funge più volte da testimone
della nascita di bimbi52. Tornando a Don Francesco P. G. — che non diventò mai ar-

(50) Si fa presente che il nome Biase è la volgarizzazione della forma latina Blasius, e solamente a par-
tire dal 1856 si trova nei registri parrocchiali di Fardella la forma Biagio. Lo stesso vale per il no-
me Pasquale, che fino al 1854 è usato nella forma Pascale.

(51) La foranìa è, ancora adesso, un distretto territoriale che raccoglie più Parrocchie.
(52) Sempre dal registro del Comune si sa che morì a 70 anni, il 17 ottobre del 1847 e che era figlio

di un muratore.
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ciprete — ho scoperto sul registro dei battesimi una nota che lo riguarda molto da
vicino. Siamo sempre nel 1843, precisamente in ottobre, a neppure tre mesi di distanza
dal suo inizio di attività pastorale a Fardella. È in corso la Santa Visita Pastorale del
Vescovo Gaetano Tigani. Nell’osservazione scritta dall’allora vicario generale Don Nicola
De Salvo, parente di Don Francesco P. G., si allude al suo mancato dovere di preci-
sione nel registrare “le particole” dei battesimi53. Il tono è di biasimo e infatti, dopo
quella data, le cose sembrano andar decisamente meglio. Il titolo di “economo cu-
rato” lo conservò fino al 1849, quando improvvisamente subentrò al suo posto, nel
dicembre di quell’anno, Don Domenico Vitale figlio di un proprietario terriero di Fardella,
già apparso sui registri come “diacono” nel 1831 e nel 1833 come «sacerdote di que-
sta Chiesa». Purtroppo quest’ultimo prete morì qualche mese dopo, esattamente il
6 maggio del 1850, all’età di 42 anni. Dal registro dei morti si apprende che anche
Don Francesco P. G. morì, ma molti anni dopo, e cioè il giorno seguente all’Epifania
del 1889 e che lo seppellirono nel Camposanto.
È la volta di Don Carmine comparso sui registri già nel 1845. In un primo tempo è an-
notato  come «sacerdote di questa Chiesa» ma nel 1860 prenderà il posto di Don Nicola
Mazziotta in qualità di “economo curato”. Siamo negli anni dell’unità d’Italia, e per-
sonalmente avrei voluto ascoltare qualcuna delle sue omelie di questo periodo. Impressiona
in positivo la bella grafia che possiede e, a differenza del suo precedente parente, è
assai ordinato. È proprio durante il suo ministero che si rinvengono molti «esposti»
e non c’è dubbio che sarà lui l’artefice dei nomi variopinti di cui parlavo sopra. Resterà
con tale compito fino all’agosto del 1868.
Il prete più dotato, intraprendente e influente, appartenente a questa famiglia, pare
essere Don Nicola54. Spesso lo troviamo a presiedere il rito del battesimo di figli del-
le famiglie ‘notabili’ di Fardella. La sua carriera è sorprendente. Nel 1827 è annotato
con il titolo di “decano” e nel 1835 con quello di “rettore” del Seminario Vescovile
in Chiaromonte (e di Tursi?). Dopo qualche anno, nel 1840, è riportato il titolo di “ca-
nonico” e, subito appresso, con quello di “vicario generale” ossia la carica più alta
in una Diocesi dopo quella del Vescovo. Nel 1843 si aggiunge ai suoi titoli quello pre-
stigioso di “arcidiacono” del capitolo della Cattedrale di Tursi. E nel 1847 lo si annota
come “vicario generale arcidiacono”. Ma anch’egli — ahimè! — dovrà lasciare que-
sto mondo. Il palazzo non aveva ancora finito di piangere il prete Don Giuseppe, de-
ceduto alla vigilia della festa di S. Antonio del 1881, che la morte si ripresenterà per

(53) La scritta dice: «Praesens liber renatorum praesentatus fuit visitatus, atque injunctum, ut parti-
culae successive adnotentur nullo spatio interposto inter particulam ad particulam, modo, et for-
ma, ut in Rit(uale) Rom(ano), et asservetur ut praescribitur a Reg(istro) Rescripto datum sub die
XVIII Januarii 1840 quadrigesimi, et non aliter, alias. Datum Fardellae die XXIII Octobris 1843 ter-
tii in decursu S. Visitationis. M.R. Archid. Nic. de Salvo Prov. Gen. Can.». L’imposizione all’“eco-
nomo curato”, dopo l’ispezione del registro, è di seguire le norme del Rituale Romano. 

(54) Di Don Nicola De Salvo ci informa brevemente anche PEDIO 1969 - 90, II, p. 157 con fonti e bibliografia,
dove si legge che il prete aderì al movimento legittimista che faceva capo al Vescovo di Anglona-
Tursi sotto la denominazione di Setta del Sangue di Cristo e che partecipò ai moto scoppiati nel
lagonegrese nell’ottobre del 1860. La stessa nota del PEDIO lo descrive come cultore di storia pa-
tria ed insegnante presso il Seminario di Tursi, ricordando la pubblicazione nel 1845 di una sua
breve e apprezzata monografia dal titolo “La Chiesa vescovile di Anglona e Tursi” inserita
nell’Enciclopedia dell’Ecclesiastico e, nel 1848, nell’opera del D’Avino.
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visitare Don Nicola il 3 dicembre dello stesso 1881, alla veneranda età di 88 anni. Sarà
portato a riposare nel Camposanto.
Resta quel prete dei De Salvo che divenne “prelato domestico di Sua Santità”. Il suo
nome era Don Francesco Paolo. Non ho trovato di lui alcuna traccia sui registri, pro-
babilmente perché non viveva a Fardella55. L’unica notizia sicura reperibile nel regi-
stro dei morti è l’annotazione della data del suo decesso: 23 gennaio 1859. In più si
dice il suo titolo, che ripeto: “prelato domestico di Sua Santità”; che fu sepolto nel-
la Chiesa di Fardella, nella fossa riservata al clero, verosimilmente collocata nel pre-
sbiterio e che era figlio del famoso notaio Don Geronimo e di Donna Felicia Lecce56. 

55.55  L’era  dell’aarciprete  Don  Giovanni  Sagaria  (184488-1990088)

Dopo la morte dell’arciprete Marino, avvenuta nel 1842, la Parrocchia sarà ammini-
strata da una serie di “economi curati”57. Seguire il loro succedersi è stato un vero
rompicapo perché si riscontrano sostituzioni e movimenti nel giro di pochi mesi: in-
somma degli autentici ‘balletti’. 
Come si diceva poc’anzi, ancora vivente Don Marino, ma evidentemente già molto am-
malato, entra in scena Don Biase Caldararo nel 1842. Nel 1843, però, viene richiamato
da Chiaromonte per questo ruolo Don Francesco P. G., che ricoprirà fino al 1849, quan-
do sarà la volta di Don Domenico Vitale. Morto quest’ultimo subito dopo, precisamente
nel maggio del 1850, prenderà il suo posto nello stesso mese Don Michele Guarino,
fino ad agosto, quando invece sarà nominato “economo curato” Don Giovanni
Battista Favale. Questi resterà in carica fino al 1859, e al suo posto andrà un giova-

(55) Per altre notizie e per descrizioni più documentate, si rinvia all’articolo di DE SALVO in questo stes-
so volume, il quale ci conferma la sua assenza da Fardella per lunghi periodi a causa della sua ap-
prezzata attività di insegnante a Lecce e poi a Napoli dove frequentò delle Accademie letterarie.

(56) Dai parenti attuali ho sempre sentito che Don Francesco Paolo De Salvo fu Vescovo di Nusco (Avellino),
e sul libro manoscritto di V. De Salvo, trovo a p. 9 questa notizia: «Fu con biglietto del 7 ottobre
1848 nominato da Sua Maestà a Vescovo della Diocesi di Nusco e Cameriere Segreto di Onore pres-
so l’Augusta Persona del Beatissimo Padre, allora, Papa Pio IX», riportata tale e quale nel suo in-
tervento raccolto in questo stesso volume. Ho chiesto più volte a un mio amico confratello di quel-
la Diocesi, che è anche archivista, di fornirmi altri dettagli e documenti, ma mi ha risposto che il
nome De Salvo non compare mai nella cronotassi dei Vescovi di Nusco. Si può verificare all’indi-
rizzo internet: www.diocesisantangelo.it, dov’è pubblicata la cronotassi a cui alludo. Aggiungo, an-
cora, che l’atto di morte parrocchiale tace stranamente sulla sua “episcopalità”, e lo stesso silenzio
si ritrova nel registro dei morti del Comune di Fardella, che al 24 gennaio 1859 ne riporta la de-
nuncia del decesso e che scrive esplicitamente “sacerdote”. Lo stesso V. De Salvo scrive sempre
a p. 9: «Più volte rinunciò alla carica di Vescovo». Stando in questi termini la questione, non è
chiaro se fu “vescovo” o no. Potrebbe essere il caso di una nomina a cui, per vicende a noi igno-
te, non seguì la consacrazione? Oppure di una nomina solo titolare, senza però l’obbligo di una
residenza in loco e di un esercizio del ministero? O si potrebbe trattare di un interesse del Trono
di Napoli presso la Santa Sede, però mai soddisfatto? Infatti, in base alle notizie di V. De Salvo
riportate ancora alla p. 9, Mons. De Salvo conosceva i membri della famiglia reale e aveva rap-
porti epistolari frequenti con Ferdinando II di Borbone. Vale la pena di approfondire l’indagine!

(57) Si accedeva alla carica di “arciprete” tramite un concorso o dopo un esame, che si svolgeva nel-
la sede del Vescovo Ordinario della Diocesi. L’“economo curato” era incaricato di riempire la se-
de vacante, in attesa del nuovo arciprete.
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nissimo prete, Don Nicola, figlio di Don Giuseppe Mazziotta e di Donna Maddalena
La Cava. Ma fu sfortunato, perché alle ore 14 del 23 agosto del 1860, all’età di 25 an-
ni, si spense58. Aveva celebrato il suo primo Battesimo come “economo curato”, il 5
dicembre dell’anno precedente, e il suo primo funerale appena qualche giorno do-
po, l’11 di dicembre. Verrà chiesto, allora, a Don Carmine De Salvo, il “cantore”, di co-
prire il vuoto. Lo farà fino all’agosto del 1868 quando riprenderà l’incarico Don Michele
Guarino. 
È nel novembre di questo stesso anno che in casa De Salvo scoppia l’incendio che
distrusse l’archivio parrocchiale. Erano ancora viventi almeno quattro preti della fa-
miglia De Salvo: Don Nicola, il “vicario”, Don Francesco P. G., già “economo curato”,
Don Giuseppe e Don Carmine, che aveva appena terminato il suo mandato di “eco-
nomo curato”. Nessuno di questi quattro in quel momento aveva responsabilità cir-
ca l’amministrazione della Parrocchia. Torniamo a chiederci: come mai l’archivio si tro-
vava in casa loro? Evidentemente, Don Carmine non lo aveva ancora consegnato a chi
di dovere. Il racconto orale degli anziani parlava di “fiamme propagatesi dalla stan-
za dell’arciprete”. Ma è chiaro che non vi era nessun “arciprete” in quel periodo. Forse,
dietro il titolo di arciprete, si nasconde l’identità di un importante prete De Salvo, va-
le a dire Don Nicola. Forse, la stanza era quella da lui abitata. Cosa era accaduto esat-
tamente in quel giorno (o notte) del novembre del 1868, resterà probabilmente per
sempre un mistero59. 
Le carte parrocchiali registrano il nome di un certo Don Domenico De Salvo che non
c’entra con la famiglia del palazzo. Nel 1850, lo si annota come “sacerdote”. Stando
alle notizie di archivio60, il prete fardellese sembra essere stato un uomo coraggioso
e intraprendente: «assessore comunale» del suo paese natio dopo il 1860, fu inclu-
so nel 1864 tra «le persone sospette in linea politica», perché, non avendo approvato
pubblicamente la politica piemontese, «avversa l’attuale Governo (…) e sparge il mal-
contento contro l’attuale ordine di cose».  
Ma torniamo indietro. La mattina del 28 maggio del 1848 si respirava aria gioiosa nel-
la Chiesa parrocchiale: il vagito di un piccolo bambino, nato due giorni prima alle 4
del mattino, si levava allo scroscio dell’acqua benedetta sulla sua testolina, offerta
da papà Giuseppe, «possidente», e da mamma Domenica Ferrara, «donna di casa»,
alla mano consacrata di Don Francesco P. G. De Salvo. Il sacerdote avrebbe terminato
il suo incarico di “economo curato” circa un anno dopo, ma nel frattempo aveva ap-

(58) Un altro prete Mazziotta compare come “sacerdote” nel 1853: si chiama Don Francesco. Per via
delle date, va considerato solo un omonimo del Don Francesco Mazziotta citato in precedenza.
Si tratterebbe di un parente del defunto Don Nicola, perché subito dopo l’ultima annotazione di
battesimo da lui celebrato il 15 agosto 1860 e di funerale fatto il 4 dello stesso mese e dello stes-
so anno, si legge che i registri vengono consegnati da Don Francesco al nuovo “economo cura-
to”. Per averli lui, vuol dire che era parente del prete morto.

(59) Si veda APPELLA – CORINGRATO - APPELLA 2004, p. 25 (e prima in Vitale 1912) che riporta la notizia del-
l’incendio del 1868 secondo un’altra versione: «fu dovuto alla distrazione di un appartenente al-
la famiglia che lasciò una pipa accesa nelle stalle». 

(60) Si veda PEDIO 1969 - 1990, II, p. 156, dove si riportano quali documenti consultati il fascicolo 29
dell’Archivio di Stato di Potenza (P. S. di Lagonegro) e il fascicolo Gab. 40/142 sempre dell’Archivio
di Stato di Potenza (Pref. Bas.). Lo studioso aggiunge anche che il sacerdote era figlio di Biagio
e che nacque a Fardella intorno al 1816.
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pena battezzato il prossimo arciprete di Fardella: Don Giovanni Sagaria. Assisteva a
quel battesimo come madrina la signora Donna Maddalena La Cava, che avrebbe per-
duto in seguito un figlio sacerdote, di appena 25 anni — come dicevo sopra — pra-
ticamente morto non molto tempo dopo la sua Consacrazione. Le stranezze della vi-
ta… o il mistero della Provvidenza? 
Non si sa quasi più nulla di Giovanni Sagaria, ed è normale pensare che sia cresciu-
to come tutti i bambini della sua età, fu educato, fino alla decisione di farsi prete. Segue
la preparazione in Seminario, alla scuola di Don Nicola De Salvo, forse ancora retto-
re, certamente vicario, diventando sacerdote intorno al 1873. Dai registri apprendia-
mo che nel giugno del 1877 prese il posto di Don Michele Guarino, l’ultimo della se-
rie degli “economi curati” succedutisi vertiginosamente, pur firmandosi solamente con
il titolo di “sacerdote”. Nel 1879, invece, si firma “parroco”, e subito dopo “arcipre-
te”61. Si tratta di Don Sagaria che avrà il raro compito di traghettare la comunità di
Fardella in un nuovo secolo, e, tra la fine del 1800 e l’inizio del 1900, si nota nei re-
gistri un incremento dei nomi Salvatore e Salvatrice aggiunto a quelli imposti dai ge-
nitori ai bambini portati al fonte battesimale. Era un modo per salutare l’alba del nuo-
vo secolo e una devozione al Cristo Salvatore dell’anno giubilare.
È difficile capire di che spessore fu il suo ministero sacerdotale. Però due notizie (l’u-
na documentata e l’altra proveniente da una testimonianza orale) che ora riporto, la-
sciano un po’ perplessi. Bando a ogni tentazione di giudizio, qui si descrivono solo
dei fatti. Nel registro dei battesimi, alla data del 27 marzo 1887, è annotata l’avve-
nuta II Santa Visita del Vescovo di Anglona-Tursi, Mons. Rocco Leonasi62. Essa reci-
ta: «Vidimus in secundae S. Visitationis decursu, et mandamus ut servitur in poste-
rum formula Ritualis Romani, nec non relinquatur a latere destero margo, in quo no-
mina et cognomina annotentur, sub poena suspensionis a Nobis ferenda, scribatur
quoque integre data diei et anni. Datum Fardellae die vigesima septima Mensis Martii
anni 1880 septimi63». Il tono minaccioso per il modo “disordinato” dell’arciprete Sagaria,
è evidente nelle parole “sotto la pena della sospensione”. Da quella data in poi si
comincia a scrivere in latino sui registri e non più in italiano64. Il Vescovo Leonasi tor-

(61) Nel frattempo, compare come ministro di battesimo nel 1885, un Don Carmine Costanza, ed è pro-
babile che vivesse a Fardella. È forse dedicata a lui la via del paese (per l’esattezza, via Canonico
Don Carmelo Costanza), dove sorge il palazzo che una volta fu della famiglia Costanza? O si trat-
ta dell’altro Don Carmine Costanza di cui si parlerà più avanti?

(62) La sua I Santa Visita, invece, si concluse il 19 agosto del 1883, mentre era già arciprete Sagaria,
e non sono riportati motivi di biasimo.

(63) Anche sul registro dei morti si trova la stessa scritta datata al 27 marzo 1887.
(64) La formula latina che si inizia a impiegare è: “Datum Fardellae die…, mensis…, millesimi octingentesimi…,

Ego huius Ecclesiae Archipresbyter Curatus hodie baptizavi infantem ex conjugibus…, et…, natum
die…, praedicti mensis…, currentis anni et nomen impositum…. Suscepit eum/eam in sacro fonte….
In fide…”. Probabilmente il Vescovo Leonasi ritenne opportuno ricorrere al latino burocratico e cu-
riale, come richiesto dal Rituale Romano, e non tollerava più che un suo prete ne facesse a meno.
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nò appena tre anni dopo per la sua III Santa Visita, conclusasi il 24 giugno del 1890.
Ma non si leggono annotazioni negative. Lo stesso succederà per la Visita di Mons.
Serafino Angelici del 15 maggio 1895 e per quella conclusasi il 6 agosto del 1899 di
Mons. Carmelo Puija. Forse, il Sagaria aveva imparato la lezione65.
L’altra notizia proviene da una testimonianza orale raccolta dalla signora Maria
Emanuela Sagaria, sua discendente66, e confermata da altre donne anziane del pae-
se. Innanzitutto si racconta che il padre di Don Giovanni, Giuseppe Sagaria, era ap-
prodato a Fardella da Montano Antilia (Salerno), per aprire una ‘fabbrichetta’ di pa-
sta67. Sposò una giovane di Fardella da cui ebbe sei figli: il primogenito era proprio
il futuro Don Giovanni68. Dal racconto si evince che il clima familiare doveva essere
stato turbato da alcuni pesanti episodi. La sorella Emmanuela — si dice — fu ucci-
sa dal marito per sbarazzarsene, perché questi aveva un’amante. In punta di morte,
Emmanuela maledì l’uxoricida augurandogli di morire presto anch’egli assassinato. E
pare che così avvenne, eliminato proprio dalla mano gelosa dell’amante. Nel frattempo,
il padre dei Sagaria, ormai avanti negli anni, decise di dividere l’eredità. E siccome
il secondogenito Francesco era emigrato in America, «si fece avanti» Don Giovanni chie-
dendo e ottenendo la cospicua porzione del fratello. Don Giovanni, però, vendette mol-
ta della proprietà ereditata, «per mantenere — continua la testimonianza — la don-
na con cui intratteneva una relazione sentimentale». Questa era soprannominata nel
paese “Pilajanga” e non era sposata. Intanto, tornato dall’America, Francesco pretese
la sua parte di eredità e, conosciuto l’operato del fratello prete a suo svantaggio, era
determinato ad ammazzarlo. Lo trattennero gli altri parenti ma la tensione restò al-
ta. Don Giovanni aveva problemi anche con l’altro fratello, Nicola il quale abitava nel-
la stessa casa del prete, insieme con moglie e figli, dedito a sottrargli denaro e be-
ni. Si arrivò al massimo dello scandalo quando il prete, troncata la relazione con la
“Pilajanga”, ne intrecciò una nuova questa volta con una donna maritata, madre di
sei figli. Il racconto a questo punto si fa vivace, con nomi precisi che non è il caso

(65) In realtà, non è stato così, perché in un documento del 1909, di cui parlerò dopo, firmato da Don
Francesco Rossi successore di Sagaria, si legge testualmente a proposito dei registri: “(Essi) so-
no molto sciupati, ed occorre provvedervi dei nuovi (…). Negli ultimi registri esiste una grande la-
cuna: cioè dal 1903 fino al 2 ottobre 1908, (le sottolineature sono nel testo) causata dalla mor-
te del M.R. Arciprete D. Giovanni Sagaria di questa Parrocchia, e il Successore Sac. Francesco Rossi
sta riparando in parte, almeno al registro dei Battezzati. La causa a questa lacuna è attribuibile
alla riprovevole abitudine del M.R. Arciprete Sagaria, il quale solea segnare nei registri le parti-
cole pochi giorni prima della S. Visita Pastorale. Sopraggiunse quasi all’improvviso la morte, ed
ecco la causa della lacuna”.

(66) Era figlia di Francesco, fratello del prete, e nacque il 14 aprile del 1910.
(67) Che in quel passato si potesse approdare a Fardella addirittura per trovare lavoro (si veda l’introduzione

a questo volume), è cosa confermata per es. dalla presenza nel paese del fratello del Beato Don
Domenico Lentini di Lauria, un certo Nicola, detto “Sansone”, si veda MONTANARI 2001, p. 36. Sul
registro dei morti della nostra Parrocchia, si legge l’atto del suo decesso avvenuto il 27 dicem-
bre del 1850. Lo stesso registro ci informa sul nome dei suoi genitori: Macario e Rosalia Petrocelli,
mentre in MONTANARI 2001, p.21, si riporta per la madre il cognome Vitarella. Nicola Lentini mise
su famiglia a Fardella, e questo cognome si prolungò per molti anni, variabile tra Lentini e Lentino,
fino all’estinzione. Ancora oggi ne esiste la traccia, ma come soprannome. Si veda DEL DUCA in que-
sto volume.

(68) Seguono: Francesco, Nicola, Emmanuela, Maria e Filomena. 
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riportare. L’epilogo della storia sventurata si avrà quando un figlio della nuova
amante del prete, scoperta l’immorale relazione, lo assalì mentre si trovava con la don-
na «nella grotta dei Sagaria», colpendolo furiosamente «con il peso della stadera».
Fu ricoverato d’urgenza a Napoli ma morì subito dopo. Fin qui la testimonianza ora-
le. Sarebbe improprio dar sfogo a facili deduzioni, però è possibile interpretare che
l’espressione «soggiunse quasi improvvisamente la morte» della notizia di Don
Rossi, riportata in nota nella pagina precedente, voglia alludere a una fine inaspet-
tata e che coincida con la versione orale di un’“aggressione” la quale, avendolo ri-
dotto a mal partito, provocò dopo un tempo breve la morte dell’arciprete. Era il 28
settembre del 190869. Aveva 60 anni. 

55.6  Dal  1990099  al  199443:  gli  altri  sacerdoti

55.66.11  DDon  Franccescco  Rossi

Ereditò la Parrocchia da Don Sagaria il sacerdote originario di Chiaromonte Don Francesco
Rossi. Nel 1909, dopo aver sostenuto l’esame di concorso il 10 marzo, è il nuovo “eco-
nomo curato” di Fardella: aveva circa 25 anni, il che fa supporre trattarsi di un pre-
te novello, alle prime armi e pieno di entusiasmo giovanile. Nell’agosto dello stesso
anno si firma “arciprete”. Lo era diventato poco prima con Regio Decreto70 del 20 giu-
gno e Bolla Vescovile dell’1 luglio. Un opuscolo di 12 pagine scritte a penna dalla sua
stessa mano, conservato nell’archivio diocesano e con titolo: “Diocesi di Anglona-Tursi.
Parrocchia di Fardella. Risposte ai quesiti. 1909”, si è rivelato una piccola miniera d’in-
formazioni. Si tratta delle risposte a un questionario spedito dalla Curia in tutte le Parrocchie,
in preparazione alla I Visita Pastorale del Vescovo Mons. Vincenzo Pisani, la quale ven-
ne chiusa a Fardella il 12 giugno del 190971. Alla fine c’è una pagina dedicata alle os-

(69) Il registro comunale ci informa che morì il 28 di settembre, alle “ore pomeridiane 8 e minuti 10”,
nella casa posta in via Amedeo, 35. La nota di Don Rossi, di cui parlerò più avanti, parla invece
del 27 di settembre. 

(70) Era necessario il Decreto, dal momento che la Chiesa di Fardella beneficiava di Regio Patronato.
(71) Peccato che non sono riuscito ancora a trovare il questionario, e siccome molte risposte sono da-

te con un secco “si” o “no”, non capisco esattamente cosa è chiesto, e quindi non tutte sono uti-
lizzabili.

(72) “Il sottoscritto Parroco deve attestare di non aver trovato in questa Chiesa di Fardella che mise-
ria e squallore, e ciò non tanto a causa dell’incuria del precedente titolare M.R. Arciprete D. Giovanni
Sagaria, rapito ai vivi il 27 Settembre 1908, ma specialmente per una scossa tellurica che fe’ crol-
lare la volta, lesionandosi molti muri e rovinando arredi sacri e lampadarii, e la polvere ha logo-
rato i paramenti. Appena morto l’Arcipr. Sagaria, e col sussidio del Municipio, e col concorso del
popolo e con la vendita dell’oro degli ex voti, si è dato principio ai lavori di restauro, cominciando
dalla volta, poi dai cornicioni, si è costruito l’altare superiore, il pavimento del Coro e delle due
navate, ed ora i lavori proseguono con alacrità. Omnia ad Dei gloria. Fardella, 10 luglio 1909. Il
neo-Parroco, Sac. Francesco Rossi, eletto Arciprete con Regio Decreto del 20 giugno 1909 e Bolla
Vescovile in data 1° luglio 1909”. Le parole “miseria e squallore” riproducono anche lo stato del-
le anime, scandalizzate — ammesso che le testimonianze orali corrispondano a verità — dalla con-

       



148

servazioni che gettano un po’ di luce sullo ‘spicchio di mondo’ in cui fu mandato quel
“ministro del Vangelo”. Ne riporto in nota il testo per intero72.
Dalla pagina finale or ora citata e dal rimanente del fascicolo, si viene a sapere che
la situazione in cui il neo Parroco si accingeva a operare non era gratificante. Una del-
le problematiche che egli stesso denuncia e che lo preoccupava, era che su 1062 abi-
tanti residenti («secondo l’ultimo censimento del 1903», ci informa), moltissimi era-
no quelli dediti a «l’ubriachezza». Don Francesco si rimboccò le maniche e non per-
se tempo. Non solo cercò di ordinare le registrazioni mancanti nell’archivio e di rifa-
re l’arredo liturgico per il doveroso decoro, ma avviò a suo totale rischio — dal mo-
mento che non c’erano interventi pubblici di copertura finanziaria e non aveva altra
garanzia che «l’obolo dei fedeli», come lui stesso scrive — il restauro della Chiesa
quasi fatiscente, sporca e abbandonata73. Se la Chiesa di pietre era in quelle condi-
zioni, figurarsi la Chiesa di «pietre vive» (cfr. 1Pt 2,5) in quale stato d’incuria era ca-
duta! Dallo stesso scritto si capisce che Don Rossi disciplinò le feste patronali con le
loro processioni74; valorizzò le cose antiche che esistevano75; programmò la nascita
di opere pie e di associazioni cattoliche; organizzò missioni popolari; si impegnò nel-
la predicazione della Divina Parola, non solo nelle omelie, ma anche con catechesi
tenute la domenica sera in Chiesa; ritoccò l’orario delle Messe76; curò la devozione
eucaristica, facendo ogni sera la benedizione con il SS. Sacramento; diede slancio al-
la recita del Rosario «pubblicamente tutte le domeniche alla I Messa; durante la Quaresima
ogni mattina; durante il mese di maggio e di ottobre». 

dotta del Sagaria? Il testo dice “non tanto a causa dell’incuria di”, il che significa che in parte è
esplicitamente attribuita la responsabilità a Don Giovanni. 

(73) Non mi sembra precisa la notizia in APPELLA – CORINGRATO - APPELLA 2004, p. 22, che la Chiesa sia
stata “all’inizio del secolo (…) riedificata per devozione dei fedeli spinti dall’arciprete Francesco
Rossi”. Più che di riedificazione, si trattò di restauro.

(74) Interessante è sapere che, oltre alle feste ancora adesso festeggiate: il 13 giugno, S. Antonio; la
I domenica di ottobre, la Madonna del Rosario e il venerdì santo, l’Addolorata, si celebravano “con
novene, processioni, musica, sparo, e con pubbliche questue” anche la festa di S. Francesco da
Paola (il culto fu diffuso dai Borbone in tutto il Regno) la I domenica di maggio; quella della Madonna
del Carmine il 16 luglio; quella di S. Gaetano il 7 agosto.

(75) Ci informa che la Chiesa “difetta di pitture (affreschi), però esistono belle statue”. Dà l’elenco del-
le statue: Addolorata (non quella attuale di gesso, ma un’altra ormai distrutta); M. Rosario; S. Giuseppe
(sul piedistallo è riportata la data del 1859); M. del Carmine (sul piedistallo c’è la data 1831); S.
Vito (se ne ignora la fine); S. Gaetano (non è stata mai ritrovata. Sulla soffitta dell’asilo, però, esi-
ste ancora una base lignea di statua dove si legge appena l’anno «190…», e la scritta “a divozione
di Vincenzo Liguori”); S. Antonio e Cristo morto. Elenca la presenza di quadri: lo sposalizio di Maria;
S. Lucia; S. Francesco di Paola; il Sacro Cuore; le anime del Purgatorio e S. Filomena (aggiungo
che in un inventario degli oggetti esistenti nella Chiesa, stilato da Don Sagaria e datato 31 dicembre
1903, esiste la notizia di una tela “del 1770 rappresentante un gruppo di vari Santi”). Poi, pro-
segue e dice che ripulì l’unico confessionale collocandolo nel “cappellone di S. Gaetano”; che af-
fida al sagrestano la pulizia puntuale e scrupolosa del Battistero, situato accanto alla porta mag-
giore; che incarica per il suono delle campane, compreso “il mattutino e l’Ave Maria”; che si in-
teressa allo stato dei due oratori (cappelle) presenti in paese: l’Assunta, d’uso “pubblico” e S. Domenico,
d’uso “semipubblico”; che riprende il culto delle reliquie conservate “in una scatola”.

(76) Egli stesso scrive: “Nei giorni festivi d’inverno la I Messa all’alba, la seconda alle 10 e mezza ant.
m.; nell’estate la I all’alba, la seconda alle 10 ant. m.”. 
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I fardellesi, accortisi dello zelo da subito dimostrato dal loro giovane arciprete, si ri-
accostarono numerosi alla vita parrocchiale. Lo accolgono ben volentieri in occasio-
ne della benedizione delle case «il Sabato Santo e la mattina di Pasqua presso tut-
ti i parrocchiani, che offrono le uova». 
Sappiamo dallo stesso scritto che non esisteva una canonica a Fardella e che Don Francesco
trovò alloggio — visto che proveniva da fuori — in una casa privata: «nella casa del
Colonnello Dottor Guerrieri, perché non esiste casa parrocchiale». Non abitava da so-
lo ma si era portato dietro una zia paterna di 47 anni e rigorosamente nubile e un
fratello minore.
Abbiamo conferma della forma della Chiesa: non era com’è attualmente a tre nava-
te ma a due. Alla voce «Altari della Chiesa Parrocchiale» nelle risposte al questiona-
rio vi è scritto: «Oltre l’altar maggiore, esistono otto altari, i quattro a destra sono
dedicati a S. Antonio, a S. Gaetano, alle Anime del Purgatorio e a S. Vito; gli altri al
Carmine, a S. Giuseppe, all’Addolorata e al Rosario». Poi, si aggiunge: «L’altare del
Carmine, quello di S. Giuseppe, quello dell’Addolorata e quello di S. Gaetano sono
di giuspatronato e il loro mantenimento è a spese dei rispettivi patroni». Non mi è
stato possibile appurare quali famiglie esercitavano il “giuspatronato”77, se non per
la discreta statua lignea della Vergine del Carmine, appartenente ai De Donato78.  È
possibile che durante i suoi anni di ministero non ci fu a Fardella altro sacerdote.
L’abbondanza dei decenni precedenti era purtroppo sfiorita.

55.66.2  Don  GGaaetano  Vitale

Il ministero di Don Francesco durò appena cinque anni, perché nel 1913 divenne “eco-
nomo curato” del paese Don Gaetano Vitale, poi “arciprete”. Dopo 18 anni, nel 1931,
sembra concludersi il suo lavoro. Forse si era ammalato gravemente visto che nel re-
gistro comunale si annota la sua morte un anno dopo, esattamente alle ore 10 e mez-
za dell’8 novembre del 1932, all’età di 56 anni, nella casa sita in via M. Pagano, 44. 
Di Don Gaetano non sono riuscito a sapere null’altro se non che proveniva da Calvera.
Infatti mi è stato possibile verificare sul registro parrocchiale di Calvera che il gior-
no 6 di febbraio del 1876, fu battezzato il bimbo Francesco Gaetano Vitale, nato tre
giorni prima. Il testo dice: «Die 6 Februarii 1876. Vitale Cajetanus Franciscus. Ego sub-
scriptus Aeconomus Curatus baptizavi hodie Puerum istum, natum die 3 hujus ex con-
jugibus Francisco Nicolao Vitale et Maria Rosa De Salvo. Patrini ejus fuerunt D.(omi-
nu)s Salvator Nocera et D.(omin)a Maria Josepha Vitale ex Francisco. Obstetrix
Perretti Seraphini. Dominicus Calabrese Aeconomus Curatus»79. È chiaro che si trat-
ta del futuro arciprete di Fardella. La conferma è data dal registro dei decessi del no-
stro Comune poiché in esso si trova scritto che i suoi genitori erano residenti in Calvera

(77) Per jus patronato deve intendersi il complesso di privilegi e di oneri che, secondo il Codice di Diritto
Canonico, competono ai fondatori di chiese, cappelle e benefici vari.

(78) Tra le carte dell’archivio parrocchiale, esiste una dichiarazione di consegna di oggetti ex voto ap-
partenenti alla Madonna del Carmine, da parte del Signor Giulio De Donato al sacerdote Don Umberto
Vainieri. Essa è datata 1° ottobre 1941.

(79) Si nota la differenza con il modo di annotare (in italiano) dei preti di Fardella!
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e che il padre Francesco era un «possidente», mentre la madre Maria Rosa De Salvo
era «donna di casa». Durante il tempo del suo ministero, viveva a Fardella un sacerdote
originario del posto, di nome Don Carmine Costanza. I registri comunali ci elargiscono
la sua data di morte, avvenuta dopo la mezzanotte del 14 maggio 1929, nella sua ca-
sa, all’età di 69 anni80. In quelli parrocchiali, invece, troviamo la data di nascita, il 9
febbraio del 1860; i nomi dei genitori: Don Domenico e Donna Elisabetta Lecce, gen-
tildonna di Teana; e la serie lunga dei suoi: Carmine Luigi Giovanni Filippo Raffaele.
Fu battezzato il 13 dello stesso mese da Don Nicola Mazziotta, quel sacerdote che ave-
va appena cominciato il suo ministero e che subito morirà. Occasionalmente ricom-
pare nei registri quale ministro di battesimo o come padrino. 
Anche di questo prete si tramandano oralmente delle memorie, alcune non proprio
esemplari. Addirittura una di esse racconta che durante la veglia funebre nella cap-
pella di casa i ceri ne incendiarono la bara. Andrebbero, però, verificate. Di sicuro og-
gi possiamo ammirare ancora due belle costruzioni da lui fatte edificare e di sua pro-
prietà: la magnifica “Villa Costanza” all’entrata del paese, sorta nel 1914 come è scrit-
to sull’ingresso, con una cappellina interna, una biblioteca, un laboratorio farmaceutico
e un giardino lussureggiante di piante non comuni per le ville della zona; e la tenu-
ta di campagna di “Sant’Onofrio”, costruita nei pressi di una preesistente cappella
diruta e poi restaurata, dedicata al Santo eremita81.
Nell’archivio diocesano ho potuto reperire delle copie dattiloscritte del suo testamento
(del 1925, con ‘codicilli’ e rivisitazioni di marzo e maggio del 1929, prima di morire),
in cui, tra i vari lasciti a parenti e amici, c’è quello al Vescovo pro tempore di Anglona-
Tursi a favore «della Chiesa di Fardella e per costituire pure una discreta rendita per
la perfetta conservazione del Cimitero nell’istesso paese; più per costituire un lega-
to di studio per un chierico povero preferibilmente di Fardella». Ricco sì, ma anche
grandemente generoso! E della sua generosità economica, ancora adesso godiamo,
come dirò fra poco.

55.6.3  Un  altro  Don  Franccesco  e  un  altro  Don  VVinccenzzo

In attesa di un nuovo arciprete, due sacerdoti faranno breve comparsa nel paese, men-
tre erano parroci a Teana: dal 1932 al 1933 si firma “economo spirituale” Don
Giuseppe Di Virgilio; e tra il 1940 e il 1943, vale a dire in piena guerra, sarà la volta
di Don Umberto Vainieri.
Gli altri due arcipreti — e anche gli ultimi82 — verranno da fuori. Essi daranno un si-
gnificativo contributo a Fardella. Sto parlando di Don Francesco Cesareo, nativo di
Amendolara (Cosenza), che vivrà nel paese durante anni di terribile povertà: dal 1933

(80) Nell’archivio parrocchiale manca il registro dei morti di quell’anno.
(81) La tenuta con la casa colonica fu acquistata da Don Carmine dai Giura di Chiaromonte. Una scrit-

ta sul portone d’ingresso della casa, avvisa che essa fu rifatta nel 1923: «Quinquaginta post an-
nos hoc praedium recuperavit ac refecit Carmelus Costanza sacerdos A. D. MCMXXIII», in APPELLA

– CORINGRATO - APPELLA 2004, p. 34.
(82) Dopo, non si parla più di arciprete. Non aveva senso continuare a usare un titolo che indicava uno

a capo di altri, se ormai non c’erano più ‘stuoli’ di preti. Si preferì la parola “parroco”. 
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al 1940 circa. Fu suscitatore di molte vocazioni femminili e maschili83 e fondatore a
Fardella dell’Azione Cattolica84. Si dice che vivesse poveramente e che non sempre i
fardellesi lo trattarono bene. L’altro era Don Vincenzo Console, di Francavilla, che si
può definire l’ultimo baluardo di “tempi lunghi”. Il suo ministero, infatti, che ebbe ini-
zio nell’aprile del 1943, durò più di venti anni.
Molto andrebbe scritto su queste due figure, ma sarà per un’altra volta! Voglio, pe-
rò, almeno ricordare del secondo il suo estro costruttore, esercitato non solo a Fardella,
ma anche nelle parrocchie limitrofe (Teana, Calvera, Francavilla). Grazie a lui Fardella
possiede ancora una casa canonica, un grande asilo parrocchiale85 in cui fece arrivare
le suore perché lavorassero per i numerosi bambini del paese, la Cappella sita in “Largo
della fiera” da poco riedificata, e soprattutto la nuova configurazione architettonica
della Chiesa Madre86, con l’aggiunta della navata di sinistra, di un nuovo campanile87

e di un nuovo altare maggiore, confezionato con pregiati marmi colorati88. Per que-
stioni di simmetria fu abbattuto e non più ricostruito ovviamente l’ultimo cappello-
ne della navata di destra, quello dedicato a S. Vito.

66.  Una  storia  dissepolta

La chiusura di queste osservazioni da profano la affido a un fatto che si può dire uni-
co nella storia del paese. Anche in questo caso sarebbe d’obbligo un’investigazione più
accurata, ma riporto a sommi capi solo quanto i registri suggeriscono. Si tratta di una
piccola vicenda personale che, dimenticata del tutto, risorge dall’archivio parrocchiale
a dimostrazione che le carte ingiallite sono ancora capaci di comunicare emozioni. 

(83) Tra le tante suore ricordo suor Filomena Curione e suor Letizia Guarino. Molti ragazzi partirono gra-
zie a lui per vari seminari e collegi dove poterono studiare. Alcuni sono ancora vivi. Tra questi,
uno solo seguì la strada fino al sacerdozio: Don Attilio (Gaetano) Durante.

(84) Si conservano ancora nella Parrocchia delle pergamene di riconoscimento per essere stato tra i
migliori gruppi di Azione Cattolica della Diocesi di Anglona-Tursi. Anche se gli anni sono quelli di
Don Console: 1949-50 e 1952-53, il merito della nascita dell’associazione fu di Don Cesareo.

(85) Don Vincenzo lo costruì impetrando presso la generosità dei coniugi fardellesi, il Cavaliere
Giovanni Ramaglia e la sua consorte Lucia, emigrati da anni a New York dove fecero fortuna la-
vorando nella ristorazione. Fu inaugurato nell’anno giubilare del 1950, come avvisano a perenne
memoria due targhe marmoree murate una all’esterno sull’ingresso principale dell’edificio e che
recita: «Asilo Infantile Parrocchiale Giovanni e Lucia Ramaglia A. 1950 D.»; e l’altra nell’interno do-
ve si legge: «Ai secoli il ricordo di questa grande opera sorta per la generosità dei coniugi Cav.
Giovanni e Lucia Ramaglia, per lo zelo instancabile di Mons. Pasquale Quaremba Vescovo di Anglona-
Tursi, per l’esimia cooperazione del Parroco di Fardella Don Vincenzo Console Anno Santo
1950».

(86) Fu Don Console a restaurarla in toto, allargandola per il prezioso lascito di Don Carmelo Costanza
a cui accennavo sopra, così come riportava una targhetta di marmo inciso che ricordo esser po-
sta sulla prima colonna di sinistra entrando, ma che dopo i restauri recenti è scomparsa. Si pos-
sono ancora notare su quella colonna i due ‘cornetti’ di marmo che la sorreggevano.

(87) Riuscì a coinvolgere nella sua costruzione, che fu terminata nel 1925, i numerosi emigrati fardel-
lesi in America.

(88) Ai piedi del ‘paliotto’ di marmo, con il volto di Gesù sofferente, è incisa la scritta che ricorda la
donazione fatta dal Comune: «L’amministrazione comunale interprete della fede dei cittadini of-
fre al Protettore S. Antonio di Padova. 1955».
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Correva l’anno del Signore 1848, un pomeriggio d’autunno, quando un signore distinto
— in seguito a volte è annotato con un “Don” — insieme con la sua sposa saran-
no, come tanti prima e dopo di loro, al fonte battesimale della Chiesa a testimonia-
re la loro fede e a comunicarla al loro primo figliolo, Vito Leonardo, che stava per «ri-
nascere dall’acqua e dallo Spirito» (cfr. Gv 3,5). Doveva essere un giovane gioviale,
attaccato al suo lavoro e garbato, se i fardellesi lo avevano ben integrato nel loro tes-
suto vitale e dovevano averne non poca stima se spesso lo invitarono a far da com-
pare ai loro piccoli. Dico integrato perché le note del registro ne svelano la provenienza
dalla terra pugliese, dalla cittadina di Gioia del Colle (Bari), ‘sbarcato’ a Fardella per
lavorare. Si chiamava Pasquale Curione.
Il momento delle nozze arrivò mentre viveva già da queste parti, perché la sua don-
na fu una ragazza nata a Teana intorno al 1823. Era Maria Giuseppa Covelli. Il gior-
no del battesimo di Vito Leonardo presiedeva il rito, con la dovuta licenza, Don Ferdinando,
prete di Teana, e guarda caso con lo stesso cognome di Maria Giuseppa. Non è im-
possibile che fosse un suo parente. 
Dall’amore di Pasquale e Maria nacquero altri quattro figli e l’ultimogenito, Vincenzo
Mario, sposò Filomena Sagaria, una delle sorelle dell’arciprete Don Giovanni

89
. È pro-

babile che gli anni trascorsi insieme alla sua famiglia furono sereni fino all’8 maggio
del 1889, quando si spense Maria Giuseppa. È a quel punto che qualcosa scattò nel
suo intimo, sicuramente provato dalla morte della sua compagna, e lo pose in ascol-
to di quella sensibilità avvertita sin da bambino. Sentiva che il Signore lo chiamava
alla consacrazione. Pasquale, vedovo e con i figli adulti, chiese con insistenza di di-
ventare sacerdote. Non ho avuto modo di verificare la data dell’Ordinazione ma im-
magino che egli dovesse avere una certa età. Non era più il giovanotto che pensa al
futuro della sua esistenza, quanto piuttosto l’uomo maturo oramai aperto completamente
alla volontà di Dio. Che intuizione profonda fu la sua!
Prestò il suo servizio a Fardella aiutando l’arciprete Sagaria, ma precedette quest’ultimo
nel «regno dei cieli» perché sul registro parrocchiale compare la data della sua mor-
te, avvenuta nella festa degli Arcangeli del 189590. Don Pasquale Curione riposa nel
nostro cimitero, venuto da lontano a dar corpo alla schiera di preti, la maggior par-
te oriunda di Fardella, che evangelizzarono questa povera, ma stupenda porzione di
terra meridionale91. L’augurio è che si possa continuare ancora per secoli.

(89) Il registro comunale ci informa che questi era testimone della morte di Don Giovanni, suo cognato,
annotando anche che aveva 50 anni e che faceva il falegname.

(90) L’atto di morte del registro comunale, così recita: «Addì 29 settembre dell’anno 1895 è morto Curione
Pasquale, di anno 76, sacerdote residente in Fardella, nato a Gioia del Colle da fu Vito Leonardo
possidente, domiciliato in vita a Gioia del Colle, e da fu Dangiolilli Maria Antonia filandaia, do-
miciliata in vita in Gioia del Colle, vedovo di Covelli Maria Giuseppa».

(91) La cronotassi, non completa, dei preti a Fardella fino ai giorni nostri è: gli arcipreti …[?] (aspet-
tiamo che qualcuno riesca a recuperare gli anni precedenti, magari sin dall’inizio del paese); Don
Francesco Grossi (1714[?]-1731); …[?]; Don Antonio Di Donato (1745-1800); …[?]; Don Vincenzo Marino
(1827[?]-1842); serie di economi curati: Don Biase Caldararo (1842-1843); Don Francesco Paolo Geronimo
De Salvo (1843-1849); Don Domenico Vitale (1849-1850); Don Michele Guarino (1850); Don
Giovanni Battista Favale (1850-1859); Don Nicola Mazziotta (1859-1860); Don Carmine De Salvo (1860-
1868); di nuovo Don M. Guarino (1869-1877); ancora arcipreti: Don Giovanni Sagaria (1877-1908);
Don Francesco Rossi (1909-1913); Don Gaetano Vitale (1913-1931); un economo spirituale: Don Giuseppe
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Di Virgilio (1932-1933); di nuovo un arciprete: Don Francesco Cesareo (1933-1940); ancora un eco-
nomo spirituale: Don Umberto Vainieri (1940-1943); l’ultimo arciprete: Don Vincenzo Console (1943-
1965); comincia la serie dei parroci: Don Vincenzo Mazzei (1966-1979); Don Piero Camillo Maurella
(1979-1984); Don Carmine Labanca (1984-1989); Don Lorenzo Melfi (1989); Don Cesare Lauria (1990-
1991); Don Pietro Caricati (1991-1992); Don Vincenzo Andrea Appella (1993-1996); Don Giuseppe
Marino (1996-2002); Padre Carlos Henriquez Reyes (2002-2003); Padre Riccardo Gonzales Garay
(2003-2004); Don Agostino Mosca (2004-…).
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1.  Niccolaa  e  Domenicco

Sansone era il nomignolo di Nicola Lentini, conquistato sul campo per la sua mole
e per i suoi consequenziali comportamenti: di indole manesca e di carattere burbe-
ro fin da quando, giovane, mise a dura prova la grande pazienza e bontà di suo fra-
tello Domenico, predestinato alla Santità e quindi vocato da piccolo a subire la pre-
potenza altrui e perdonare il prossimo.
Suo fratello Domenico, il Beato Domenico Lentini, si ricordò sempre di lui, nonostante
i conflittuali  rapporti infantili, come risulta dal testamento di seguito riportato e, uno
dei pochi documenti giuntici redatto di suo pugno il 25 ottobre 1825. “Istituisco ere-
de di tutta la mia casa come si trova, la mia sorella Antonia Lentini. La quale casa
fu da me riscattata dalle mani dei creditori del fu mio padre in seicento e più duca-
ti, come apparisce dagli istrumenti e dalla scrittura… Lascio la vignarella che mi la-
sciò mio zio Pietro Laiso al mio nipote d. Venanzio Sarubbi coll’obbligo di celebra-
re 5 messe l’anno vita sua durante per l’anima di zio Pietro, zia Petronilla, e di tut-
ti i suoi. E lascio ancora tutti quanti i miei libri allo stesso, che si ricordi dell’anima
mia. Lascio al mio fratello Nicola l’orologio, il mio cappotto e tutte le mie vestimen-
ta. E prego mia sorella che dopo la sua morte si ricordi dei figli del fratello Nicola”.
Povero per origine e per scelta, mantenne le sue modeste proprietà riscattandole dai
debitori paterni, preferendo esercitare la carità in modo quotidiano, concreto, tangi-
bile. Domenico Lentini di suo non aveva acquisito niente non essendo legato ai be-
ni materiali, nonostante avesse lavorato tanto dividendosi fra il ministero sacerdo-
tale esercitato attivamente e l’insegnamento. Ecco perché dal testamento viene fuo-
ri un pensiero per la sorella a cui lasciava la casa perché continuasse ad abitarla do-
po averla abitata 60 anni, 57 dei quali condivisi col fratello santo; al nipote don Venanzio,
sacerdote, lasciava i suoi libri perché continuasse ad attingere alla fonte della sua cul-
tura; al fratello Nicola lasciava le cose personali, quelle che aveva indossate: l’oro-
logio ed il cappotto e tutti gli indumenti, oltre alla preghiera ed alla raccomandazione
per la sorella affinché si ricordasse dei nipoti, figli di Nicola, quando questi non sa-
rebbe stato più in vita. Raccomandazioni, queste, che mi fanno ritenere come don Domenico
Lentini fosse strettamente legato ai suoi a Fardella con i quali aveva contatti, presumibilmente
frequenti, né si può escludere visite del Beato ai suoi.
L’infanzia e la fanciullezza dei giovani Lentini erano trascorse normalmente, Domenico,
più piccolo di 7 anni, seguì da subito il fratello maggiore, accompagnandolo nelle sue
scorribande giovanili e nelle sue azioni di giovane monello, facendosi carico, suo mal-
grado, delle malefatte e divenendo anche sua vittima. 
Nicola si era poi sposato a Fardella, non più giovanissimo, contrariamente a quanto
si usava allora, con Maria Donato1. I contatti tra i due fratelli si erano diradati ma l’af-
fetto rimase grande tanto che Domenico, come abbiamo visto, lo ricordò nel testa-
mento olografo. 
È singolare come, fino a due generazioni fa,  fossero noti, nella tradizione delle no-
stre famiglie, i percorsi del Beato Lentini, tramandati di padre in figlio in maniera da
conservare, fino ai nostri giorni, il ricordo dei sentieri che egli aveva solcato e su cui
aveva lasciato il segno indelebile delle sue tracce. Infatti mio padre, quando torna-

(1) DEL DUCA 2004; TALUCCI – ALAGIA – COZZI – SIRUFO 1997, p. 16.

       



156

va a Sapri, suo paese natìo, mi indicava gli itinerari che il Santo aveva percorso a pie-
di per andare a predicare nei paesi del Cilento.
Anche a Fardella il ricordo di Domenico Lentini, sfumato dall’oblìo del tempo, è an-
cora vivo nella ricostruzione lucida della novantanovenne Antonietta Favale2 (1.11.1905);
il suo racconto è una testimonianza che non ha bisogno di ulteriori prove per avere
il crisma di documento storico, in quanto è molto verosimile che don Domenico sia
stato, forse più volte, a Fardella a far visita a suo fratello, sua cognata e i nipoti, d’al-
tronde era stato, cosa certa, a predicare a Latronico3 non distante dalla stessa
Fardella, anzi i due centri erano ben collegati. La biografia ufficiale tace su questa cir-
costanza, forse perché erano spostamenti privati ed essa è avara di notizie che at-
tengono alla sua tradizionale e proverbiale riservatezza. “Zia” Antonietta così dolce-
mente, semplice e lucida, racconta: “mentre camminava lungo la strada, don
Domenico fu apostrofato dal suo compagno di passeggiata, consapevole dei prodi-
gi, «Tu che sei prete, fammi prendere un ‘moto’, adesso, in questo momento allora
sei santo». Questi cadde all’improvviso ma subito dopo riebbe la possibilità di rial-
zarsi con meravigliata consapevolezza per quanto accadutogli e ritrovata la fede”

4
.

La presenza del Lentini a Fardella potrebbe essere suffragata anche dalla venerazione
per un san Domenico, non meglio precisato, a cui è dedicata una cappella inserita nel
contesto  del gentilizio palazzo Costanza, passata poi ai Cirone. La mancanza di un
riferimento ulteriore preciso a S. Domenico e la considerazione che il Lentini a Lauria
è sempre stato chiamato “santo”, ci porta a ritenere che l’intitolazione di S. Domenico
deriverebbe dalle sue frequentazioni. 
Nicola Lentini, nato a Lauria il 19 maggio 1763, e Domenico, nato a Lauria il 20 no-
vembre 1770, furono i figli maschi di Macario e Rosalia Vitarella5 che si erano sposati
nel 1758. Nicola fu il terzo di cinque figli, dopo Domenica, nata nel 1760, e Rosa na-
ta l’anno dopo. La prima sorella si era sposata a 19 anni nel 1779 con Francesco Maria
Sarubbi e da loro nacque il don Venanzio nominato nel testamento del beato. 

2.  I  Lentini  di  Farddellaa

Nicola continuò a Fardella la discendenza dei Lentini il cui ramo maschile a Lauria si
estinse con la morte di Domenico. 
Nicola compare spesso, quale testimone negli atti comunali, segnale quest’ultimo che
si era integrato pienamente nella vita sociale di quel paese. La sua prima menzione
è negli Atti di nascita, dei Registri Comunali, il 9.12.1810 quando nasce sua figlia Rosalina,
Nicola ha 46 anni, ed è ricordato come calzolaio, abitante in contrada Calvario e ma-
rito di Maria di Donato, filatrice, di 30 anni. Non è certa la data di matrimonio di Nicola:

(2) Ringrazio la quasi centenaria Antonietta Favale, la sua testimonianza mi ha insegnato che gli an-
ziani sono un patrimonio culturale da preservare, da rispettare e ascoltare più spesso perché so-
no la nostra storia vivente.  

(3) TALUCCI – ALAGIA – COZZI 1997, p. 19. Anche in MONTANARI 2001.
(4) La stessa zia Antonietta ricorda la storia delle origini di Fardella: “una giovane coppia per sottrarsi

al diritto della prima notte del marchese Missanello di Teana, che aveva nelle prigioni del suo pa-
lazzo i leoni, fuggì nel territorio del conte di Chiaromonte, qui i giovani si affardellarono”.  

(5) TALUCCI – ALAGIA – COZZI – SIRUFO 1997.
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comunque nel 1796 risulta ancora celibe. Si sposò quindi tra questa data e il 1801,
poiché il primo figlio Domenico, nasce nel 1802. Dell’altro figlio di Nicola, ossia Francesco
Lentino, abbiamo notizia dal 28.5.1837 quando nasce la figlia Maria Catarina, si leg-
ge “ Francesco Lentino (di Nicola), 29 anni, calzolaio, e Maria Teresa Oliveto, 20 an-
ni”, nasce quindi nel 1809 circa. 
La terza figlia di Nicola, Rosalia, nacque il 9 dicembre 1810 e a 35 anni, ricordata nei
registri come tessitrice, il 22 aprile 1845, sposò il contadino Michele Crisci; Dopo di
lei nascono Luigi Antonio (il 7 novembre 1813), Egidio Michelangelo, il 16 settembre
1816, morirà giovane nel 1841,  ricordato calzolaio come il padre, Antonia, il 15 gen-
naio 1820 morta dopo solo un mese, Biasegaetano, il 3 luglio 1822, che sposerà Maria
Crisci, sorella del cognato. È significativo e indicativo come a ben due figli, Domenico
e Antonia, Nicola diede il nome dei due fratelli lasciati a Lauria, segno indiscutibile che
la sua famiglia d’origine gli era rimasta nel cuore.   
Domenico, primogenito di Nicola, sposò Maria Michela Ciminelli e, in seconde noz-
ze, Emanuela Marino. Dal primo matrimonio nacque Nicola Vincenzo, il 6 maggio 1824,
muratore, come il padre, si trasferì a Favale, l’attuale Valsinni, e qui partecipò ai mo-
ti del 20 e 21 ottobre 1860.  Venne arrestato e trasferito a Potenza, fu scarcerato con
un provvedimento adottato il 15 maggio 1861 dalla Gran Corte Criminale di Basilicata.
Il suo nome fu marchiato quale “persona sospetta in materia politica” e fu, quindi,
sottoposto a “sorveglianza di polizia”6. 
Come abbiamo visto Nicola non aveva dimenticato la famiglia d’origine, anzi nutri-
va stima ed affetto per suo fratello Domenico, oltre che per la madre, seguendo la
tradizione ancor oggi vigente, di perpetuarne il nome, attraverso i primi figli.
Il calzolaio mastro Nicola Lentini di Lauria morì, il 27 dicembre 1850, come si legge
negli Atti, a circa 80 anni, e di cui viene ricordata la paternità “di Macario, commer-
ciante in Lauria, e Rosalia Petronilla”

7
. Nel registro parrocchiale si legge “Nicola Lentino,

figlio di Macario e Rosalia, dopo aver ricevuto i ss. sacramenti e l’assoluzione in mor-
tis articulo, è morto il 27.12.1850 ed è stato seppellito nello stesso giorno nella chie-
sa parrocchiale”. 
Nelle tre generazioni successive il nome di Domenico si ripete ancora tre volte, men-
tre il nome della Madonna, a cui il Beato era particolarmente legato, ben dieci vol-
te. Dopodiché il cognome Lentini scompare dai registri estinguendosi. Oggi quel co-
gnome rivive come soprannome “da Lentin” col quale veniva identificata anche una
casa oggi distrutta, gli abitanti del paese hanno così immortalato un nome tanto im-
portante ed impegnativo8.

(6) ASP Proc. Pol. 186/ 2 – 4. 
(7) Errore di trascrizione.
(8) Ringrazio il giovane dott. Antonio Appella per la passione mostrata nell’affrontare questa problematica

e per il contributo determinante offertomi nella ricerca presso gli archivi di Fardella.
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1.  Dagli  inizzi  alla  Repubblica  Napoletana.

Sorta nel periodo peggiore per il Regno di Napoli, dopo due secoli di assoluto de-
cadimento sotto i viceré spagnoli, Fardella incrementò la propria popolazione e creb-
be culturalmente ed economicamente nel corso del successivo XVIII secolo approfit-
tando di alcune congiunture che questo sviluppo favorirono1.
Nel 1734 avevamo finalmente un re, Carlo III, che aveva preso possesso del regno per
restarvi; le idee degli illuministi che alitavano su tutta l’Europa e che lasciavano in-
travedere un mondo migliore in cui “diritto” non era più una parola impronunciabi-
le o addirittura blasfema, ma la nuova stella polare che indicava ai popoli la direzione
da seguire, parola che tanto timore doveva incutere ai monarchi assoluti verso la fi-
ne del secolo; la presenza di personalità di assoluto valore nel Regno di Napoli che
diventava esso stesso culla di cultura e di civiltà, Vico, Giannone, Genovesi, Filangieri,
Delfico, Pagano, per citarne qualcuno. Tutte le riforme che furono avviate in circa mez-
zo secolo non potevano che giovare al piccolo paese in crescita.
Nel 1759 Carlo III a seguito della morte del re di Spagna Ferdinando VI si recò in Spagna
per succedergli sul trono, rimpianto unanimemente dal popolo napoletano forse pre-
sago delle future sciagure. Nessun altro sovrano di questa dinastia fu rimpianto ol-
tre al buon re Carlo III. Fu stabilito che futuro re di Napoli fosse Ferdinando (IV) al
raggiungimento della maggiore età (16 anni) nel 1767, intanto, visto che il futuro re
aveva solo 9 anni, fu necessario istituire un Consiglio di reggenza di cui faceva par-
te B. Tanucci, che doveva garantire la continuazione del buon governo di Carlo III. Ferdinando
IV nel 1768, ormai maggiorenne, sposò Maria Carolina figlia di Maria Teresa d’Austria.
I rapporti tra la regina ed il Tanucci divennero sempre più tesi fino a quando ella co-
strinse il marito a licenziarlo nel 17762.
Nel 1778 arrivò a corte J. Acton, francese di origine irlandese, che arrivato per la sua
competenza sulla marina, in poco tempo riuscì a circuire la mente, il cuore ed il cor-
po della regina divenendo di fatto il “padrone” della corte e quindi del Regno allontanandolo
dall’orbita della Spagna per portarlo in quella dell’Austria ma soprattutto dell’Inghilterra.
Così la squadra che doveva portare il Regno di Napoli alla rovina di fine secolo pren-
deva corpo.
Intanto le notizie che giungevano dalla Francia (la rivoluzione del 1789) cominciava-
no seriamente a preoccupare la corte di Napoli che cercò di porre un argine alle idee
che da li giungevano. Le preoccupazioni divennero “franco” terrore, giungendo qua-
si a destabilizzare la mente della regina Maria Carolina quando nel 1793 prima suo
cognato, il re Luigi XVI, e poi sua sorella, la regina Maria Antonietta, furono ghigliottinati:
il furore antigiacobino non conobbe più limiti.
Le notizie che provenivano dalla Francia se da una parte terrorizzavano la corte dal-
l’altra creavano vivo entusiasmo nella borghesia intellettuale, tanto più ora che il go-
verno aveva fatto marcia indietro su tutta la linea delle innovazioni e delle riforme;

(1) Si veda l’introduzione a questo volume. Data la vastità dell’argomento si veda, oltre alle opere
man mano citate, le  opere: CALDORA 1974; CILIBRIZZI 1961; LOMONACO 1831. Si veda, infine, ELEFANTE

in questo volume. 
(2) ACTON 1988; ACTON 1997.
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un esempio per tutti: l’opera somma “La scienza della legislazione” di G. Filangieri,
peraltro deceduto giovanissimo e che tutta l’Europa ci invidiava fu posto all’indice.
Si cercò così di organizzare delle società attraverso cui far conoscere le nuove idee
e reclutare nuovi iscritti, ma la polizia non stava con le mani in mano e arresti si suc-
cedevano ad arresti poiché si vedevano congiure per ogni dove. Per giudicare gli ar-
restati accusati di congiurare contro lo Stato venne creata una Giunta d’inquisizione.
Durante il processo molti o per paura o per salvarsi o per entrambe le cose preferi-
rono confessare, ed alla conclusione di esso ben poco emerse se si considera che co-
loro che avevano fatto “perdere il sonno” alla regina, gli unici condannati a morte e
giustiziati, furono tre giovani poco più che ventenni, che ci piace qui ricordare uni-
tamente al loro avvocato difensore M. Pagano che per questo divenne poi sospetto
ed arrestato, perché considerati universalmente i primi martiri della libertà italiana:
Emmanuele De Deo, Vincenzo Vitaliani e Vincenzo Galiani, che preferirono salire il pa-
tibolo piuttosto che accusare i loro compagni come fu loro proposto. Pace e onore
a loro che riposano nel Pantheon dei martiri della libertà.
E questo è ciò che accadeva nel Regno di Napoli quando il secolo dei diritti e della
ragione volgeva al termine, e non era tutto… 
Ma la furia antigiacobina non si arrestò ed anzi alla prima inquisizione del 1794 ne
seguì una ancora più grande, durante la quale tutti erano invitati a trasformarsi in spie
e delatori, e come scrisse il Cuoco: “La nazione fu assediata da un numero infinito
di spie e delatori… non vi fu più sicurezza. Gli odi privati trovarono una strada sicu-
ra per ottenere la vendetta, e coloro che non avevano nemici furono oppressi dagli
amici loro medesimi, che la sete dell’oro e l’ambizione avevano venduto ad Acton ed
a Vanni…”3. Questo Vanni si distinse nella Giunta d’inquisizione contro i rei di stato
per la sua crudeltà, morì suicida!
Le carceri in questo periodo, come è facile immaginare, continuavano a riempirsi di
infelici che in molti casi non sapevano nemmeno di cosa erano accusati, e fu così che
considerando la infondatezza di tali accuse parecchi venivano scarcerati mantenen-
do però la interdizione dai pubblici uffici; tra questi troviamo M. Pagano che fu scar-
cerato ma dovette rinunciare alla cattedra che aveva all’università. Questa è la situazione
allorché i francesi decisero nel dicembre del 1798 di invadere il Regno di Napoli, e,
nel gennaio successivo, del tristemente famoso 1799, proclamarono la Repubblica
Napoletana4.
Alla corte di Napoli intanto erano giunte nuove presenze: lady Hamilton che aveva
sposato sir W. Hamilton ambasciatore inglese a Napoli e l’ammiraglio della flotta bri-
tannica O. Nelson che curava gli interessi inglesi nel nostro Regno e sicuramente a
scapito di esso. All’arrivo dei francesi mentre i lazzari difendevano la capitale morendo
a migliaia per le sue vie la squadra di corte ora al gran completo si godeva già il tie-
pido inverno palermitano. L’eco della proclamata Repubblica da Napoli si propagò per
tutto il Regno, e cosi anche nei paesi più periferici cominciò la lotta tra chi era per
il re deposto e chi per il nuovo governo.
Simbolo della neonata Repubblica era l’albero della libertà e i fautori di essa si die-
dero molto da fare per innalzarli; a Fardella si distinsero in questo senso il farmaci-

(3) CUOCO 1926.
(4) CROCE 1912.
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sta Andrea Breglia, Biase Gaetano Corradino, dottore fisico ed il notaio Onofrio Mazziotta
che, alla caduta della Repubblica furono condannati “all’esportazione (rispettivamente
ad anni tre, cinque e due) perché promossero la piantagione dell’albero e obbliga-
rono il popolo ad alzare la mano in segno di giuramento di fedeltà per il governo re-
pubblicano proferendo parole indegne contro la sacra persona del Re N. R. S. obbligando
quei naturali a cantare canzoni”

5
. 

Ma la Repubblica Napoletana promossa e sostenuta dall’esercito francese ebbe vita
breve, troppi fattori ne accelerarono la fine. Più che l’inesperienza dei repubblicani
al governo, ai quali le capacità e la volontà non mancavano, ciò che decise le sorti
della Repubblica fu l’abbandono del regno da parte dell’esercito francese richiama-
to altrove, e la neonata Repubblica che non ne aveva uno proprio, né poteva aver-
lo poiché non c’era stato tempo sufficiente per organizzarlo apparve in tutta la sua
fragilità, facile preda delle avide e feroci masse del Card. F. Ruffo che intanto risali-
vano dalle Calabrie.
Sbarcato dalla Sicilia con pochi individui il cardinale, inalberando la bandiera della
“Santa Fede” con lo stemma reale e la croce, nella sua terra di Calabria aveva fatto
subito proseliti accogliendo tra le sue orde delinquenti liberati dalle patrie galere nel-
la speranza che potessero tornare utili per la riconquista del Regno, attratti dalla pos-
sibilità di futuro perdono e comunque di immediata libertà con la speranza di rica-
vare ricchezze dai saccheggi che si profilavano strada facendo verso Napoli, speran-
za questa che non andò delusa e verso cui larga parte di popolo nel corso della Storia
si è sempre dimostrata particolarmente sensibile.
Ci piace riportare a questo proposito quello che scrisse N. Vivenzio, nella sua “Storia
del Regno di Napoli”, della congiura del principe di Macchia (1701) che cercava di sol-
levare il popolo napoletano contro gli spagnoli: “…Il giorno dopo animati dal desi-
derio del saccheggio accorsero molti dalle terre vicine, che aprirono le carceri della
Vicaria, ed abbruciarono molti processi e carte pubbliche, ch’erano riposte nell’archivio
del Castelcapuano. Il principe di Macchia per impedire ogni disordine proibì con se-
vero editto a quelli che lo seguivano di saccheggiare alcuna casa…. Questo editto rui-
nò la congiura: poiché vedendo la plebe impedita la preda che meditava si allonta-
nò dal principe;...”6.
Il cardinale Ruffo aveva imparato la lezione: le piazze che opposero resistenza e non
avevano alcuna intenzione di ritornare al vecchio ordine pagarono a caro prezzo que-
sta “ribalderia” con saccheggi e bestialità senza limiti, che nel caso di Crotone e di
Altamura durarono più giorni, e nulla di efferato si risparmiò a quelle popolazioni. Per
quanto ci riguarda evitammo l’orda sanfedista in quanto attraversò la nostra regio-
ne costeggiando il mare Ionio passando da Rocca Imperiale a Policoro, Bernalda e per
Montescaglioso giunse a Matera da dove proseguì per Altamura che solo dopo due
settimane fu abbandonata alla sua desolazione quando la spedizione proseguì per
Gravina, quindi per Melfi, Ariano per giungere il 13 giugno alle porte di Napoli.
Dopo intensa trattativa, per evitare alla città eventi disastrosi, tra il Card. Ruffo che
il re aveva nominato Vicario Generale del Regno, ed i repubblicani che si erano as-
serragliati nei castelli fu firmata la capitolazione unitamente ai rappresentanti degli

(5) PEDIO 1969 – 1990.
(6) VIVENZIO 1857.
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stati che erano alleati contro la Francia, e cioè Russia, Inghilterra, Austria e Turchia.
Affidiamo all’immaginazione del lettore ciò di cui furono capaci i componenti della spe-
dizione nel momento che divennero padroni della città….
La capitolazione prevedeva per i repubblicani la possibilità di abbandonare il Regno
oppure di restare liberi in esso senza per questo subire conseguenze. Ma la corte che
risiedeva a Palermo aveva deciso diversamente e si preparava a scrivere col sangue
una della pagine più crudeli, vergognose ed umilianti per una nazione che vuol dir-
si civile.
Così mentre i repubblicani, che avevano deciso di abbandonare Napoli, si erano im-
barcati in attesa di prendere il largo alla volta della Francia, la squadra di corte al com-
pleto ignorava senza senso alcuno di vergogna la capitolazione firmata, destando scon-
certo e sgomento in tutto il mondo civile ivi compresi gli stati alleati che quella ca-
pitolazione avevano firmato e, senza perdere tempo, nominava una Giunta di stato
che per la sua condotta nel giudicare i “ribelli” fu definita tribunale di sangue. Fu co-
sì che come scrisse l’affranto F. Lomonaco, nostro illustre corregionale di Montalbano
J. “quanto di grande e di buono era in Napoli fu allora distrutto dalla scure e dal ca-
pestro”, ed essi provenivano da ogni parte del Regno; per la nostra regione ricordiamo,
oltre al già citato M. Pagano di Brienza, Cristoforo Grossi, studente di Lagonegro, l’av-
vocato Niccolò Carlomagno di Lauria, il sacerdote Nicola Palomba di Avigliano, il pro-
fessore Michele Granata di Rionero, il medico Felice Mastrangelo di Montalbano J. e
il professore Nicola Fiorentino di Pomarico. In tutto furono 120 coloro che vennero giu-
stiziati: riuscirono ad estinguere la sete di sangue e di vendetta della corte di
Napoli?
Dopo questi eventi di inaudita crudeltà ed efferatezza più nulla sarebbe stato come
prima ed il solco già profondo che si produsse in questa occasione tra la dinastia e
gran parte del popolo doveva divenire sempre più profondo fino alla caduta defini-
tiva dei Borboni dal trono di Napoli.

2.  Il  XXIXX  secolo

Ferdinando IV riprese possesso del Regno e lo mantenne fino al 1806, quando Napoleone
decise che era giunta l’ora di spodestarlo per porre fine alla politica ipocrita della sua
corte che mentre si dichiarava sua amica, nello stesso tempo stringeva alleanze per
detronizzarlo. Questa volta il Regno fu invaso in forze e la permanenza francese du-
rò dieci anni: due con Giuseppe Bonaparte, il resto con Gioacchino Murat. In occa-
sione di questa nuova invasione francese i sudditi fedeli al re Ferdinando IV organizzarono
una reazione con lo scopo di rimetterlo sul trono, ma essa non aveva né la forza  né
la novità di quella che era stata la trionfale spedizione del Card. Ruffo, ed inoltre que-
sta volta i francesi erano venuti decisi fermamente a restare; tale determinazione, che
era invece mancata nell’invasione del 1798 essi la dimostrarono nella dura repressione
dei moti antifrancesi, e sia citato come esempio il “sacco” di Lauria durante il qua-
le il paese fu messo a ferro e fuoco.
A questi moti scoppiati nel luglio 1806 presero parte alcuni cittadini di Fardella, e per
questo due di essi, Giuseppe Barbetta e Domenico Ciminelli furono arrestati e con-
dannati alla fucilazione che fu eseguita nel paese stesso. Altri fardellesi che presero
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parte a questa reazione come Gerardo Costanza, Domenico De Salvo, Gennaro
Ferrara e Giovanni Marsico caddero invece in conflitto nel corso del 1807; di Giuseppe
Borea si sa che partecipò attivamente a questi moti, ma se ne ignora la sorte; di Domenico
Giura, proprietario del nostro comune, sappiamo che alla fine del 1700 si trasferì ad
Episcopia, partecipò alle reazioni e, alto dignitario carbonaro, rappresentò la vendi-
ta, come allora si chiamavano i circoli carbonari, del paese di Episcopia nella
“Grande Assemblea del popolo carbonaro della Lucania orientale” tenutasi a Potenza
l’11 agosto 1820.
Molti comuni erano insorti contro i francesi, ma questi erano decisi a non mollare; ri-
portiamo da “L’Insurrezione antifrancese in Basilicata nel 1806” di T. Pedio: “…Reparti
armati risalgono il Sinni per ridurre all’obbedienza Senise e Chiaromonte. 
Respinti dall’Enchenbronnes gli insorti che, al comando di Francesco Borrello di Fardella
e di Giuseppe Tufari di Cassano hanno occupato Senise…
Anche a Chiaromonte la popolazione si unisce al reparto francese contro gli uomini
di Borrello e del Tufari. 
Impotenti a resistere in un paese ormai ostile, decimati dai francesi e dalla guardia
civica, gli insorti abbandonano il paese, si disperdono in piccole bande e riparano in
Calabria…”. Di questo Francesco Borrello di Fardella non troviamo più traccia.
Durante il decennio francese, nel Regno di Napoli si attuarono numerose riforme, an-
che radicali, in tutti i campi, dall’amministrativo al politico, all’economico, al socia-
le; sicuramente la più importante fu l’abolizione dell’ordinamento della feudalità, con
la quale si provvide a rendere libere le terre e a dividere i demani comunali. 
E per dirla con Benedetto Croce “Allora finì veramente il Medioevo”.
Durante il decennio francese fu emanato un editto che proibiva di interrare i cada-
veri nelle chiese parrocchiali, imponendo la costruzione dei cimiteri lontano dai cen-
tri abitati. 
Come scrisse la Valente7, non dovette essere facile allontanare la popolazione dai lo-
ro defunti, e, per convincerla, si cominciò inumando, nei cimiteri che si andavano co-
struendo, prima quelli che non lasciavano parenti a piangerli, i morti negli ospedali
e nei ricoveri di mendicità. Sicuramente risale a quegli anni l’individuazione del sito
e la costruzione di quello che sarebbe stato il nostro cimitero in contrada Serretta. 
Alla caduta di Napoleone Bonaparte e dopo il suo esilio nell’isola di S. Elena, il Congresso
di Vienna tolse il Regno di Napoli e di Sicilia a Gioacchino Murat e lo restituì a Ferdinando
IV di Borbone, ormai unico superstite della squadra di corte del 1799, che si nomi-
nò Ferdinando I re del Regno delle Due Sicilie. Il periodo che va dalla Restaurazione
sancita dal Congresso di Vienna fino all’assedio di Gaeta, è contrassegnato da con-
tinui tentativi di organizzarsi per liberarsi dall’assolutismo imperante; una di queste
organizzazioni fu la Carboneria che promosse la rivoluzione napoletana del 1820 che
portò alla concessione della Costituzione dapprima giurata e poi rinnegata. Affiliato
della Carboneria ed alto dignitario della vendita di Fardella troviamo il notaio
Domenico De Salvo che partecipò ai moti del ’20. 
Ai moti del ’20 seguirono quelli del ’28 nel Cilento, repressi anch’essi nel sangue dal
famigerato ministro della polizia Del Carretto. Intanto Francesco I era succeduto al pa-
dre Ferdinando I morto nel 1825. Il regno di questo re durò appena cinque anni, ma

(7) VALENTE 1941.
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riuscì lo stesso a portarsi sulla coscienza le vittime numerose della feroce repressione
nel Cilento. Nel 1830 sul trono di Napoli salì Ferdinando II, passato alla storia con il
nome poco onorevole di re Bomba. Nel 1844 un gruppo di patrioti, alla testa dei qua-
li c’erano i fratelli Bandiera, cercarono di promuovere una insurrezione nelle Calabrie,
ma il tentativo fu scoperto e i “ribelli” furono arrestati e condannati alla fucilazione.
Ma nonostante i tanti tentativi falliti non per questo non si continuava a cospirare con-
tro il tiranno, infatti l’aspirazione alla libertà, più era repressa e più si sviluppava. 
Re Ferdinando II, nel 1848, concesse la Costituzione, ma durante l’inaugurazione del
parlamento, per dissidi sorti tra il re ed i deputati a proposito della formula del giu-
ramento, la situazione degenerò a tal punto che il popolo, per difendere i deputati,
il parlamento e la costituzione, si organizzò militarmente e per le strade sorsero del-
le barricate che nessuno poi sembrò avere il potere e l’autorità di far rimuovere. Si
cercò di trovare una mediazione, alcuni ministri si recarono dal re per evitare inutili
spargimenti di sangue, ma il re fu irremovibile, si affidò all’uso della forza e, in quel
tristemente famoso 15 maggio fu ancora una volta il sangue a spegnere la rivolta8.
Gli anni che seguirono furono anni di intensa e crudele repressione, tipica di uno sta-
to di polizia e, naturalmente le carceri pullulavano di poveri infelici; non deve destare
dunque alcuna meraviglia se in un piccolo paese come Fardella furono numerosi i cit-
tadini inclusi tra gli “attendibili politici” e sottoposti a “sorveglianza di polizia” co-
me Antonio Caldararo, Biagio Cirone, Vincenzo Cirone, Francesco Cosenza, Pasquale
De Palma, nato a Fardella ma poi trasferitosi a Chiaromonte, il notaio Domenico De
Salvo che già abbiamo trovato durante i moti del ’20 e che per la sua condotta, nel
1850, fu destituito dall’impiego, Andrea Donadio, Giovanni Durante, Vito Nicola
Guarino e soprattutto Giovanni Costanza, che emergeva per la sua personalità e l’in-
tensa attività politica. Egli, nato verso il 1820 dal dottore in utroque jure Francesco,
dal padre fu avviato agli studi giuridici che completò in Napoli dove ebbe rapporti con
affiliati della carboneria che lo introdussero nella setta; decurione di Fardella, nel 1848
aderì al movimento liberale; di tendenze radicali, suscitò tumulti popolari e fu fau-
tore dell’intervento armato militare in Calabria. Il 29 luglio 1849, promosse una ma-
nifestazione popolare contro la guardia urbana di Fardella. Destituito dalla carica, ven-
ne arrestato per rispondere di “cospirazione mercè attentati contro la sicurezza interna
dello stato”. Usufruì di sovrana indulgenza e scarcerato con provvedimento 24/1/1851,
venne incluso tra gli attendibili politici e sottoposto a sorveglianza di polizia, man-
tenne rapporti con il movimento liberale; lo ritroveremo ancora…
Intanto, nel 1857, Carlo Pisacane con altri trecento intrepidi, cercò di sollevare ancora
una volta il Cilento; il tentativo fallì ed egli con gli altri fu massacrato nei pressi di
Sanza. Ma i tempi erano ormai maturi e la dinastia borbonica volgeva ormai al tra-
monto. Ferdinando II, morendo nel 1859 aveva ceduto lo scettro a suo figlio Francesco
II, “Franceschiello”, per l’ultimo atto. Garibaldi, con le sue camicie rosse, veleggiava
in direzione sud ed il popolo delle Due Sicilie non aspettava altro; egli non era an-
cora sbarcato in Calabria, dopo la vittoriosa liberazione della Sicilia, che la Basilicata
era già insorta. La colonna di Senise, comandata da Aquilante Persiani cui afferiva-
no gli insorti dei comuni di Chiaromonte, Teana, Fardella, Noia (oggi Noepoli), San Giorgio,

(8) PETRUCCELLI 1912.
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San Costantino, Terranova, Cersosimo, Casalnuovo, Rotondella, S. Arcangelo, Tursi, Calvera,
Castronuovo, Roccanova e Francavilla, si stava organizzando per andare all’incontro
dei garibaldini a Lagonegro.
Gli insorti di Fardella, organizzati manco a dirlo, dall’instancabile Giovanni Costanza,
furono Domenico Borea, Giuseppe Breglia, Pasquale Breglia, Domenico Caldararo, Giovanni
Ciminelli, Francesco Coringrato, Filippo Costanza, Pasquale Curione, Nicola Guarino,
Giuseppe Lacolla e Biase Vitale e fecero parte di detta VI colonna delle forze insur-
rezionali lucane; alcuni di loro, e precisamente Domenico Borea, Francesco Coringrato,
Nicola Guarino e Biase Vitale, seguirono Garibaldi fino al Volturno. A Fardella i fratelli
Francesco Maria e Giuseppe Pasquale Mazziotta insieme a Domenico Vitale si schie-
rarono contro il movimento insurrezionale che inneggiava a Garibaldi, e coinvolti nei
fatti, che ignoriamo, svoltisi a Fardella nell’ottobre del 1860, usufruirono dell’indul-
to del 17 febbraio 18619.  
Durante l’avanzata di Garibaldi dalla Sicilia verso Napoli, l’esercito borbonico in riti-
rata diede ampi segni di sfaldamento, ufficiali e semplici soldati passarono dalla par-
te dei garibaldini o disertarono; il tracollo fu clamoroso, epocale, totale, tanto che  da
allora, e fino ad oggi, “fare la fine dell’esercito di “Franceschiello” è un modo di di-
re per sottolineare un fallimento. Intanto Francesco II era assediato a Gaeta, dove fi-
nalmente il 13 febbraio 1861 si decise a firmare la resa e quindi a capitolare, e buon
per lui che i nuovi governanti erano abituati a rispettare i patti, certo si fosse trova-
to di fronte il suo bisnonno Ferdinando IV avrebbe fatto la fine dei repubblicani del
1799; ad ogni buon conto il giorno dopo, il 14 febbraio, poté partire con la sua cor-
te alla volta di Roma, in esilio, da dove grazie alla complicità della corte pontificia
avrebbe cercato di recuperare il regno perduto promuovendo ed alimentando prima
la reazione e poi il brigantaggio. In questi tragici momenti, lo zio del re, il conte di
Siracusa così scriveva al nipote:
“Sire
……………………………………
Le popolazioni dell’Italia superiore inorridite alla nuova delle stragi di Sicilia, respinsero
coi loro voti gli ambasciatori di Napoli, e noi fummo abbandonati dolorosamente al-
la sorte delle armi, soli, privati di alleanze, ed in preda al risentimento delle molti-
tudini che da tutti i luoghi d’Italia si sollevano al grido di sterminio lanciato contro
la nostra casa, fatta segno alla universale riprovazione.
Ed intanto la guerra civile che invade già le provincie del continente travolgerà seco
la dinastia in quella suprema rovina……; il sangue cittadino inutilmente sparso,
inonderà le mille città del reame, e voi un dì speranza e amore dei popoli, sarete ri-
guardato con orrore, unica cagione di una guerra fratricida. Sire, salvate, che anco-
ra ne siete in tempo, la nostra casa dalle maledizioni di tutta Italia!

(9) PEDIO 1969 – 1990. LACAVA 1885. Immaginiamo l’entusiasmo di questi nostri concittadini  quando,
incontratisi, con i liberatori di Garibaldi, videro la bandiera del Reggimento Garibaldino “Fardella”
comandato dal colonnello Enrico Fardella, discendente anch’egli da quell’illustre dinastia dei Fardella
di Torre Arsa cui apparteneva Anna Cecilia Catherina Serafina Maria Fardella, in onore della qua-
le e per ringraziare il suo consorte Carlo Maria Sanseverino, il nostro paese porta questo nome
(DE STEFANO 1935 e MAZZARESE FARDELLA in questo volume).
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…e voi benedirete il giorno in cui generosamente vi sacrificaste alla grandezza
d’Italia
………………………………………
Napoli, 24 agosto 1860”
Ma le parole del conte zio non furono ascoltate e tempi tristissimi e funestissimi si pre-
paravano per tutto l’ex Regno delle Due Sicilie.  Tra coloro che accompagnarono Garibaldi
all’incontro di Teano c’era un certo Carmine Donatelli detto “Crocco”, che avendo alcuni
reati gravi sulla fedina penale più che sulla coscienza, sperò che dal nuovo governo po-
tesse arrivare qualcosa di buono per lui (perdono). I Borboni in questo erano inarrivabili:
durante la reazione del 1799 un certo Curcio, più famoso come “Sciarpa”, “avvezzo al
comando ed a ben vivere a spese di altri…..” divenne controrivoluzionario per calcolo
andando in giro “ad abbattere alberi della libertà, ammazzare nemici privati e render
contenta la sua gente con de’ saccheggi nelle case dei ricchi, e fu lungimirante perché
Ferdinando IV, recuperato il Regno, il 24 maggio 1800, per ricompensarlo lo fece barone
(sic!). Crocco invece fu più sfortunato, perché all’indomani dell’incontro di Teano nel qua-
le Garibaldi consegnava il Regno delle Due Sicilie al nuovo re d’Italia Vittorio Emanuele
II, fu rispedito a casa, e forse fu solo allora che egli dovette ricordarsi delle rivendica-
zioni dei contadini o, piuttosto, assecondare la sua natura che lo spingeva al coman-
do di una truppa di delusi come lui con la quale potere vendicare l’affronto subito. Scoppiava
così la reazione; giovani di leva che preferirono darsi alla latitanza, ex militari borbo-
nici rimasti senza stipendio, reazionari, sbandati attirati dalla possibilità di saccheggi
facili, andarono a gonfiare le fila di questo movimento antipiemontese10.
A questo punto della storia, considerando che durante la reazione antifrancese del
1806 Fardella aveva fatto registrare addirittura due reazionari fucilati tra la sua po-
polazione, ci saremmo aspettati durante la reazione ed il brigantaggio post-unitario,
presentato dalla retorica antipiemontese, come rivolta contadina, un grande nume-
ro di nostri concittadini coinvolti in questo movimento, a meno che gli abitanti di Fardella
non fossero diventati nel frattempo tutti borghesi eruditi, ed invece massima “delu-
sione”: per tutto il periodo del brigantaggio registriamo solamente Giovanni Ramaglia
di Giuseppe e Lacava Eugenia, nato l’8 luglio 1845, presentatosi il 12 agosto 1867 con-
dannato a dieci anni di reclusione! Ma almeno contadino? Macché, mugnaio! E i con-
tadini? Di Fardella, Teana, Calvera, Carbone, Episcopia, Francavilla, Senise, per richiamare
i paesi a noi più vicini? Nemmeno l’ombra! La risposta è semplice; i contadini rap-
presentavano sicuramente non meno del 90% della popolazione dei nostri paesi e
versavano sicuramente in uno stato di estrema povertà quando non di vera e propria
indigenza ma non che questa gliel’avessero portata i “piemontesi”, era invece una po-
vertà vecchia, stagionata, che per secoli era stata la loro condizione, e se una per-
sona non è fatta per il delitto se ne resta là, nell’ombra, quieto dove è sempre sta-
to, e se poi le tasse si devono pagare agli spagnoli piuttosto che ai francesi o agli
austriaci o ai piemontesi questo non dipende certamente da lui! E comunque per lui
niente cambia.
In questa fase si trovarono in prima fila i più scaltri che questo freno inibitorio non
avevano e che erano quindi capaci di atti delittuosi, anche se minori come furti, ra-

(10) DE IACO 1969; MOLFESE 1976.
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pine, ecc., non a caso in seno alle bande dei briganti i capi si selezionavano per la
destrezza dimostrata, ma soprattutto per la crudeltà e la ferocia. Ma li avremmo ri-
trovati i nostri contadini, sofferenti e silenziosi, che di lì a poco a decine di migliaia
emigrarono per altri lidi sconosciuti e lontani, sperando in una vita meno grama e sa-
crificata, sempre silenziosi e sofferenti, ma dignitosi e onesti: emigranti non briganti!
Vista dal 1861, la spedizione del Card. 
Ruffo del 1799 appare come un grande brigantaggio ben organizzato, l’unico che rag-
giunse il fine per cui era sorto. In questa spedizione ritroviamo tutti gli elementi che
poi caratterizzeranno il brigantaggio post-unitario: intanto il Borbone aveva perso il
Regno, la croce aiutava il trono, i reazionari, i Mammone, Sciarpa, Frà Diavolo del 1799
li ritroveremo sotto le spoglie dei Chiavone, Crocco, Ninco-Nanco, ecc., la solita fet-
ta di popolo attratto dalla possibilità di fare man bassa nelle case degli altri, il tut-
to nella certezza di futuro perdono se non addirittura di ulteriori gratificazioni
(Sciarpa docet!). In questo momento di grande turbolenza i cospiratori di Roma cer-
carono di individuare qualcuno capace di organizzare le bande brigantesche; la scel-
ta cadde su due personaggi che avevano una certa esperienza in materia: Tristany e
J. Borjès.
Il primo cercò di assolvere il suo compito dedicandosi all’organizzazione della ban-
da Chiavone, senza peraltro riuscirvi constatando che essa era “composta di ogni sor-
ta di malfattori” che malamente si prestavano allo scopo; J. Borjès, sbarcato in Calabria,
si portò nella vicina Basilicata per contattare la numerosa banda di Crocco, ma il suo
impegno non portò a niente, poiché il capobanda, ferocemente vanitoso non aveva
alcuna intenzione di condividere, o peggio ancora cedere, il comando dei suoi uomini
che gli erano così affezionati e lo chiamavano “generale”.
Alcuni, con occhio benevolo, hanno voluto vedere i briganti come coloro che hanno
difeso i loro cittadini dalle angherie e dai soprusi dei “piemontesi”, ma leggendo di
brigantaggio le loro storie sono crudelmente monotone; dalla Puglia all’Abruzzo, dal-
la Campania alla Basilicata esse sono un rosario di fatti più o meno gravi, più o me-
no efferati, mai uno slancio ideale anche se minimo, mai la rivendicazione di un di-
ritto, ma quelle poche righe che essi scrivevano servivano solo per terrorizzare, non
già i “piemontesi” ma i loro stessi concittadini11.
Fu così che dal 1860, e per alcuni anni, in tutti i paesi dell’ex Regno delle Due Sicilie
si registreranno continue schermaglie tra i tanti che erano ormai con re Vittorio Emanuele
II ed i pochi che rimpiangevano il passato regime borbonico, mentre nelle campagne
qualche giovane renitente alla leva, come il nostro Giovanni Ramaglia, cercava di so-
pravvivere e nei boschi della vicina Francavilla imperversava con le sue azioni la ban-
da di Antonio Franco, autore fra l’altro dell’efferato crimine commesso ai danni del
capitano della guardia nazionale di Francavilla don Nicola Grimaldi: a questo sven-
turato furono prima cavati gli occhi e poi fu appiccato fuoco quando era ancora in vi-
ta; il tutto sembrerebbe avvenuto nel bosco del Finocchio. Mi rifiuto di credere che
un fatto tanto ignobile possa trovare una sola persona di buon senso che possa giu-
stificarlo.

(11) Si veda PEDIO 1997.
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In questo contesto si inserisce l’episodio della bandiera borbonica che si verificò a
Fardella. Episodi simili, l’esposizione cioè del vessillo borbonico, si erano già verifi-
cati a Latronico nel 1860, nell’aprile del 1861 al calvario di Chiaromonte e a
Castelluccio nel luglio dello stesso anno12. Il fatto narrato da Basilide Del Zio è ora
riportato nel lavoro di G. Rizzo e A. La Rocca “La banda di Antonio Franco”13, ed è il
seguente: “Un altro fatto simile si verifica a Fardella, nella notte tra il 1º e il 2 otto-
bre 1864. I borbonici locali, insieme ai briganti della banda Franco, o forse pure al-
l’oscuro di questi ultimi, che si fanno ancora utilizzare dai trasformisti che non vo-
gliono uscire allo scoperto, approfittano di una occasione pubblica per rilanciare la
loro sfida: l’indomani, in contrada Manche, si svolgerà la festa della Madonna del Rosario,
quindi, tutta la gente che si reca in quella cappella, si imbatterà, non solo nella ban-
diera sediziosa, ma avrà modo di leggere pure cosa c’è scritto su quel drappo. Infatti,
la bandiera, che è stata appesa a una pianticella di siepe e che sventola dall’alto, vie-
ne avvistata nel primo mattino del 2 ottobre, quando i parrocchiani cominciano a rag-
giungere la chiesetta del Rosario. Per prima l’ha vista il milite forestale Prospero Vitale,
il quale avvisa le altre autorità. I carabinieri “a piedi”, Francesco Verzieri, Gerardo D’Intronato,
Pietro Gilardoni e Giovanni Cervelliera, unitamente al sottoponente della Guardia na-
zionale locale Pasquale Curione si presentano alle Manche, già alle sei di mattino. Nella
stessa mattinata, insieme al giudice del Mandamento zonale, giunge anche il sinda-
co del luogo. La bandiera è legata alla pianta, con una funicella. Ai piedi dell’albero
trovano una copia del giornale “Il pungolo” del 3 giugno 1864, ma il foglio suddet-
to è deteriorato dall’umidità della notte. La detta bandiera ha una lunghezza di cir-
ca un metro e sessantasei centimetri e la larghezza di un metro; è fatta di tela bian-
ca, nuova. Al centro è uno stemma del passato governo borbonico, con la scritta “Evviva
Francesco Secondo”, firmata con il carattere corsivo “Capo Brigante”. Viene tutto pre-
levato da quel posto e si effettua anche una perizia, non solo sull’oggetto rinvenu-
to, ma soprattutto sui caratteri con i quali sono state scritte certe frasi di apologia
borbonica. Lo scritto, parte in prosa e parte in versi, è firmato “capobanda Antonio
Franco”. Si cercano i complici del reato, si ascoltano moltissimi testimoni, ma non si
riesce a scoprire né la verità dei fatti né gli autori di quel gesto chiaramente politi-
co. Si fa il nome di un certo “Pittanello”, ovvero Giuseppe Pugliese, di 27 anni, pos-
sidente, il quale si diletta nella pittura. Ma costui non è un individuo “politicamen-
te sospetto”, perché favorevole all’attuale ordine (di Vittorio Emanuele Secondo). Invece,
nella parte dei popolani, tra i quali si trovano molti idioti –scrivono i Carabinieri- si
è diffusa la voce che, tra settembre o nei primi di ottobre Francesco Secondo potrebbe
tornare sul suo trono. I Carabinieri, informati certamente dai liberali di Fardella, fan-
no nomi e cognomi dei “retrivi” locali, che «chiamansi Giuseppe Mazziotta fu Onofrio
di anni 65, e il di lui fratello Francesco di anni 58, segretario comunale. Nella casa
del primo, la notte del 1º e 2 ottobre, e precisamente quella notte che è stata espo-
sta la bandiera, ha avuto in alloggio un nucleo di dieci individui, ritenuti dal pubblico
come retrivi, e dei suddetti si è potuto appurare esservi tali Tiberio Giardini di Castelsaraceno,
Don Domenico De Marinis e il di lui fratello Francesco Antonio di Roccanova, e Vincenzo

(12) RACIOPPI 1909.
(13) RIZZO – LAROCCA 2002.
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Tortorella di S. Chirico Raparo, ma tra i retrivi di Fardella c’erano anche Domenico De
Salvo, tavernaio, Biagio Cirone, Giacomo De Lorenzo e Giovanni Mango i quali sono
capaci di essere stati se non autori, complici nel fatto della bandiera, per la loro con-
dotta riprovevole sotto ogni considerazione”. Comunque, certi liberali locali che si pre-
sentano come “uomini probi” di Fardella dicono che quello scritto sospeso sulla ban-
diera e l’autore dell’inalberamento della stessa hanno uno scopo ben preciso: ecci-
tare i cittadini ad armarsi per distruggere e cangiare la forma dell’attuale governo, che
è quello di “sua maestà Vittorio Emanuele Secondo” di Savoia. Nella canzone si leg-
gono tante banalità, ma si intravede anche la speranza della libertà:

Il brigante vendetta dal cielo aspetta
Io sono in campagna, e solo sto / ubbidisco al mio Re
Fardella sei stata sempre fermi (a), / non combattè il principio che voi
pensate
benfatte con dispiacere del plebiscito,/quel giorno sedizioso così chia-
mato da papà.
Già è finita la libertà / Non dura più l’infamia
Briganti gridano che bramano vendetta / dal cielo aspetta 
La nazione cade su quella / e sta il giorno della pena e della morte
il mondo così va. / Là sta il giorno della pena e della morte
Morirà la Nazione ed il mondo così va./ Il mondo è troppo terribile e
si regge ogni momento da quella nemica gente / la legge sarà Francesco
e sta, Francesco sarà la Nazione / e regna senza biasimo.
Il brigantaggio grida / questa  storia l’a composta Antonio Franco
capo di tutta la comitiva /Antonio Franco si chiama.
Un verme velenoso che va con Dio e la Nazione / Ma non si toccasse-
ro, io non temo,
io porto sempre la bandiera di Francesco Secondo / Chi si prende la ban-
diera bene custodita
la tenesse conservata / Che se la bandiera è maltrattata
Antonio poi pensa quello che deve fare / Se Antonio perde questa ne
fa un’altra più migliora.
Io non altro, saluto quelli che prendono la mia bandiera 
suddetta bandiera e saluto a tutta la Nazione,
in particolari i Capi che si chiamano / li Signori Capitani e Sindaci dei
paesi.
Io mi firmo e sono il Capo Brigante Antonio Franco.
Sfratta sfratta i Carbonari / della mandria degli assassini
I briganti assai più destri dei liberali / Loro maestra
molto breve fu festa / non spunta la luna sesta
la bandiera a tricolori ci sia di scorna cosa / una massa disperata coi
coltelli si è servita
sempre di stessi capi / Si grida con calore Viva il Re nostro Signore.
Una orribile monarchia che si chiama democrazia / tutto fame, i militari
estraggono
dalla casa preti e monaci.
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Giovedì all’impensata / arriva la banda armata,
calabrese, cilintane di Matera,/ ogni parte distruggerà
con cavalli ben montati / e con Tedeschi bene armati
Sparate tutti i Carbonari /che l’Italia non à luogo
che il Tedesco si fa pace / La giornata torna cerca la Francia e lo ributta,
lo ributta all’occidente / fra i lupi in quella tana
fra le bestie africane / e le carrozze e carrozzine e trainee trainelle
Sfratta in fretta, sfratta sfratta 
questa razza maledetta. A. F. Capo Brigante. 

A volte si ha l’impressione che si voglia assolvere, quando non addirittura osannare o
esaltare il brigante, non perché egli meriti tanto, ma per scagliarsi contro i “piemonte-
si”. Questi sono accusati di avere agito con crudeltà terrorizzando le popolazioni me-
ridionali, ma pur se la politica seguita dai primi governi post-unitari, che si trovarono
a fare i conti con il grave problema della reazione e del brigantaggio fu criticabile per-
ché non all’altezza della situazione o perché non sempre comprensibile o condivisibi-
le, ad essi va dato il merito di averci creduto e di avere insistito evitando così di com-
piere, per nostra fortuna, l’unico errore veramente letale per noi: abbandonare il
Meridione d’Italia e riconsegnarlo così di fatto nelle mani di Franceschiello e dei
Crocco e dei  Ninco-Nanco per le loro vendette14.
Finalmente si avveravano  le parole profetiche che Mario Pagano rivolse ai compa-
gni di sventura poco prima di “varcare la soglia fatale” e salire la scala del patibolo
per il martirio: “Amici e patrioti, addio! Di me non piangete ch’io vo all’incontro del-
la vita e della libertà, e il patibolo ni è più corta strada a salire tra gli immortali. La
morte inevitabile a tutti, a noi è gloriosa, e mentre ella separa gli altri amici per lun-
ghi anni, separa noi, per solamente pochi dì e tutti ci vuole riunire e per sempre. Saluterò
in nome vostro i molti magnanimi che ci hanno precorso, e gli amplessi che mi da-
te renderò loro in quel divino congiungimento di cui l’anima sola è capace. Io non
desidero vendicatori uscenti dalle nostre ossa perché non dubito in guisa alcuna del
frutto copioso del sangue che noi versiamo. Forse più generazioni ancora si succe-
deranno di vittime e di carnefici: ma l’Italia è sacra e starà eterna”15.
L’Italia era quasi fatta, e grazie ai tanti che ci avevano creduto, o soltanto spera-
to, non esitando a dare la propria vita, e da soli, come la Storia ci aveva insegna-
to, senza confidare nell’aiuto straniero, c’eravamo riusciti: non eravamo più regni-
coli ma italiani!

(14) Più in generale si veda RIZZO - LAROCCA 2002; VARUOLO 1985. Emigranti non briganti: portarono con
loro l’abitudine al sacrificio e la grande voglia di lavorare. Il grande statista F. Saverio Nitti, luca-
no di Melfi, scrisse nel saggio “Briganti”, del 1899: “Una delle più crudeli accuse e più inique è
nel dire che i contadini Meridionali amano l’ozio; ho visto molta gente lavorar meglio, nessuno
lavorare di più”.

(15) PARENTE 1999. 

       



       



FFardella
fiine

oottocento:
aspettti

ddella  vita
ecoonomiico-

soociale

Antonietta LATRONICO

F A R D E L L A 1 7 0 4  -  2 0 0 4 :  T R A C C E  D I  S T O R I A

       



173

1.  Dall’aassistenzza  al  creddito:  origine  dei  MMonti  Frumentaari

I Monti frumentari erano un’istituzione di credito in natura, costituita nel Mezzogiorno,
nel corso della Controriforma, per opera della Chiesa e di privati; essi anticipavano
ai contadini poveri il grano per la semina, da restituirsi a raccolto avvenuto, con bas-
sissimi tassi di interesse. Le prime notizie di fondazione di monti frumentari in Basilicata
si hanno per il periodo che va dalla fine del Seicento all’inizio del Settecento1.
Presumibilmente, il primo Monte frumentario fu quello di Lauria denominato “Dei Cosentini”
che nasce nel 1626 “con un legato di ducati trecento, largito da Giovanni Andrea Cosentini
a pro dei coloni poveri del comune di Lauria superiore”. Nel 1780, secondo i dati rac-
colti e pubblicati da Antonio Cestaro, si contava nel territorio lucano la presenza di
ben 151 Monti frumentari di patronato ecclesiastico divisi fra: semplici, con cappel-
le, con cappelle e confraternite, e Monti frumentari dei morti2. 
L’organizzazione ecclesiastica si ritiene che abbia avuto un ruolo fondamentale nel-
la fondazione di queste istituzioni; infatti, essa avveniva quasi sempre nell’ambito del-
le chiese locali e delle loro organizzazioni collaterali. Oltre ai casi di Monti frumen-
tari fondati da vescovi, da sacerdoti o confraternite, si ha notizia anche di fondazio-
ni promosse dallo stesso clero locale per soccorrere i coloni che coltivano le terre del-
la Chiesa. E’ il caso, appunto, di Fardella (anno di fondazione ignoto), dove il Monte
frumentario venne fondato “dalle spontanee offerte dei devoti in oggetto di costituire
un fondo certo, con l’aumento che si sarebbe ritratto annualmente dal capitale, da
impiegarsi per la celebrazione del Santo Patrono”3. Nel 1859 si ha per certa l’esistenza
del predetto Monte, come risulta dal resoconto della gestione fatta dagli amministratori
(Francesco Paolo Tornese e Vincenzo De Lorenzo) e contenuta nell’incartamento del
Consiglio Generale degli Ospizi di Basilicata.
La nascita e lo sviluppo di queste istituzioni probabilmente fu dovuta a motivi di ca-
rattere economico-sociale, che permisero la fioritura di iniziative caritatevoli.
Determinante fu forse la presenza di un’economia a livello di sussistenza, che face-
va pesare costantemente sui contadini il rischio dell’usura e della fame. Nell’agricoltura
lucana prevaleva, infatti, la figura del “bracciale povero”. Le coltivazioni venivano ef-
fettuate con tecniche rudimentali, sconosciuta era la pratica della rotazione agraria
e il prodotto della produzione agricola dipendeva dalle intemperie stagionali4.
In una tale realtà era facile il radicarsi del fenomeno dell’usura che veniva messo in
atto attraverso i cosiddetti “contratti alla voce”, consistenti nella vendita anticipata
dei prodotti da parte del coltivatore ad un prezzo che non veniva fissato nel momento
in cui si anticipava il denaro, ma durante il raccolto e, quindi, quando il ciclo annuale
dei prezzi agricoli raggiungeva le quote più basse. Attraverso questo sistema era na-
turale l’indebitamento della piccola proprietà e il rischio della fame diventava per i
contadini una realtà concreta.

(1) NARDI-BELTRAME 1908; SACCO 1986, pp. 77-109; MEESINA 1980, p. 29.
(2) CESTARO 1978, p. 174.
(3) A.S.P., Consiglio Generale degli Ospizi, cart. 136, - Monti frumentari di Fardella.
(4) RACIOPPI 1970; PEDIO 1965; SANNINO 1981, pp. 213-220.
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E’, dunque, in questa situazione socio-economica, caratterizzata da estrema preca-
rietà, che i Monti frumentari nascono e si innestano nel tessuto sociale, con la pre-
cisa funzione di alleviare la miseria delle classi agricole. Compito che le istituzioni dei
Monti non riuscirono, però, attuare pienamente a causa di diversi fattori che porta-
rono, in seguito, al loro fallimento. Diversi, infatti, furono i motivi della progressiva
disfunzione dei Monti. Innanzitutto, la “disonestà degli amministratori” che si concretizzava
in operazioni speculative. Era usanza da parte dei gestori dividersi occultatamene il
grano tra di loro e concedere in prestito, attraverso l’utilizzo di nomi fittizi, il capi-
tale dei Monti a commercianti e proprietari. Spesso ai contadini veniva consegnato
grano “umido e lordo”, deteriorato coscientemente dagli amministratori, non adat-
to alla semina.
Inoltre, anche quando le quote di capitale arrivavano effettivamente nelle mani dei
contadini, la loro utilizzazione produttiva veniva impedita da fattori strutturali propri
delle campagne lucane. Il peggioramento delle condizioni di vita del ceto agricolo fa-
ceva sì che il grano dei Monti frumentari solo in parte veniva destinato per la semi-
na ed il potenziamento dell’agricoltura, mentre la restante parte veniva consumata
dai contadini per il loro sostentamento5. Altro motivo determinante del fallimento dei
Monti frumentari fu l’introduzione per le colture cerealicole del contratto “a colonia
parziaria”, in forza del quale il colono poteva ricevere soltanto dal proprietario le se-
menti al tempo della semina. Da qui, dunque, l’impossibilità per i contadini di ricorrere
al Monte frumentario e il riaffermarsi della piaga dell’usura; le anticipazioni erano, in-
fatti, concesse dietro pagamento di interessi ad un tasso elevato.
A contribuire alla disfunzione dell’istituzione fu anche la crisi commerciale dei cereali
e la progressiva diminuzione del prezzo di vendita del grano. Di fronte al mutato qua-
dro economico sorse, pertanto, l’esigenza di ristrutturare su nuove basi i Monti fru-
mentari. Si cominciò a vendere il grano dei Monti e con il ricavato furono fondati i
Monti pecuniari, istituti di beneficenza aventi lo scopo di calmierare il costo del de-
naro e del capitale a vantaggio di tutte le forze lavoro e non solo degli agricoltori.

2.  I  Monti  Pecuniaari:  il  Pio  Istituto  di  Prestiti  e  Rispaarmi

Nel comune di Fardella il 1 agosto 1876, con il ricavato della vendita di ettolitri sei-
centodiciannove e novantanove del grano spettante al Monte frumentario S. Antonio
di Padova, presunto in lire 9.285,00, venne fondato, con Regio Decreto, il Pio
Istituto di Prestiti e Risparmi, con il preciso scopo di venire in aiuto agli operai ed agri-
coltori meno agiati, concedendo loro mutui garantiti da pegno o malleverie e di cu-
stodirvi i loro risparmi. Il suo statuto, composto di 12 articoli, venne approvato dal
Consiglio in data 10  febbraio 1876 e sottoscritto da tutti gli intervenuti: Giovanni Costanza,
Giustiniano Mazziotta, Luigi Mazziotta, Francesco De Salvo, Giuseppe Ferrara, Egidio
Celano, Nicola De Salvo, Vito Nicola Borea, Michele Ruscelli, Pasquale Curione, G. Vitale.
Ogni operaio ed agricoltore disagiato del comune di Fardella, o anche ogni “forestiero”

(5) VILLARI 1977, pp. 94 ss.
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che avesse il domicilio legale nel comune stesso, poteva chiedere un mutuo alle se-
guenti condizioni6: 
• che la richiesta di prestito non oltrepassasse la somma di lire 150;
• che il mutuatario restituisse il capitale, comprensivo degli interessi, nel termine pe-

rentorio di un anno. Il tasso d’interesse era del sei per cento, misura che, duran-
te l’anno, poteva essere aumentata o diminuita dal Consiglio di Amministrazione
tenendo conto delle condizioni del mercato, e comunque previa approvazione del-
la Deputazione Provinciale;

• che a garanzia del pagamento della somma mutuata e degli interessi, il mutuata-
rio offrisse la garanzia di una persona solvibile – obbligato solidale – o in alternativa
la costituzione di un pegno, oppure il deposito di cose non fungibili o di metalli
lavorati di qualunque specie. Era fatto divieto di concedere prestiti a persone del-
la stessa famiglia, salvo che non tenessero “economi separata”, nonché a chi non
avesse, totalmente, restituito la somma già ricevuta in prestito. 

Se a garanzia del debito era stato istituito un pegno, nel caso di mancato rimborso
della somma mutuata, l’Amministrazione del Pio Istituto, per soddisfare il suo credito,
poteva provvedere alla vendita del bene stesso. Il deposito dei risparmi, attestato dal
rilascio di apposito libretto, non poteva avvenire per importi inferiori di una lira e su-
periori a lire 400. La restituzione delle somme depositate avveniva entro cinque gior-
ni dalla domanda per importi non eccedenti lire 20, mentre per somme maggiori oc-
correva attendere il decorso di quindici giorni. Sui depositi, il cui ammontare non fos-
se inferiore a lire 5 e non superiore a lire 100, dal giorno del versamento a quello del-
la domanda di restituzione, era calcolato un interesse del 5% annuo; mentre per i de-
positi di valore pari a lire 400, l’interesse era del 4% per le prime 100, dalle 101 alle 200
si calcolava un decremento dell’1%.
Gli organi direttivi dell’Istituto erano:
• Consiglio Dirigente,  preposto alla gestione e formato da cinque membri di cui tre

venivano eletti dal Consiglio Comunale fra i cittadini più istruiti e probi, mentre le
altre due cariche spettavano di diritto al Sindaco ed al Presidente della Congregazione
di Carità7;

• Direttore,  eletto dal Consiglio Dirigente, aveva la rappresentanza legale dell’Istituto
ed esercitava tutte le funzioni non specificamente attribuite al Consiglio;

• Segretario e Tesoriere entrambi nominati dal Consiglio Dirigente.

3.  La  Società  Operaia  di  Fardella  “Il  Risvveglio”.

Nell’evidenziare le organizzazioni intorno alle quali si svolgeva la vita economica del
comune di Fardella, particolare riguardo merita la costituzione nel febbraio del 1882
della Società “Il Risveglio”8.

(6) Statuto del Pio Istituto di Prestiti e Risparmi di Fardella. Si ringrazia la dott.sa Breglia per aver for-
nito lo statuto studiato.

(7) Si veda A. APPELLA in questo volume.
(8) Scrive Vitale: “La Società Operaia tra le poche riconosciute dal Governo, occupandosi non solo

del mutuo soccorso, ma anche delle faccende agrarie, può dirsi una cooperativa distribuendo zol-
fo e rame alle viti ed ai campi”.
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“Il Risveglio” era una società agricola- operaia avente per scopo “l’affratellamento del-
le diverse classi sociali, il mutuo soccorso, il miglioramento morale, civile ed economico,
l’avviamento dell’agricoltura ai principi razionali”9. Era composta dai soci, di età com-
presa tra i 18 ed i 65 anni, distinti in:
• Promotori: i soci che erano iscritti all’albo dal primo giugno 1882;
• Effettivi: quelli che pagavano la tassa di ammissione e mensile;
• Corrispondenti: i soci che donavano libri, giornali e manoscritti utili alla Società;
• Benemeriti: quelli che rendevano grande vantaggio morale o materiale alla Società10;
• Onorari: le persone illustri, distinte per pubblicazioni letterarie-scientifiche, o per aver

occupato cariche importanti che fecero onore al paese11.
Altri organi della società erano: il Presidente ed il Vice-Presidente Onorario, il
Consiglio Direttivo, l’Assemblea formata dai soci effettivi, il Segretario, il Tesoriere ed
una commissione di tre Probi-viri, con il compito di risolvere le controversie che in-
sorgevano fra i soci.
Per farvi parte occorreva presentare domanda scritta al Presidente, il quale ne dava
notizia al Consiglio Direttivo. Quest’ultimo, prese le necessarie informazioni sulla con-
dotta dell’aspirante, comunicava il suo parere all’Assemblea, la quale deliberava in
ordine all’ammissione. Il socio era tenuto a prestare giuramento di fedeltà allo
Statuto dinanzi all’Assemblea con il capo scoperto e mettendo la mano destra sul cro-
cifisso. Aveva l’obbligo, altresì, di pagare la tassa di ammissione – che nel 1882 era
di lire 5 – e quella mensile di centesimi 30. Il fondo sociale era costituito dalle tas-
se di ammissione e quelle mensili, dai lasciti dei privati, dalle multe pagate dai so-
ci per la violazione delle norme regolamentari e dal ricavo delle “oneste operazioni”
eseguite dalla stessa Società. Parte di tale somma veniva utilizzata per concedere mu-
tui ai soci, per un importo non superiore alle lire 30 ed al tasso d’interesse dell’8%,
e previa garanzia di una persona solvibile. Particolarmente interessanti e curiosi so-
no gli articoli del regolamento relativi ai diritti e doveri dei soci. Innanzitutto, i soci ave-
vano l’obbligo di frequentare la scuola, di difendersi e amarsi reciprocamente come fra-
telli. Era fatto loro divieto di frequentare bettole, cantine e luoghi pubblici dove si gio-
cava alla morra ed alle carte. Il socio abitualmente ubriaco veniva prima ripreso in pub-
blico e dopo due ammonizioni e tre multe, espulso. Gli associati avevano, inoltre, l’ob-
bligo di fare intonacare e biancheggiare la propria abitazione sia all’interno che al-
l’esterno, ed avevano diritto ad un premio non minore di lire 5 se la loro casa veni-
va tenuta decentemente, in caso contrario erano tenuti al pagamento di una multa.

(9) Scrive il Direttore De Donato Pietro, della Società Operaia il Risveglio, rivolgendosi ai soci: “Parlarvi
dè vantaggi dell’associazione dopo due anni di vita, è opera fuor di proposito, giacchè ognun di
voi, son certo benedice l’ora in cui venne istituita la Società Operaia in Fardella. Vi ricordo solo
con orgoglio che una eletta schiera di uomini illustri accettò con trasporto la nomina a Socio Onorario,
e che in breve tempo Il Risveglio è stato premiato da Ministero dell’Agricoltura. Se scrupolosa-
mente osserveremo gli articoli del presente Statuto, che è il nostro Codice Sociale, vedremo mi-
gliorare le nostre cose e ci renderemo degni dell’altrui considerazione”.

(01) Soci Benemeriti nel 1882: Antonio De Donato, Giuseppe Guarino, Francesco Caldararo.
(11) Soci Onorari nel 1882: Nicola Sole (Deputato al Parlamento), Antonio Rinaldi (Deputato al

Parlamento), Vito Fortunato (Presidente della Corte Civile di Roma), Cav. Avv. Vincenzo Barletta,
Cav. Avv. Francesco Leo, Avv. Luigi Guerriero, Prof. Tommaso Senise, Dott. Maggiore Medico Francesco
Guerriero, Dott. Vitale Antonio e Cav. Antonio Balsamo.
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Lodi e premi spettavano, previo accertamento da parte di una speciale Commissione
Agricola nominata dal Presidente della Società, ai soci che utilizzavano nelle coltivazioni
strumenti e macchine agricole non presenti nel paese, oppure introducevano coltivazioni
di piante esotiche e provvedevano alla messa a dimora di querce, aceri e castagni.
Speciale benemerenza era riservata a coloro che praticavano l’apicoltura e la coltu-
ra del baco da seta. Ai produttori di ottimo vino da pasto spettava un premio e pe-
riodicamente dovevano essere tenute delle conferenze di enologia ed agricoltura pra-
tica.
La Società si preoccupava di tutti gli aspetti della vita dei propri iscritti, finanche del
funerale, stabilendo che ogni socio, eguali onori riservati anche alle mogli, aveva di-
ritto ad un decente funerale civile-religioso con accompagnamento dell’intera Società,
con bandiera abbrunata, sino al cimitero. Ai soci iscritti da almeno cinque anni, in ca-
so di bisogno per “sventura” o “malattia non procurata volontariamente”, era di spet-
tanza l’assistenza medica ed i medicinali. Lo stesso diritto era riconosciuto ai figli ed
alle vedove oneste non passate a seconde nozze.
Dunque, capillare e precisa era l’organizzazione della Società, tanto da poterla defi-
nire un piccolo esempio di “welfare-state” moderno, che avrebbe dovuto portare be-
nessere duraturo a tutta la comunità. A distanza di vent’anni, muta il quadro econo-
mico e sociale del paese. Nel rapporto, datato 10 gennaio 1903, del cav. Franzoni, si
legge che il numero degli abitanti da 1504, registrati nel 1881, passò a 106412.
Secondo il cav. Franzoni questa diminuzione risulta essere in contraddizione con le
condizioni economiche del comune che unico, forse, tra i paesi del basso lagonegrese,
ad avere una rendita patrimoniale di lire 7346. Inoltre, sostiene che non avrebbe do-
vuto esistere per Fardella un serio motivo di spopolamento perché “non distando che
8 chilometri di via comodissima dal capoluogo di mandamento, avendo campi uber-
tosi e godendo di un clima assai mite”. La causa andava, pertanto, ricercata in un am-
biente diverso dal disagio materiale, forse nella lotta acerrima tra i partiti municipa-
li e nelle accuse di parzialità nella gestione del patrimonio comunale mosse all’am-
ministrazione.
Oggi la situazione non sembra essere molto diversa da quella descritta dal cav. Franzoni
nel 1903; continuiamo ad assistere ad un progressivo allontanamento e spopolamento
del paese, forse per arginare il fenomeno dovremmo auspicarci di far rivivere quella
“Società Operaia” dove tutti i cittadini erano tenuti ad amarsi e difendersi reciproca-
mente come fratelli.

(12) A richiesta del Presidente del Consiglio dei  Ministri, on. Zanardelli, e per ordine del Ministero de-
gli affari esteri, il cav. A. Franzoni fu incaricato dal Commissario di recarsi in Basilicata a studiare
le condizioni e le cause dell’emigrazione (FRANZONI 1904).
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(1) Questa relazione si basa sui registri parrocchiali, e, so-
prattutto, comunali (con particolare attenzione a
quelli dell’800). Ringrazio il sig. Antonio Salvatore Liguori,
responsabile dell’Anagrafe Comunale di Fardella, per
la consultazione del materiale da lui perfettamente con-
servato e riordinato.
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a Maria Liguori Cirone
nel dolce ricordo dei suoi racconti

Un fenomeno che caratterizzò la vita sociale e umana della comunità di Fardella nel
XIX secolo e, perciò, degno di attenzione, fu quello dei neonati abbandonati, ossia
quei bambini non riconosciuti dai propri genitori e che, abbandonati in luoghi pub-
blici, venivano trovati e allevati da famiglie caritatevoli. Il fenomeno era caratteristi-
co già presso molti popoli antichi, i Greci prima, col consenso della legge2, e i Romani
dopo3. Anche a Roma, infatti, l’uso comune dello ius vitae necisque4 si evidenzia nel-
l’esposizione, pratica considerata fuori legge solo nel IV sec. d. C. per influsso del cri-
stianesimo5. Nella vasta letteratura sul fenomeno spesso la differenza tra infanticidio
e esposizione è lieve poiché ben pochi bambini sopravvivevano all’evento.
Di questi sfortunati, nel 1822, ossia nel periodo storico che toccheremo con questa
indagine, in ambito giuridico si scrisse: “Diconsi essi projetti, perché gittati sono ap-
pena nati alla discrezione de’ costumati e de’ buoni. Diconsi Esposti, perché espo-
sti sono in luoghi pubblici ove co’ teneri vagiti assordano l’aure notturne, e l’ajuto
implorano de’ pietosi Passaggieri”6. A volte è chi scrive la denuncia a lasciarsi andare
a commenti generati da compassione “là lasciato e collocato inconsideratamente e
senza sensi di carità” (15.1.1858); “dismessi dagli autori dei loro giorni”(23.4.1860);
“L’infelice figlio della sventura” (24.4.1857); “L’infelice là derelitto” (7.5.1860).

1.  I  registri:  fonti  inesaauribili  

Nella nostra piccola comunità il fenomeno ebbe il suo massimo sviluppo nel XIX sec.,
soprattutto negli anni che vanno dal 1850 al 1865 e non ci sorprende se per lo stu-
dio di tale fenomeno la documentazione di base è fornita dalle registrazioni ecclesiastiche
e comunali7. E’ d’obbligo ricordare che i registri comunali a disposizione portano la
data dal 1810, mentre quelli parrocchiali dal 1827. I precedenti a questi, pare, anda-
rono distrutti nel terribile incendio che colpì il palazzo De Salvo dove venivano con-

(2) A Sparta in caso di figli deformi.
(3) Gli stessi Romolo e Remo erano abbandonati che sopravissero perché allattati dalla lupa. Tacito

(Storie 5.5) e Strabone (17.824) ritenevano fosse una caratteristica degli ebrei e degli egiziani non
esporre i propri neonati, ammettendo indirettamente che altrove la pratica era accettabile.
Musonio Rufo (fr. 15b Hense) lamentava che anche i ricchi esponevano i figli per limitare le pro-
prie famiglie. Si veda a tale proposito R. SALLER 1999, pp. 825 – 829.  

(4) Il potere di vita o di morte del pater familias.
(5) Col diffondersi del cristianesimo il fenomeno avvenne soprattutto in luoghi frequentati, confidando

nella carità altrui. Si veda HARRIS 1986, pp. 81 – 95; VOCI 1980, pp. 37 – 100. Il cristiano Giustino,
apologeta del II d. C., nella sua Apologia (Apologia I, 28.1, 29.1) scrive : “A noi [cristiani] è stato
insegnato che l’esposizione dei neonati è comportamento di uomini malvagi; e questo ci è sta-
to insegnato perché non facessimo del male ad alcuno e perché non peccassimo contro Dio, pri-
ma di tutto perchè vediamoche quasi tutti quelli così esposti vengono avviati alla prostituzione
[…] e ancora perché non diventassimo omicidi, nel caso qualcuno di loro non venisse raccolto, ma
morisse”.  

(6) CARLI 1822.
(7) Le prime volute già con il Concilio di Trento. I secondi stabiliti nel periodo napoleonico.
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servati e come si ricorda nel frontespizio del registro “Libro dei congiunti” del 1868,
in una nota: “Si avverte per futura memoria, che tanto i congiunti antecedenti a que-
st’epoca, quanto gli altri registri Parrocchiali restarono inceneriti tutti nell’accidentale
incendio avvenuto in Novembre ultimo 1868, nella casa del Sig. Economo D. Carmine
de Salvo, ove si trovavano i detti libri”8. 
Le registrazioni battesimali sono spesso lacunose o troppo laconiche, con un testo
appena accennato da cui si può solo ricavare lo stato di “esposto” del neonato, al-
tre volte il testo è più ampio e con riferimento anche alla situazione del ritrovamen-
to, la varietà delle registrazioni dipende essenzialmente dal grado di cultura e dalla
sensibilità del parroco. La registrazione comportava quella dei genitori e dei padri-
ni, ne risultava così rilevata la condizione giuridica del neonato: se legittimo, se il-
legittimo (figlio di genitori non uniti in matrimonio) e se “esposto”, “trovato”, “tro-
vatello”, “projetto”, “gittatello” o forme similari atte ad indicare lo stato di abban-
dono.
Nei sinodi stessi venivano fissati i prontuari che il parroco doveva seguire nella com-
pilazione degli atti con la specificazione dello stato di illegittimità. I vescovi, poi, du-
rante le visite pastorali, non mancavano di richiamare i curati a tenere aggiornati e
in ordine i registri parrocchiali. A Fardella  il vescovo Mons. Rocco Leonasi, nella vi-
sita pastorale del 27.3.1887 richiamava l’allora arciprete Sagaria per il modo “disor-
dinato” di scrivere9. I termini usati dai parroci non corrispondono sempre a quelli re-
datti in merito dalla giurisprudenza. Projetto era adoperato spesso come sinonimo
di esposto; con il termine illegittimo in genere si contrassegnava l’adulterino e se ne
indicava solo la madre; il filius legitimus et naturalis era contrapposto a filius natu-
ralis espressione che indicava i figli di persone non unite in matrimonio, liberi, fidanzati,
concubini e vedovi o di ragazze madri.
Diversa la situazione nei registri comunali10, quelli dello Stato Civile, ancora più uffi-
ciali, nella forma e nel contenuto, dei precedenti11. Tutta la materia relativa agli espo-
sti nel Regno di Napoli, era stata già riordinata con le Istruzioni generali per la nu-
trizione degli esposti nelle province del 22 luglio 1801, che, inoltre, prescrivevano co-
me in ogni città, terra o casale, vi fosse una “ruota capace a potervisi collocare den-

(8) Sulla questione si veda E. APPELLA in questo volume.
(9) Si veda E. APPELLA.
(10) Tra i Registri di Stato civile esistenti: Registri degli Atti di nascita, dall’anno 1810 ad oggi  (man-

ca quello del 1864); Per i Registri degli Atti di morte dal 1810 (manca il 1815); gli atti del 1943 e
1944 in unico registro. Per i Registri degli Atti di matrimonio dall’anno 1810 (per il 1814 e 1821 vi
sono 2 registri); Vi sono, inoltre, Registri degli Atti di Cittadinanza, i primi  nei registri cumulati-
vi, e successivi (manca il 1880), non esistono quelli del 1950 e 1951, per questi anni vi sono 3 car-
telline con atti relativi. Vi sono Registri con Atti diversi dal 1813 al 1865 (per l’anno 1826 esisto-
no 2 registri; 1830 n. 2 registri; mancano per gli anni 1814, 1815, 1816, 1818, 1831, 1846, 1859.  Si
hanno registri cumulativi per nascita, morte e matrimonio dagli anni 1866 al 1877; dal 1931 al 1932. 

(11) Fu nell’ambito del potere napoleonico che fu stabilito il “Decreto per lo stabilimento degli ufiziali
incaricati del registro degli atti civili secondo il disposto nel tit. II del lib. I del codice Napoleone”.
Sui proietti si legifera: “in caso che un fanciullo sia portato alle ruote degli spedali dè projetti, per
mezzo di persone non conosciute, coloro che hanno direzione di tali stabilimenti saranno tenuti
a darne l’avviso fra le 24 ore all’ufiziale dello stato civile, e terranno un registro di tutti i fanciulli
che arrivano, colle necessarie individuazioni”.  
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tro un bambino di fresco nato”12. Furono istituite commissioni di due deputati che,
con l’ausilio del parroco, dovevano sovrintendere alla nutrizione degli esposti. La nor-
mativa fu ripresa nella “Real Carta” del 1802 che estendeva i provvedimenti anche al-
le nutrici: si stabiliva che il parroco dovesse registrare il battesimo degli esposti in
un volume particolare13 nel quale indicare, appunto, le circostanze del ritrovamento
e descrivere i panni e le fasce che coprivano l’infante ritrovato. Proprio con l’istitu-
zione degli uffici anagrafici, quindi con le registrazioni civili di nascita, le notizie su-
gli esposti si fanno più articolate; in particolare, il decreto 20.10.1808 n. 198, stabi-
lì che i sindaci dei comuni del regno di Napoli fossero incaricati di curare gli adem-
pimenti relativi alle nascite, ai matrimoni e alle morti con la formazione dei relativi
registri, al fine di provare, in modo sicuro, lo stato e la capacità della persona14. Anche
nei verbali dei Consigli ampio spazio è dedicato ai “projetti” che, per ordine del Re,
venivano affidati alla supervisione dei Consigli provinciali15.
La denuncia era fatta generalmente davanti al Sindaco ed Ufficiale dello Stato civile
del comune16 e davanti al Cancelliere (Allegato A); l’atto di denuncia inizia con la for-
mula “L’anno milleottocento… il dì … del mese di … innanzi a noi … Sindaco ed uf-
ficiale dello Stato Civile del Comune di Fardella distretto di Lagonegro. Provincia di
Basilicata, è comparsa…” o “si è presentato…” ; “si sono precipitati”; “si è precipi-
tato”; ma questo verbo indica la gravità della denuncia non tanto l’effettiva “tempestività”
della dichiarazione, infatti è evidente che tra il ritrovamento e la denuncia passava-
no molte ore. Quindi si era coscienti della “urgenza” e della “gravosità”. Generalmente,
come si vedrà avanti, l’esposizione avveniva nelle ore notturne, mentre la denuncia
veniva fatta nel pomeriggio, immediatamente seguente alla notte del ritrovamento,
tra mezzogiorno e la sera, con un’incidenza alta “alle ore sedici”, meno le denuncie

(12) DE ROSA 1978, p. 26
(13) Non sappiamo se anche a Fardella vi fossero questi registri parrocchiali “particolari”, ma non ce

ne sono giunti.
(14) I registri di stato civile erano di nascita, di morte, di pubblicazione di matrimonio e diversi, que-

sti ultimi contenevano le nascite avvenute in viaggio, in mare, le morti fuori domicilio, i nati mor-
ti e i riconoscimenti dei figli naturali e le adozioni. 

(15) CALABRESE 2003, p. 100.
(16) Si presenta qui l’indice dei sindaci di Fardella, dal 1812, Sindaco:  Domenico de Salvo; 1814, Sindaco:

Domenico Vitale; 1816, Sindaco: Biase Corradino; 1820, Sindaco: Pietro Donato; 1822, Sindaco:
Domenico De Salvo; 1824, Sindaco: Giuseppantonio Donato; 1825, Sindaco: Pietro Donato; 1828,
Sindaco: Francesco Costanza; 1829, Sindaco: Nicola Costanza; 1831, Sindaci:Giuseppantonio
Donato (dall’atto 30.3.31) e Francesco Costanza (dall’atto 15.5.31); 1834, Sindaco: Giuseppe Mazziotta;
1837, Sindaco: Francesco Costanza; 1838, Sindaco: Pascale Guarino (dall’atto 10.6.38); 1839, Sindaco:
Giuseppe Mazziotta (dall’atto 18.12.1838); 1842, Sindaco: Biase Gaetano De Salvo; 1843, Sindaco:
Giuseppe Mazziotta; 1844, Sindaco: Francesco Costanza; 1845, Sindaco: Biase De Salvo (atto 4.8.45);
1846, Sindaco: Vincenzo Covelli (dal 4.2.46); 1847, Sindaco: Biase De Salvo; 1848, Pietro Donato
(dall’atto 13.5 al 6.8): “decurione funzionante da sindaco”; 1848, Sindaco: Domenico Costanza (dal
15.8); 1849, Sindaco: Vincenzo Covelli (2° eletto, dall’atto 23.7.49); 1850, Sindaco: Giuseppe De
Salvo (secondo eletto, atto 9.5.50); 1852, Sindaco: Pietro Donato; 1854, Sindaco: Biase Gaetano
De Salvo (dall’atto 26.12.53); 1855, Sindaco: Luigi Guerriero; 1860, Sindaco: Domenico De Salvo
(dall’atto 23.8.60); 1861, Domenico Vitale (“funzionante da sindaco”, atto 31.8.61); 1862, Sindaco:
Giuseppe De Salvo (dall’atto 11.2.62); 1865, Sindaco: Biagio Caldararo; 1892, Sindaco: Pietro de
Donato; 1898, sindaco: Giuseppe De Salvo; 1900, sindaco: Vincenzo Mazziotta; 1905, sindaco: Giovanni
Vitale; 1915, sindaco: Domenico De Salvo; 1920, sindaco: Vincenzo Miraglia; 1926, sindaco:
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fatte “alle ore dodici” (1.6.1855; 7.5.1860; 26.4.1862; 9.5.1864; 18.7.1864; ); poche
“alle ore diciotto” (8.1.1863; 27.12.1863); un caso “alle ore venti” (22.2.1864). Dagli
atti si può ricostruire anche una stagionalità dell’esposizione: con una grossa concentrazione
tra gennaio e maggio che raggiunge punte massime in gennaio e aprile; nei mesi lu-
glio - settembre, invece, tocca la punta minima. Non risulta, invece,  sorprendente che
l’abbandono sia stato un destino riservato con maggior propensione alle femmine,
la componente tradizionalmente considerata più debole e meno sfruttabile per il du-
ro lavoro dell’economia agricola.
Presentazione, dichiarazione, ricognizione avvenivano alla presenza di testimoni “in-
tervenuti perché chiamati da noi”17, come viene ricordato negli atti ufficiali; si trattava
di persone umili, contadini, di cui si annotavano le generalità, altre volte civili acculturati.
All’atto del 7 ottobre 1856 e a molti altri seguenti, fa da testimone lo stesso “servente
comunale”, Giovanni Mango, di anni 40, testimone, immaginiamo, facilmente repe-
ribile! L’atto “formato all’uopo”  veniva scritto su due registri dello Stato Civile e “let-
to al dichiarante ed ai testimoni regnicoli”18; dopodiché si inviava al parroco il “no-
tamento”, la richiesta di battesimo del neonato, elemento che evidenzia la profon-
da religiosità che permeava le strutture pubbliche ed i loro uffici19. L’atto si concludeva
con le firme del sindaco, del cancelliere e dei testimoni, compreso il o la dichiaran-
te, spesso per questi ultimi, perché analfabeti, si legge l’annotazione “avendo det-
to i testimoni di non sapere scrivere”. 

2.  Le  ccause  del  fenomeno  e  origini  degli  esposti

Riguardo al fenomeno, la situazione di Fardella rispecchia, nel suo piccolo, quella del-
l’intera Italia meridionale dove il fenomeno dell’infanzia abbandonata sembra pren-
dere il sopravvento proprio nell’800, rivelandosi, nelle sue forme, massiccio. Sulle cau-
se di questo incremento il dibattito è ancora aperto e i contributi maggiori proven-
gono proprio dalla scuola francese e inglese: difficoltà economiche, rialzo dell’età del-
le nozze, figli illegittimi dovuti all’alto numero di celibi20, spesso ricchi, mossi dalla

Giulio Donato delegato sindaco (fino al luglio 1926), delegato podestà.; 1928, Francesco Borea de-
legato podestà (Giuseppe Antonio Sole); 1929, Giulio Donato delegato; 1933, Francesco Borea, de-
legato; 1934, delegati: Francesco Borea (gennaio), Vincenzo Corradino (marzo-maggio), Domenico
De Salvo; 1935, Ricciardi Luigi; 1941, Ricciardi Luigi, e Prospero Borea delegati; 1942, Giuseppe
Borea delegato podestà; 1943, Luigi Corradino; 1964, Angelo Guarino; 1994, Francesco De Salvo;
1998, Mariangela Coringrato, 2006 Pietro Motolese.

(17) Dall’autorità dello Stato Civile che sottoscriveva l’atto.
(18) Abitanti del Regno.
(19) Questo profondo legame, tra Parrocchia e Comune, risulta evidente anche dai numerosi sacerdoti

che compaiono spesso come testimoni negli atti comunali: interessante tra i tanti, l’atto di ma-
trimonio del 27.3.1811, tra Giuseppe Mugnolo, 22 anni, bracciale, e Rosa Donadio, i cui testimo-
ni furono: don Francescantonio Costanza, sacerdote, 70 anni, domiciliato in strada Lago di
Gallo; don Biase de Salvo, sacerdote, 31 anni, strada Sotto la Chiesa; d. Domenico Mugnolo, 28
anni,sacerdote, strada Stalle. Domenico De Salvo, sacerdote, fu addirittura decurione di Fardella
fino ad essere indagato (PEDIO) 1969-1990.  

(20) DA MOLIN 1984, p. 61.
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“dissolutezza dei costumi”; a tal proposito il Galanti, ricordava “il gran numero di ce-
libatari…dove sono costoro ivi si osserva maggior numero di esposti”21.
L’aumento degli esposti va, probabilmente, messo in relazione anche con l’aumento
della popolazione. È normale, infatti, che all’aumentare degli abitanti aumentasse an-
che la probabilità di abbandono. Il secolo XIX vide, effettivamente, uno sviluppo del
centro urbano ed un aumento della popolosità, fino ad arrivare, nel 1845 a 1428 abi-
tanti per poi diminuire nel 1881 con 1304. Fattore fondamentale era, in gran parte, la
miseria che dettava il desiderio di limitare le “bocche” all’interno del nucleo familiare
e l’ignoranza. Il moltiplicarsi dei figli frantumava le risorse familiari, e diventava sem-
pre più preoccupante il diffondersi del pauperismo. Per Fardella esiste, evidentemente,
una relazione tra miseria e aumento degli abbandoni, come testimoniano i cenci e le
fasciature luride e rattoppate con cui venivano trovati i piccoli. All’abbandono, d’al-
tronde, si ricorreva per liberarsi del figlio nella sua prima infanzia, cioè il periodo che
richiede il massimo delle cure materne e in cui la madre veniva distolta da altre oc-
cupazioni, fonti di reddito. L’esposizione di infanti diventava, così, un mezzo bruta-
le ed efficace per la “circolazione dei bambini”, una via per cui i bambini potevano
essere trasferiti dalle case dove il loro lavoro non poteva essere usato o non desi-
derato, in altre dove c’erano risorse per allevarli ed utilizzarli. Certo è che questi ti-
mori dovettero aumentare soprattutto in un periodo, come quello dell’Unità, perio-
do dominato da sconvolgimenti e da incertezze per il futuro in seguito ai nuovi av-
venimenti politici ed economici. 
Un’altra domanda che nasce nello sfogliare questi atti è se si conoscesse oppure no
l’origine di questi neonati. Non è escluso che gli «esposti» a Fardella provenissero da
paesi limitrofi, così da garantire ancor più l’anonimato dei genitori22, e che i neona-
ti fardellesi non desiderati, venissero trasportati e lasciati nei paesi vicini. Chi sostiene
questa ipotesi trova conforto nel fatto che in paese, non essendo molto popoloso,
sarebbe stato facile accorgersi di una donna gravida. Chi scrive, invece, resta convinto
che si trattasse soprattutto di prole indesiderata fardellese. Infatti non era difficile con-
durre una gravidanza, con la complicità dell’ostetrica che, pur sapendo, dinanzi alle
autorità dichiarava solo in parte quel che sapeva. A conferma di quanto appena det-
to si legge, l’atto del 10 Maggio 1861, Salvatore Breglia dichiara: “nella notte ante-
cedente fu desto da una voce che lo chiamò a nome”. Il giorno seguente Maria Rosa
Aloja dichiara: “verso le ore sei fu chiamata a nome da una persona da lei non co-
nosciuta” (11.5.1861). Carmela De Salvo dichiara: “verso le ore cinque ha inteso un
uomo chiamare a nome suo marito Egidio Guarino, picchiando la porta invitandolo
ad alzarsi…” (1.2.1862); “si ha inteso chiamare da una persona non conosciuta, di-
cendogli di aprire la porta onde porgerle un poco d’acqua al che levatosi da letto ed
aperta la porta trovò invece un bimbo…” (5.1.1863). “ha inteso chiamarsi a nome da
voce non da lui conosciuta…” (8.1.1863). Quindi chi esponeva sapeva dove e da chi
esporre. 

(21) Nel suo Giornale di viaggio eseguito di real ordine per la visita della Calabria meridionale dal dì
20 Aprile fino al 15 giugno 1792, riportato in DE ROSA 1978, p. 13.

(22) Ipotesi avanzata da E. APPELLA nel suo articolo.
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Bisogna anche considerare che per tutto l’800 e, soprattutto, dopo la creazione del-
la statale Sapri – Jonio, Fardella era un paese economico avanzato che richiamava mol-
ti uomini e donne del circondario pronti a stabilirsi qui per una nuova vita. Un “por-
to” definitivo o anche un luogo di passaggio dove molte di queste persone si trasferivano
solo per un certo periodo, il periodo dei lavori agricoli e, proprio in quel periodo, po-
tevano nascere figli che non avrebbero permesso la continuità del lavoro e perciò pre-
feribile era lasciarli in quel posto di passaggio. In questo caso si usavano esponen-
ti del luogo per facilitare l’identificazione della casa dove depositare il “vitale” fagotto23.

3.  Tempi  di  abbanddono  

“Diconsi essi projetti, perché gittati sono appena nati alla discrezione de’ costuma-
ti e de’ buoni. Diconsi Esposti, perché esposti sono in luoghi pubblici ove co’ tene-
ri vagiti assordano l’aure notturne, e l’ajuto implorano de’ pietosi Passaggieri”24. Da
questo passo si evidenzia che i bambini erano lasciati (…esposti sono in luoghi pub-
blici…), per consuetudine, nelle ore notturne (…l’aure notturne…) al fine di evitare il
riconoscimento delle persone che li abbandonavano (un parente o intermediario), de-
finiti dalla contadina Elisabetta Ciancio come “la persona incaricata di esporla…” (23.4.1860).
Che l’esposizione avvenisse nelle ore notturne, di sera o all’alba, è confermato da-
gli atti esaminati. Interessanti sono, a proposito, le annotazioni, a volte dettate con
precisione “…nella prossima passata notte verso le ore quattro…” (1.6.1855); o co-
me nel caso di Angiola De Salvo di Silvestro che dovette svegliarsi in strada Calvario
“…verso le ore quattro della scorsa notte mentre era a letto colla sua famiglia… ” (25.2.1856);
la contadina Maria Lupo “…verso le ore tre della passata notte mentre essa giaceva
a letto con suo marito e non ancora era datasi in preda al sonno…” (24.4.1856); “…ver-
so le ore tre in occasione che si era coricata col suo marito…” (27.12.1863); “…ver-
so le ore quattro in occasione che si era coricato con sua moglie…” (22.2.1864); “…ver-
so le ore sei in occasione che stava dormendo…” (13.4.1864); Maria Rosa Cistone, con-
tadina di 30 anni, viene svegliata “…verso le ore quattro, in atto che stava sul pri-
mo sonno…” (25.4.1864); la contadina Carmela De Salvo “…passata notte…tra veglia
e sonno…” (3.2.1860); “…verso le ore sette della scorsa notte…” (11.5.1856); “…ver-
so le ore otto della scorsa notte…” (7.10.1856); “…verso le ore cinque della prossi-
ma uscita notte…” (21.1.1857) “…circa le ore tre prima di far giorno…” (15.3.1858), “nel-
la passata notte, e quando forse non ancora era giunta alla mettà25 del suo corso”
(18.12.1858);  e ancora si legge “verso le ore sette in otto…” (3.2.1860); e ancora si
legge “verso le due di notte, mentre era per andare a letto…” (27.12.1861); o più ge-
nerico “…verso il cominciare della scorsa notte…” (5.9.1855); “sul finire della scorsa
notte…” (24.2.1860); “verso la mettà della precorsa notte…” (24.4.1857); Rosa
Breglia trova un bambino “verso un’ora di notte mentre era per sortire da casa…” (6.2.1863).
Pasquale Vitale trova un neonato “uscendo di sua casa per un bisogno…” (9.5.1864).

(23) Questo non esclude l’ipotesi che i genitori fossero dei paesi limitrofi e utilizzassero comunque  da
“esponenti” persone di Fardella.

(24) CARLI 1822.
(25) È scritto così.
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Non tutti erano a letto al momento dell’abbandono, Giacomina D’Andrea infatti “sen-
tendo si alza dal suo focolare ed apre la porta…” (15.1.1862)

44.  MModalità  e  luoghi    di  abbandono

4.1.  L’espponente

La prima figura, coinvolta, da delineare è quella dell’esponente, ossia di chi esponeva
il neonato; si tratta sempre di uomini, cosa che non stupisce, dato che facilmente que-
sti si potevano sottrarre al riconoscimento; si legge: “…l’uomo che l’aveva depositata…”
(2.11.1860); “…intese un uomo…” (27.3.1861); “destata dalla voce di un uomo che non
conobbe” (7.10.1856); “…ha inteso un uomo chiamare…” (1.2.1862); “…intese un uo-
mo salire i gradi…” (2.11.1860). “senza conoscere l’uomo che là l’aveva lasciato…” (27.3.1861);
E’ la fuga ad essere determinante per chi espone: “…stando là affacciata ha inteso
un calpestìo di persona che col correre cercava di sottrarsi l’altrui vista” (24.2.1860),
“…ha inteso un uomo darsi a gambe…” (9.3.1857). “ha urtato con impeto la porta…e
si è ritirato” (24.4.1857). “…l’uomo che l’aveva depositata ma essendosi costui da-
to a gambe, non poterono riconoscerli…” (2.11.1860). Anche Pasquale Vitale non fa
in tempo a riconoscere “una persona che partitosi per innanzi la detta porta si era
dato in fuga per la strada verso Chiaromonte” (9.5.1864). Le dichiarazioni a propo-
sito si susseguono, foglio dopo foglio, quasi identiche, “…e non potè conoscere chi
là l’avesse deposta…” (15.1.1861); “né vide la persona esponente…” (21.3.1861); “da
una voce non conosciuta…” (25.4.1864). Caso unico si legge nel documento del 24.4.1857,
quando Giuseppe Lo Duca contadino, “è stato destato dalla voce di una persona che
oltre aver egli riconosciuto al solo parlare, si è manifestato da sé ripetendo: ‘aprimi
che io sono il figlio della zacchea’…”. Interessante, in quest’ultimo caso come il con-
tadino dichiara di aver reagito a quella voce: “gli ho risposto che a quell’ora io non
aveva che fare con alcuno, ed egli ciò sentendo ha urtato con impeto la porta…e si
è ritirato…” . Quindi non solo Lo Duca riconosce “al solo parlare” la persona ma que-
sta parla dichiarando di essere il figlio della “Zacchea”26, soprannome ancora presente
a Fardella. Il fatto, poi, che lo stesso dichiarante non faccia luce ulteriore sul perso-
naggio vuol dire che quel soprannome aveva confermato i suoi sospetti nati dal so-
lo ascoltare la voce, insomma quel soprannome bastava a far luce sull’esponente. Inoltre
il passo rivela che tra la persona sconosciuta e il contadino Lo Duca vi era stato un
breve dialogo. Botta e risposta avviene anche nel caso dichiarato da Maria Rosa Cistone:
“…il marito ha detto: ‘chi è che bussa’ ed è stato risposto da una voce non conosciuta:
‘apri che qui te la lascio’…” (25.4.1864)

(26) Si può anche interpretarlo come riferito all’esposto.
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44.2.  L’attenzzione

Vari i modi di attirare l’attenzione degli ignari paesani, poteva essere il  solo vagire
dei piccoli (…co’ teneri vagiti assordano…), vera e propria richiesta di aiuto (…l’aju-
to implorano de’ pietosi Passaggieri). Erano quei vagiti che spingevano ad alzarsi, co-
me nel caso del muratore Giovanni Ferrara, di anni 30, con la moglie che, “verso le
ore cinque della prossima uscita notte stando al letto, e tra veglia e sonno, come suol
dirsi, ha inteso un vagire…” (21.1.1857); o ancora “è stata messa27 ad uscir fuori da
un pianto infantile” (15.1.1858). Francesco Paolo Lupo, contadino di anni 30, figlio di
Egidio, dopo essere stato svegliato “ha obbligato sua moglie Maria Rosa Donato a
levarsi da letto per raccogliere e custodire il lasciato bambolo…” (11.5.1856). E’ cu-
riosa la precisazione per la piccola Maria Stella Orientale che “aveva un pezzetto di
tela in bocca con zuccaro per non farla piangere” (27.12.1863).  
È anche il battere dell’uscio davanti al quale veniva lasciato il bambino a destare i
proprietari: “…ha inteso percuotere la porta d’ingresso di sua abitazione…” (25.2.1856);
“…replicate pulsazioni agitavano la vicina porta d’ingresso della sua casa…”
(24.2.1860), “…ha inteso bussare la sua porta” (30.5.1862) “…fu dato un urto alla por-
ta della sua casa…” (10.11.1863); “…intese picchiare fortemente alla sua porta…” (9.3.1865).
La contadina Domenica Guarino, di anni 50, domiciliata a Fardella in strada Piano, nu-
mero senza, dichiara davanti al Sindaco Luigi Guerriero che “nella prossima passata
notte verso le ore quattro è stata esposta una bambina dinanzi alla sua casa ed es-
sa se n’è avvertita al calpestìo degli esponenti, i quali dopo urtata impetuosamente
la porta della sua casa, ripetendo ‘venite a prendervi una cosa in mezzo la via’ si so-
no dati in fuga e scomparsi…”(1.6.1855); sono spesso voci di chi esponeva a richia-
mare l’attenzione sul bambino; voci spesso confuse o “indefinite” ( 7.5.1860), non
immediatamente percepite da chi era preso da sonno profondo. Altre volte le paro-
le sono chiare, fondamentale doveva essere il tono di voce di chi esponeva,  come
si legge nell’atto del 9 marzo 1857, “una persona picchiava l’uscio della sua casipo-
la, ripetendo a voce bassa…”; o ancora “la persona incaricata di esporla, con voce
bassa sì ma intelligibile…” (23.4.1860); “con una voce bassa che diceva…” (15.1.1862).
Sembra quasi sentirle quelle voci basse ma chiare librarsi nelle fredde notti di
Fardella, o d’estate, al canto dei grilli. Quelle voci si rivolgevano agli ignari fardelle-
si assonnati sempre con un esclamazione, come nell’atto del 24 aprile 1856 “ha av-
vertito la voce lontana di una persona che ripeteva con parlare ordinario28: ‘bella don-
na’…”; “padrone, padrone!” (9.3.1857); “buon uomo alzati che ti lascio un ragazzo”
(22.2.1864); “compare alzati che qui ti lascio una creatura…” (22.6.1855); 
Viene, poi, ricordato dalla voce l’oggetto dell’abbandono: il bambolo, il ragazzo, la
ragazza, il fanciullo o la fanciulla. Si legge: “… con ripetere : ‘alzatevi che qui lascio
un ragazzo’…” (11.5.1856); “…fu destata dalla voce di un uomo che non conobbe e
che li disse: ‘qui io lascio una fanciulla, abbine cura perché non patisca’…” (7.10.1856);
“…’qui lascio un’anima innocente se soffrirà cosa ne dai conto’…” (11.10.1856);
“…’persona, qui ti lascio una ragazza’…”( 23.4.1860); “che soggiunse: ‘Raccogli il fan-
ciullo che qui ti lascio’…” (10.5.1861); “…intese bussare la sua porta chiamandolo: ‘buon

(27) Il verbo, che sta per “è stata costretta”, evidenzia la necessità.
(28) Penso nel senso “del luogo” quindi nel dialetto ma trascritto in italiano. 
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uomo alzati che ti lascio un ragazzo’…” (22.2.1864); “…diceva: ‘alzatevi che qui vi la-
scio un fanciullo’…” (18.7.1864); nel caso estremo “…ripetendo: ‘venite a prendervi
una cosa in mezzo la via’…” (1.6.1855); spesso la voce non dichiara l’oggetto dell’abbandono
“…e gli disse: ‘qui lo lascio’…” (27.3.1861); “…fu chiamato da una voce di uomo sco-
nosciuto e che diceva: ‘alzati che qui lo lascio’…” (19.1.1865); “…si è avvenuto in una
persona che voltatogli le spalle si è dato a gambe in un baleno, con ripetere via fa-
cendo ‘Vedi innanzi a te che troverai una ragazza’…” (3.2.1860).
Non mancano casi in cui l’attenzione era richiamata in modo assai più violento del
picchiare la porta, sfortunata la contadina Maria Vitale, del fu Biasantonio, la quale
dichiara che “ieri sera verso le ore tre di notte venivano lanciate delle pietre sopra
la sua casa” con danni alle tegole ed “…essa che trovatasi giacente a letto fu com-
pressa da timore e ignorando la cagione di un tale avvenimento” (26.4.1862) o la co-
raggiosa Angiolarosa Vitale “che fu svegliata da vari colpi di pietra che venivano lan-
ciati sulla porta d’ingresso della sua casa, sicchè levatasi si fè ad aprire la porta me-
desima per vedere chi fosse colui che tanto si permetteva ma non scorgendo alcu-
no…” (19.12.1864).  Rosa Lo Duca, contadina di 40 anni, invece dichiara “jeri sera ver-
so le ore tre prima di andare a letto fu dato un urto alla porta della sua casa, e per-
ché era socchiusa si aprì ed entrò un uomo che non potè conoscere perchè aveva stu-
tato29 il lume, e senza proferir parola lasciò nella detta casa un bambolo…” (10.11.1863);
Rosa Durante racconta “…la porta d’ingresso della sua casa era aperta intese un uo-
mo salire i gradi che conducono alla casa medesima e nell’interno di questa venne
depositata una bambina. Essa una a sua marito Michele Crispo si diedero a cercare
l’uomo che l’aveva depositata, ma essendosi costui dato a gambe, non poterono ri-
conoscerli…” (2.11.1860).
La curiosità, tipica di paese, era spesso vero e proprio motore che portava alla sco-
perta del “fagotto”, come nel caso della contadina Maria Rosa Stigliano che “ha av-
vertito dall’interno di sua abitazione che la porta della casa poco distante dalla sua,
della sua vicina Angiola Rosa Favale, la quale trovasi assente, veniva rumorosamente
pulsata e curiosa di saperne la causa, si è tratta fuori e vi si è avvicinata ed è rima-
sta sorpresa dall’aver trovato  situato sul limitare della porta un bambino…”
(5.9.1855).
Diverso il caso di Maria Lupo, contadina di anni 22, moglie di Giuseppe Nicola Durante,
che dichiara “ha avvertito la voce non lontana di una persona che ripeteva con par-
lare ordinario “bella donna” e tocca da curiosità ed interesse perché nell’istesso tem-
po ha inteso pure picchiare la porta della casa di abitazione di sua madre, là pochi
passi disposta dalla sua, si è cacciata prestamente da letto  e dischiuso l’uscio ha su-
bito avvertito che … vagiti partivano dalla porta sudetta…” (24.4.1856). Maria Orofino,
di Vincenzo, contadina di 40 anni, dichiara di “aver inteso di picchiare la porta di sua
sorella Maria Giovanna Orofino, contigua alla sua, ed indi intese vagire un bambo-
lo. Calcolò che non essendo in della casa la nominata sua sorella, dovea accorrere
a tal vagito come col fatto eseguì” (21.3.1861). Rosa Lo Duca invece dichiara che la
sera prima “…da Rosa Marsico che erasi conferita in sua casa per rilevarne taluni og-
getti, fu invitata a recarsi innanzi la casa di Domenica Guarino pochi passi distante

(29) Forma dialettale per “spento”.
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dalla sua , ove in passando avea visto un bambolo lasciato al suolo, ad accorrervi
per raccoglierlo…”30 (1.10.1861).

44.3  Le  reaazzioni

È facile, dalle fonti, percepire le immediate reazioni di chi, svegliato di soprassalto,
si trovava un neonato davanti casa. Vincenzo Tornese, svegliato da una voce alle sei
di notte del 9 Marzo 1857, nella sua casa di campagna in contrada Racia, “…a prima
giunta ha egli concepito che qualcuno di molti campagnuoli31 condimoranti in quei din-
torni era andato da lui per chiedergli urgentemente qualche soccorso; sicchè è cor-
so subito a dissertare l’ingresso ed immantinenti ha inteso un uomo darsi a gambe…”
immaginiamo la sua meraviglia quando “si ha visto un bambolo innanzi i suoi piedi
che ha giudicato di esser stato ivi lasciato dalla persona che al suo apparire erasi da-
to in fuga…”. Anche Carmela De Salvo “ha congetturato un segno di persona che for-
si avesse avuto bisogno di soccorso, sicchè avendo destato suo marito Egidio
Guarini lo ha indotto a levarsi da letto… dischiuso l’uscio di botto si è avvenuto in
una persona che voltatogli le spalle si è dato a gambe in un baleno, con ripetere via
facendo ‘Vedi innanzi a te che troverai una ragazza’…” (3.2.1860). Domenico Antonio
Cosenza, contadino di anni 60, dichiara “che nella scorsa notte verso le ore quattro
si ha inteso chiamare da una persona non conosciuta, dicendogli di aprire la porta
onde porgerle un poco d’acqua al che levatosi da letto ed aperta la porta trovò in-
vece un bimbo…” (5.1.1863). Rosa De Salvo “intese un urto alla sua porta e figurandosi
che siccome questa avea una troja, fosse uscita dal luogo ov’era rinchiusa, chiamò
il marito e lo fece alzare, questo alzatosi aprì la porta e non vedendo niente andie-
de32 ad accendere il lume  e trovò sul limitare della porta un bambolo…” (27.12.1863). 
Come si evidenzia dalle carte, le famiglie presso cui si lasciavano i neonati erano fa-
miglie di contadini, infatti su un campione di 50 atti, ben 48 soggetti dichiaranti so-
no tali.  A volte davanti la stessa casa avvenivano più abbandoni33: ben 3 casi di ab-
bandono davanti alla casa, posta in strada fontana, dei contadini Maria Lupo e Giuseppe
Nicola Durante (24.4.1856; 22.2.1864; 9.5.1864); 2 casi davanti la casa della conta-
dina Maria Rosa Aloja, figlia di Biase (11.5.1861; 6.10.1861); 2 casi per la contadina Maria
Vitale di Biasantonio, nella strada Mesola (7.5.1860; 26. 4. 1862); 2 casi per Elisabetta
Ciancio di Antonio, contadina, in strada Mesola (18.12.1858; 23.4.1860); 3 casi per Angiola
Rosa Vitale di Giuseppe, in strada Sotto la chiesa (24.2.1860; 15.3.1858; 19.12.1864
)34; 3 casi davanti l’abitazione di Rosa Breglia35, contadina, del fu Nicola (6.2.1863; 13.4.1864;
17.2.1865); infine, 2 casi per Caterina De Salvo, contadina, del fu Domenico,

(30) Ci si chiede perché la Marsico, al vedere il fagotto, non lo avesse raccolto prima.
(31) Questo conferma che molti fardellesi vivevano in campagna specie durante i periodi lavorativi.
(32) Ipercorretivismo della forma verbale.
(33) Questo conferma che chi esponeva sapeva dove e da chi esporre per salvare i piccoli.
(34) In questo atto viene ricordato il domicilio strada Mesola mentre nei precedenti strada Sotto la Chiesa

e strada Piazza, ben tre indirizzi diversi, è improbabile che si tratti di tre persone distinte omo-
nime, poichè nei primi due casi si annota l’identico patronimico (di Giuseppe). Lo stesso proble-
ma per Rosa Breglia. Questo dimostra l’incertezza della toponomastica urbana.

(35) Residente ora in strada Stalle ora in strada Piazza.
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(16.3.1863; 9.3.1857) in strada Fontana. Caso a parte è l’abbandono dinnanzi all’a-
bitazione del proprietario dottor Michele De Mattia, responsabile dei lavori della stra-
da Regia36 (13.11.1857).
Non si esponeva solo nelle scure vie del paese ma anche nelle aperte campagne; Pascale
Ramaglia, falegname di 60 anni, dichiara di aver trovato nella contrada Antonione, da-
vanti la porta della sua cantina, una neonata (29.2.1816). E ancora Vincenzo Tornese
“…figlio di Francesco, di anni quaranta, contadino, qui domiciliato strada Calvario, nu-
mero senza, ma che però dimora continuamente in una sua casa di campagna sita
nella contrada Racia, nell’ambito territoriale di qui, e ci ha dichiarato che verso le ore
sei della  notte prossimamente passata, ha avvertito che una persona…” (9.3.1857).
La piccola Maria Rosa Santonofrio fu trovata nella contrada omonima, presso
Castrovetere nel 1845. 

4.44.  Il  ritrovaamento

Una volta svegliati,  i nuovi “samaritani” trovavano i neonati davanti all’ingresso, il
verbo usato al momento del ritrovamento è “raccogliere”: “raccoltala l’ha seco tenuta…”
(11.10.1856); “l’ho raccolto…” (24.4.1857); “bimbo che ha subito raccolto…” (15.1.1858). 
La piccola Stella Via Nuova Bausan fu trovata da Domenica Guarino, “…giacente sul
suolo la detta bambina…” (1.6.1855); molti altri innocenti sull’uscio “…aver trovato
sul limitare della porta un bambino…” (5.9.1855); “…ha trovato dinnanzi adaggiata
sul limitare della porta una bambina…” (25.2.1856); “…da sopra l’unico grado che era
dall’ingresso della casa…” (7.10.1856); Valentiniano Artaserse Tamaja viene trovato da
Biase Cirone “adagiato sul gradino” (22.6.1855); altri “avendolo trovato collocato sul-
lo scalino che fa parte dell’ingresso” (21.1.1857); Angiola Rosa Vitale “indi al barlu-
me notturno ha scorto con sorpresa un involto disteso sul limitare che presolo tra le
mani ha trovato essere un corpicino umano…” (24.2.1860); “…e corsa subito ad apri-
re la porta ed a raccogliere la bambina che realmente l’ha trovata là lasciata…” (23.4.1860);
“sulla strada vicino la porta della sua casa…” (7.5.1860); “una fanciulla rimasta sul
grado…” (15.1.1861); “innanzi al suo limitare…” (30.5.1862); “davanti alla detta por-
ta giunta a terra…” (21.3.1861);  “trovò al suolo…” (10.5.1861); “sul suolo…” (11.5.1861);
“un bimbo lasciato sul grado della porta medesima” (6.10.1861); “sul grado esterno…”
(27.12.1861);  “trovò giacente a terra…” (17.1.1863);  “giacente su di un gradino” (19.12.1864);
Rosa Lo Duca “avendolo raccolto dal suolo anche il lume e conobbe essere quel bam-
bino…” (10.11.1863). 
Se ne aveva cura da parte di chi la trovava con provvedimento immediato: “lo pre-
se e lo portò vicino al fuoco…” (27.12.1863); Giuseppe Nicola Durante, dopo aver tro-
vato il “bambolo”, “lo prese anche il lume e lo pose sul letto dove era sua moglie…”
(22.2.1864); “subito raccolta ne ha avuto cura sino a questo momento…”37 (15.3.1858);
anche Carmela De Salvo mentre Maria Rosa Cistone, dopo che il marito aveva trovato
davanti la porta una neonata, “l’ha messo nel letto accanto a lui per allattarlo…” (25.4.1864). 

(36) La Sapri – Jonio, Corso Vittorio Emanuele nel suo tratto urbano (Caizzo – Liguori in questo volume).
(37) Il momento della denuncia.
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Tra i provvedimenti immediati, soprattutto se c’era impossibilità di allattare, c’era la
“pupatella”38 ossia un pezzo di stoffa ricoperto di zucchero che veniva dato da “ciuc-
ciare” ai piccoli per non farli piangere. Era quello con cui fu trovata la piccola Maria
Stella Orientale “…che aveva un pezzetto di tela in bocca con zuccaio per non farla
piangere…” (27.12.1864).

44.55.  Laa  levvatricce

Spesso si chiedeva l’intervento della levatrice o di un’altra donna;  “ed andiede a chia-
mare la levatrice Rosa Crisci, questa lo portò in sua casa, alimentandolo con zucca-
ro il resto della notte.” (22.2.1864); Giacomina D’Andrea, trovata una neonata, “la rac-
colse e la portò a Vittoria Marsico sua vicina per farla allattare…” (15.1.1862); Maria
Lupo viene chiamata di notte da Pasquale Vitale per aver trovato un bambino e lei
“lo portò nel suo letto dandoli il latte tutta la notte…” (9.5.1864); Giovanni Ferrara
dopo aver trovato una neonata “per non fargli mancare al momento latte e trattamenti
propri di una donna, presolo tra le braccia così come stava avvolta fra miseri pan-
nolini, si è diretto alla poca discosta casa della sua vicina Rosa Di Noja. L’ha fatta al-
zare dal letto e l’ha pregata riceverselo ed averne cura, lasciandolo a lei fino che fat-
to giorno sarebbe venuto colla stessa a presentarlo a noi…” (21.1.1857). Il sig. De Mattia,
dopo aver trovato la piccola Maria Luigia Timorata, manda il proprio domestico a chia-
mare Anna Filardi.
L’ostetrica era la persona più idonea a prestare loro le prime cure, far loro da madre,
una madre che non li negava; non ci si meraviglia, quindi, della presenza continua
di Anna Filardi negli atti39; Elisabetta Ciancio, dopo aver trovato e raccolto una neo-
nata, “è corsa subito a portarla alla levatrice sunnominata Anna Filardi” (18.12.1858);
“per cui raccolta la fanciulla la presentano alla levatrice Anna Filardi…” (2.11.1860);
anche Vincenzo Lauria, dopo aver trovato una bambina “fu sollecito di andarlo a pre-
sentare alla levatrice …Anna Filardi” (27.3.1861)la notte del 6.10.1861, dopo che le fu
portata una neonata da Maria Rosa Aloja, “per provvedere alla lattazione provviso-
riamente della stessa. Costei si diè premura di consegnarla ad Angiola Borea, dalla
quale fu tolta per presentarla a noi”. 
La figura dell’ostetrica, della “levatrice”, era fondamentale: è lei una delle prime ad
essere avvertita per il ritrovamento notturno, è lei ad occuparsi dei primi soccorsi, è
lei ad occuparsi della “strategia” di urgenza, è lei tra i dichiaranti o testimoni davanti
al Sindaco, è lei la persona a cui viene “ordinato” il battesimo; è lei madrina di bat-
tesimo nella liturgia ecclesiastica; è, infine, lei che amministrava il battesimo in pe-
ricolo di morte del bimbo. Tra le ostetrici succedute a Fardella va ricordata Anna Filardi40,
che arriva a 466 battesimi tra il 1839 e 1861. 

(38) Ancora vivo ne è il ricordo presso gli anziani del paese.
(39) Per un elenco di “mammane” E. APPELLA in questo volume.
(40) Di lei si legge “Figlia del fu Lucantonio, di anni 70, levatrice, domiciliata a Fardella in strada Mesola,

numero senza” (1.10.1861).
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55.  La  denuncia  e  le  conseguenzze

Il fenomeno era accompagnato, come visto, da generali denunzie, “il dovere di ve-
nirla (l’esposta) a presentare”, e forme di retorica compassione, da interventi filan-
tropici ed umanitari. Il Sindaco e il cancelliere, dopo aver sentito il racconto dalla per-
sona che aveva trovato davanti casa il neonato, o dalla levatrice che era chiamata da
quelle stesse persone, ispezionava il neonato dandone un’accurata e minuziosa de-
scrizione. Fondamentali erano i testimoni, spesso illetterati.  
Generalmente si “osserva”, si “ispeziona”, per constatare il sesso, cosa che poteva
essere già fatta al momento del ritrovamento. 
Era un controllo ufficiale, davanti ai dichiaranti, ai testimoni e al sindaco, come si leg-
ge nell’atto del 22 giugno 1855 “ci siamo assicurati…di esser maschio…”. “corpicci-
no, che dietro la debita riconoscenza abbiamo trovato essere di sesso maschile…”
(24.2.1860);  “noi avendola fatta denudare abbiamo riconosciuto dal sesso…”
(30.5.1862). 
Le formule che ricorrono sono:“in presenza del dichiarante e dei testimoni abbiamo
osservato di essere maschio…”; “noi esaminato bene il fanciullo abbiamo riconosciuto
in presenza della dichiarante e dei testimoni…”
Al sesso viene aggiunta anche l’ipotesi di nascita più o meno precisa: “nata di fre-
sco” (1.6.1855); “nato da non guari” (22.6.1855); “nata di breve” (22.6.1855); “ci è
parsa nata di pochi giorni…” (22.2.1864); “ed al semplice guardarla ci siamo convinti
che ha dovuto uscire alla luce da circa sei in sette giorni” (15.3.1858); “che mostra
di essere uscita di fresco dall’utero materno…” (23.4.1860); “espulso dal seno ma-
terno…” (13.11.1857); “fa arguire di esser stato partorito di sette in otto giorni…” (7.5.1860).

55.1.  AAbbbigliamento  e  fascce  dei  bambini

“…una fascia di lana muzza consunta, una lacera camicetta, una cuffia, un fazzolet-
to, l’uno e l’altro di tela bambagia, ed un fasciatoio bianco di tela ordinaria costituiscono
tutto il corredo con cui la madre l’ha mandato via” (15.1.1858) con queste parole si
ricorda il “corredo” con cui fu trovata la piccola Maria Carmela Liberata. 
Come lei tanti altri neonati portavano, come unico segno di un’appartenenza nega-
ta, solo “cenci” di cui si danno dettagliate notizie. 
Si legge “…le cose con le quali è stata dimessa dalla casa materna consistono in la-
cere e consunte e misere strisce di tela cotone in cui la ricevitrice…trovolla avvol-
ta”(18.12.1858); e ancora “…non fasciata ma avvolta in un lacero fazzoletto nero con
un pezzo di tela bianca che ne covriva la testa…” (7.10.1856).
Al momento del ritrovamento, dunque, gli esposti erano avvolti in panni e fasce di
varia foggia e colore, quasi sempre “vecchie e lacere” ma mai nudi. 
Caso particolare quello della piccola chiamata Rosa De Marco trovata “avvolta den-
tro una pelle di animale pecorina, con pochi laceri pannicelli, senza camicia e senza
cuffia…” (25.4.1864) oppure della piccola che “dal non aver portato altro dall’utero
e dall’affetto della madre, che la sola naturale nudità, essendosi ritrovata avvolta in
un cencioso pannolino” (13.11.1857). 
Le descrizioni diventano sempre più dettagliate e precise, nella forma della fasciatura,
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nei colori e nei tessuti, ricorrono il percallo (porcallo) o bambagia41 o anche la tela
cosiddetta La cava. Si ricorda se il bimbo era “fasciato comodamente” (5.9.1855); “co-
modamente fasciata” (25.2.1856); oppure “miseramente fasciato” (11.5.1856); o an-
cora quando “… involta in alcuni cenci, ben fasciata, senza segni, cifre, o lettere al-
cuna” (1.6.1855); “ove disviluppati i cenci della povertà in cui era involto…”
(24.4.1856); “avvolta in un lacero fazzoletto nero con un pezzo di tela bianca che ne
copriva la testa” (7.10.1856); “in consunto e lurido fasciatoio” (24.2.1860). “fascia di
tela bambagina tessuta a righi  e da un fazzoletto della tela medesima, l’una e l’al-
tro  laceri e lordi…” (21.1.1857); “ritrovata avvolta in un cencioso pannolino”
(13.11.1857); Il misero corredo di fasce poteva essere estremamente differenziato nei
colori, significativa, a tal proposito, è la descrizione del corredo della piccola Paolina
Beatrice esposta l’11 ottobre 1856 “la stessa è fasciata in una fascia composta da due
pezzi, uno cioè di lana di color bloù ed altra di color bigio, con logora camicia  e su-
dice, con cuffia similmente di tela bambagia (cotone) detta percallo ordinario, nell’estremità
del cui era cucita una piccola striscia di tela a color rosso…”; “i pannicelli portati dal
bando materno ed in cui si è trovata involta sono: una fascia di teletta color celeste,
una camicia logora, e sudicia di tela bambagia, e due fasciatoi uno di cotone bian-
co e l’altro a cèntoni di diversi colori” (15.3.1848). “La fascia che era avvolto è una
striscia di barracà  di diversi colori, giunta in più parti tutta logora, due fasciatoi di
lino, ed uno di lana usati, una camicia di tela bambagia, col pizzillo alla gola, una cuf-
fia di porcallo usata con tre ricci della stessa tela, ed un fazzoletto bianco con stri-
sce rosso attorno…” (13.4.1864). “La fascia nella quale era avvolto è di cotone a fon-
do nero, striato di rosso e verde …” (17.2.1865); “La camicia che vestiva era di tela
così detta La cava nuova con un piccolo riccio della stessa tela…una striscia di tela,
pure La cava, ne covriva la testa…” (19.12.1864).  “con camicia senza ricci di tela co-
sì detta La Cava, con striscia a collo della stessa tela con riccio volgarmente detto ‘can-
narulo’…” (1.2.1862).
Medaglie, biglietti, collane, segni particolari che certi esposti portavano addosso, do-
vevano essere elementi di distinzione, un piccolo apparato di identità per coloro che
speravano di poterli un giorno legittimare; si specifica spesso se il bambino era “sen-
za segni scritti, marche ed altri nei indosso, e senza lettera o infra alcuno”. Gli espo-
sti all’atto di ritrovamento, il più delle volte, portavano addosso un “bollettino” o “sche-
dula” o “cartula” cioè un biglietto su cui era indicato il nome col quale si desidera-
va fosse chiamato l’infante ed altre raccomandazioni. È curioso evidenziare che si spe-
cifica sempre, anche quando questa carta non c’è, “non si è trovato nei pannicelli al-

(41) Detta anche “pelle d’uovo” perché tessuto sottile usato soprattutto per confezionare lenzuola e
copri cuscini.
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cuna carta scritta”. Questi biglietti erano conservati dal parroco o dall’ufficiale civile
e incollati sotto l’atto di nascita. Noi non ne abbiamo ritrovato alcuno ma nelle re-
lazioni si ricordano i testi di detti biglietti: “ed abbiamo trovato pure nella fascia un
pezzetto di carta ben piegato che è stato da noi cifrato ed ove abbiamo trovato scrit-
to la seguente parole: ‘è stata battezzata e le si è imposto il nome di Maria
Giovanna’…” (24.4.1857). nel caso di Francesco Esposito si ricorda “gli abbiamo pe-
rò rinvenuto addosso un piccolo pezzetto di carta che è stato da noi datato cifrato
ed alligato al presente ove vedesi iscritto: ‘si chiama Francesco ed è stato battezza-
to’…” (7.5.1860). “si è trovato un biglietto dentro i pannicelli che diceva: ‘chiamate-
lo Giuseppe Garibaldi e tenetelo caro’…” (13.4.1864).
Quando sulla carta veniva annotato che l’infante aveva ricevuto il battesimo, il sacramento,
se ritenuto valido, non era più impartito; in caso contrario il battesimo era ammini-
strato “sub conditione” ed era la ‘mammana’ a far da madrina. La preoccupazione del
parroco per gli esposti è, naturalmente, anzitutto religiosa: il curato si preoccupava
della loro sorte in rapporto al battesimo e al problema della salvezza eterna. Le istru-
zioni catechistiche e quaresimali inducevano a meditare sulla perdizione dei bambi-
ni morti senza battesimo42. Negli atti comunali si ricorda sempre “abbiamo in pari tem-
po disposto che se li fosse amministrato il sacramento del santo battesimo”.
L’incarico del battesimo era affidato, insieme alla cura fisica del piccolo, alla nutrice
scelta dalla Commissione,  infatti si legge negli atti: “indi si è poi chiamata e convocata
la Commissione di Beneficenza la stessa ha nominata nutrice del trovatello Angiola
Rosa Favale, moglie di Raffaele Aloja, alla quale è stata immantinente affidato col-
l’incarico di farlo subito battezzare imponendoseli il nome…” (11.5.1856). Anche in con-
clusione dell’atto si ricorda la restituzione, da parte del Parroco, del “notamento” ri-
messo il giorno della dichiarazione e nel quale si assicurava dell’avvenuto sacramento.
Il giovane Acetosella, ormai adulto, dichiara di essere stato battezzato; nell’atto di no-
torietà, del 7.11.1924, si legge “in Fardella, innanzi a me sac. Gaetano Vitale, arciprete
curato della chiesa parrocchiale del sunnominato comune, si è presentato Domenico
Irianni fu Gabriele nato e domiciliato in questo comune di Fardella il quale, previo giu-
ramento sui SS.mi Evangelii mi ha dichiarato che sua moglie Maddalena Guarino l’11.11.1897
rinvenì davanti alla porta di Pietrangelo Guarino, via Manin n.12, un bambino di po-
chi giorni di vita. M’ha dichiarato inoltre che, dopo pochi giorni dal rinvenimento il
bambino fu battezzato dall’arciprete Giovanni Sagaria col nome di Antonio e col co-
gnome di Acetosella essendo stata madrina la ora defunta levatrice Anna Felicia Vitale.
Anche il giovane Acetosella previo il debito giuramento m’ha dichiarato che fin da quan-
do ha avuto l’uso della ragione ha ritenuto di essere stato battezzato e ciò per te-
stimonianza di tutte le persone” 

55.2.  L’aassistenzzaa:  traa  CCommissione  di  beneficenzaa  e  nutrice

I governi attraverso le decisioni del Consiglio generale cercavano di provvedere alla

(42) Nella tradizione orale è ancora viva l’immagine “du Limb”, ossia del Limbo dove la tradizione cat-
tolica pone le anime con il solo peccato originale; il termine è riferito, in tono ironico, anche ad
ambienti con poca luce, sempre in relazione con il luogo dell’oltretomba.
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tutela fisica degli esposti e al loro inserimento nella società. I fondi a ciò necessari
furono spesso accresciuti e nel 1827 il loro mantenimento gravò sui comuni sovvenzionati
dalla provincia. Quando la somma stabilita dai comuni non era sufficiente si permetteva,
con l’autorizzazione dell’Intendenza di Provincia e del Ministero dell’Interno, l’inver-
sione a favore dei proietti di altri fondi non utilizzati e già stanziati per le opere pub-
bliche. 
A Fardella non vi erano, come in altri parti di Europa e di Italia, strutture ricettizie per
questi bambini ma si trova, in diversi atti, citata un’istituzione per la raccolta e l’as-
sistenz; si tratta della Commissione di Beneficenza che si adoperava per trovare, do-
po aver raccolto informazioni, una nutrice alla quale il neonato veniva affidato fino
allo svezzamento: “definitiva destinazione, che verrà pronunziata dalla Commissione,
la quale esaminerà se sia o no idonea all’ufficio che li è stata provvisoriamente com-
messa…” (24.4.1856); “Commissione di beneficenza … ha nominato nutrice…”
(11.10.1856). “…Commissione sarà da lei confermata se potrà o no meritare la desti-
nazione di nutrice della esposta…” (21.1.1857).
Di questa Commissione non sappiamo molto ma ad essa ed ai suoi membri spetta-
va l’ultima parola sul momentaneo e defintivo affidamento del neonato, “… salvo il
giudizio della Commissione” (22.6.1855), “ salvo approvazione della Commissione”
(5.9.1855); essa veniva convocata dallo stesso Sindaco “avendo la Commissione che
abbiamo convocata all’istante…” (5.9.1855). Spesso la nutrice era solo provvisoria,
si legge “l’abbiamo data a lattare a Domenica Lauria, che ha promesso di averne cu-
ra sinacchè la Commissione di beneficenza non verrà statuire l’occorrente circa la dif-
finitiva nutrice da darsi…” (9.3.1857); “…abbiamo affidato all’istante  che si fosse af-
fidato all’istante a lattare…”;  e non è raro che come nutrici o balie fossero scelte don-
ne che avevano perduto da poco un neonato, come nel caso della piccola Maria Luigia
Timorata, trovata il 13 Novembre 1857 e affidata a Maria Cosentino, di Gennaro, con-
tadina di 26 anni, “che ebbe ultimamente l’infortunio di abortissi negli alti mesi del-
la sua gravidanza”; e ancora “abbiamo disposto che si fosse dato all’istante a lattare
a Maria Filomena De Salvo, cui non a guari morivano due gemelli nati di fresco…”
(24.2.1860). Di questa Commissione di Carità abbiamo notizia attraverso alcuni do-
cumenti e più specificatamente, attraverso assegni, certificati nominativi, statali. Il pri-
mo è datato a Roma 11 aprile 1896, l’intestazione del foglio, “Debito pubblico del Regno
d’Italia” e si legge “Assegno provvisorio Nominativo n. 14,004 per l’annualità di lire
cent.mi cinquantasei a favore della Congregazione di Carità sotto il titolo di S. Antonio
da Padova in Fardella (Potenza) con godimento dal 1 Aprile 1896 le cui rate trimestrali
saranno pagate in occasione di riunione per iscrizione sul Registro del Consolidato
suddetto o di rimborso, a richiesta, al prezzo corrente…”. Gli altri certificati sono del
16 Novembre 1914 e 1918, “Nel Gran Libro del debito pubblico del Regno d’Italia è
iscritta l’annua rendita di lire centoquarantesette a favore della Congregazione di Carità
sotto il titolo di S. Antonio da Padova in Fardella, con godimento…mediante ricevu-
ta dell’Esibitore del presente certificato”. Infine, ulteriori certificati sono quelli del Luglio
1934 dove viene elargito un capitale nominale di lire 1.700 (con un interesse annuo
di 59 lire) e del Gennaio 1943. Si parla di rate semestrali e all’interno dei sudetti cer-
tificati compaiono ancora le ricevute da esibire per la rata. Questi elementi eviden-
ziano che tale Congregazione era amministrata da persone di diretta emanazione del
Consiglio Comunale scelte, anche, al suo interno.
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Alcuni studiosi, come la Da Molin43, hanno evidenziato per l’Italia meridionale che la
paga alla balia era indipendente dal sesso dell’esposto ma variava in rapporto inversamente
proporzionale al crescere dell’età del bambino. Per provvedere al sostentamento di
un infante di pochi giorni di vita e fino a tre anni, la nutrice riceveva fino a 6 carlini
al mese, per un bimbo di 4 anni otteneva una “mesata” di 5 carlini, per un fanciul-
lo di 5 anni 4 carlini, per uno di sei e sette anni 3 carlini e per uno di 8 anni 2 car-
lini. Con l’aumentare dell’età diminuiscono fatiche e preoccupazioni, inoltre va aggiunto
il lavoro minorile, per cui già a 7 anni i fanciulli offrivano servizi nel lavoro dei cam-
pi contribuendo al proprio mantenimento. I modi con cui si allevavano i figli erano
vari e diversi, in forme non documentabili.
Si consideri che molti di essi morivano, ancora nella Statistica murattiana44; a proposito,
si legge: “Ancora più tragica la situazione dei “bastardi” generalmente tenuti con cu-
ra finchè le nutrici ricevono il salario, come giungono ai 7 anni, ossia all’età in cui que-
sto manca, sono abbandonati e se non incontrano la pietà delle loro nutrici o del-
l’uomo agiato, vanno a morte non essendovi orfanotrofi nella Provincia né pubblici
stabilimenti per alimentare gli orfani e soccorrerli nei loro bisogni ad eccezione di quel-
lo di Barile”. I livelli di mortalità degli abbandonati nel primo stadio della vita era-
no di gran lunga superiori alla già accentuata mortalità media neonatale e infantile,
al rialzo della quale contribuiva al momento del parto la scarsa professionalità e l’ir-
responsabilità delle “comari levatrici”45. È il caso del proietto Maria Luigi trovato il 7
agosto del 1816 e che muore il 21 agosto dello stesso anno, nella casa della filatri-
ce Rosa Severino.  
Seppur pochi, alcuni riuscivano a sopravvivere e ne troviamo molti cresciuti come Antonio
Acetosella46, come Maria Rosa Santonofrio, di professione contadina, sposata con Domenico
Coringrato e morta all’età di 86 anni il 13 Maggio 1933. Altre volte si cresceva in con-
dizioni di disagio, portando il marchio dell’infamia: la povera esposta Rosa Santamaria
genera il 10 Marzo 1870 una bimba, Maria Giuditta, di padre ignoto.  

66.  I  nomi

Pur nascendo nell’anonimato, i neonati entrati nelle preoccupazioni di una intera co-
munità ricevevano nomi vari e, a volte, originali. Proprio l’onomastica costituisce un
elemento non secondario nel problema degli esposti se, nel 1810 e nel 1811, si det-
tò legge sul diritto dei proietti ad avere un cognome, “tutti i fanciulli esposti porte-
ranno d’ora innanzi un cognome che verrà loro imposto da coloro che a norma del
nostro decreto del 15 agosto 1810 sono incaricati della tutela dei medesimi…”47 si vo-

(43) DA MOLIN 1984, p. 155
(44) PEDIO 1964, p. 28
(45) La Statistica murattiana ricorda “Le levatrici non istruite non sanno ben distinguere un feto mor-

to, strappano la placenta fuori dal tempo con pericolo della puerpera, tirano il feto…comprimo-
no, appena nato, la testa in tutti i sensi per rotondarla, spezzano…”

(46) Atto notorio 7.11.1924 (Archivio Parrocchiale).
(47) Archivio di Stato di Napoli, Min. Int. Collezione degli Editti, Determinazioni Decreti e Leggi di S.

M. (1811), 1, n. 985, p. 391, decreto del 3 giungo 1811, art. 1.

       



196

leva eliminare l’antica usanza di distinguere i proietti col nome di “esposti” ritenuto
una macchia che impediva i vantaggi che potevano avere nello stato civile. Ciò av-
veniva anche a Fardella come nel caso del piccolo Francesco (7.5.1860). Si legge nel-
l’atto: “piccolo pezzetto di carta che è stato da noi datato e cifrato ed alligato al pre-
sente ove vedesi scritto ‘Si chiama Francesco’, nome che gli abbiamo conservato col-
l’aggiunta del cognome Esposito”.
Nomi di buon augurio erano quelli di Achille Fortunato, Luigi Fortunato, Umberto Fortunato,
Costanza Bonafine, Natale Felice, Maria Carmela Liberata, Giustina Gaudiosa, Luigia
Bellagrazia, Rosa Buonavita, Carmela Mattia La Rosa, Serafina Colomba Esposta. 
Altri sono di chiara ispirazione religiosa, cosa che rivela la forte religiosità, anche la
presenza nella Commissione di Beneficenza della parrocchia: Bonifacio Buoncristiano,
Nicola Cristiano, Biagio Spirito Santo, Olimpia Divota, Giuseppe Buonsanto, Nicola Maria
Buonsanto, Maria Stella Orientale (di evidente tono giaculatorio), Maria Giuseppa Sionne
(forma per Sion, ossia Gerusalemme), Rosa Santamaria. Si nota, inoltre, che nei no-
mi composti è coerente l’uso del nome di Maria (basti ricordare: Maria Luigi, Maria
Felice, Maria Regina, Maria Rosa, Maria Carolina, Maria Maddalena, Maria Raffaele).
Altre volte nomi di umiltà o caratteriali: Modesta Vereconda, Pulcheria Amodea, Nicola
Cortese, Maria Luigia Timorata, Maria Luigia Preziosa, Filomena Candida48. Una buo-
na percentuale dei nomi è però legata a personaggi precisi della storia, in particolare
dell’Italia nell’800, personaggi contemporanei, molti di patrioti49, e questo evidenzia
un’ottima conoscenza degli eventi storici in paese. Si rimane sorpresi nel leggere: Concetta
Ferdinandea Salvatrice, Giuseppe e Giuseppina Garibaldi, Emmanuela Savoja, Camillo
Cavur50, Pasquale Barbarossa, Eduarda Settembrina51, Clorinda Saffi52, Giovanni
Bastoggi53, Pasquale Imperatrice, Federico Cimarosa54, Tamaja55, Maria Teresa Amodeo,
Celestina Aminta De Sena, Domenico Imbriano56, Luigi La Marmora57.  Altri nomi significativi
sono Maria Luigia Macincola, dalla mancincul cioè lo strumento per raccogliere la ma-

(48) 8.1.1897.
(49) Cosa che rivela anche le tendenze politiche della Commissione o dei Sindaci.
(50) Si noti come venne scritto il cognome dello statista, senza dittongo, Cavur.
(51) Da Luigi Settembrini (1813 – 1876), letterato e patriota napoletano. CANEPARI 1972, vol. XVII, pp.

171 – 172. Si registra anche un Giuseppe Settembrini, trovatello, morto a 9 mesi il 8.6.1908.
(52) Il nome da Aurelio Saffi (1819 – 1890), patriota e uomo del Risorgimento italiano, romagnolo, che eb-

be contatti con Giuseppe Mazzini, fu costretto, per la sua attività, all’esilio e a Oxford insegnò lette-
ratura italiana. Tornato in Italia ebbe la direzione del “Popolo d’Italia” fondato da Mazzini, e fu eletto
deputato di Acerenza nel maggio del 1861. CATALANO 1971, p. 496. 

(53) Il nome da Pietro Bastogi (si noti la formula dialettale Bastoggi), (1808 – 1899), toscano, fu ministro del-
le finanze del nuovo Regno d’Italia, e fondò la Società Italiana per le Strade Ferrate Meridionali. Non è
accettabile il riferimento di Enzo Appella che il nome Giovanni Bastoggi richiami il detto di Gesù: «a ogni
giorno basta la sua pena», cfr. Mt 6,34.

(54) Da Domenico Cimarosa, (1749 – 1801) musicista implicato nell’insurrezione giacobina del 1799. Sono
significative le sue origini umili. 

(55) Incerta è l’origine di questo cognome, non si può escludere che si tratti di una corruzione dialettale
per Tamagno, a ricordo del famoso tenore (1850 – 1905), ricordato come il più grande dell’epo-
ca e richiesto dai teatri di tutto il mondo e collaboratore di Verdi. 

(56) Come i fratelli Matteo Renato e Paolo Emilio Imbriani, patrioti e uomini politici vissuti nell’800.
(57) Da Alfonso La Marmora (1804-1878) presidente del Consiglio e Capo di Stato Maggiore.
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tassa, o Francesco Amorino58, Domenico Umberto Maggiorino o Andrea Martino, na-
to quest’ultimo nel mese del santo omonimo.
Due sono i nomi che derivano da toponimi, cioè dai nomi dei luoghi del loro ritro-
vamento, così Maria Racìa59, dal nome della contrada Racìa, tra Fardella ed Episcopia,
o il caso di Maria Rosa Santonofrio60 perché trovata, appunto, nella località di
Sant’Onofrio, presso Castrovetere.  Da nomi di piante, fiori e pietre preziose, quelli
di Antonio Acetosella61, Vincenzo Fiordaliso62, Oreste Mughetto63, Prosperangelo
Rubino.  Ricorrenti sono i nomi che ricalcano quelli delle notabili famiglie locali: Giovanni
Leo, Santa De Salvo, un tentativo di nobilitare, almeno sulla carta, quelle origini. Caso
a parte, la piccola a cui fu dato il nome di Stella Via Nuova Bausan, a ricordo dell’i-
spettore di ponti e strade Bausan che si occupò della Strada Regia, l’attuale Sapri Jonio
che attraversò fin dall’800 il nostro paese. 
Sfogliare le pagine ingiallite di queste storie, che sembravano sotterrate e “miraco-
losamente” riemerse, è come leggere un dramma, una favola che parla di neonati in-
torno ai quali si muove un mondo fatto di figure a volte sfuggenti: l’esponente, l’i-
gnaro contadino che li trova, la levatrice, il Sindaco e i testimoni che ne ufficializza-
no l’esistenza, la Commissione di beneficenza e la nutrice. Tutti protagonisti di  vi-
cende a cui la storia dei “grandi” non ha mai dato spazio.

Si presenta, integralmente, un significativo atto “di esposizione e di presentazione
di bambino esposto”.

“L’anno milleottocentocinquantasette il dì tredici del mese di Novembre alle ore
quindici
Avanti a Noi Luigi Guerriero Sindaco ed Ufficiale dello stato Civile del comune di Fardella,
distretto di Lagonegro, Provincia di Basilicata, sono comparse Anna Filardi del fu Lucantonio,
di anni sessantaquattro, e Maria casentino di Gennaro, di anni ventisei, quella leva-
trice, e questa contadina, ambo qui domiciliate, la Filardi strada Piazza senza numero,
e la Casentino strada sotto La Chiesa anche senza numero. Ci ha la prima dichiara-
to che ierisera verso le ore due venne esposta da mano incognita una fanciulla in-
nanzi la casa ove abita D.i Michele de Mattia, proprietario domiciliato nel Comune di
Vaglio, il quale tiene la direzione de’ lavori della Strada Regia come incaricato dal-
l’appaltatore della stessa; di quale esposizione ella assicurossi personalmente essendo
stata chiamata all’istante che seguì dal domestico del nominato Sig. de Mattia acciò
avesse presa la debita cura della sventurata, ed in effetti ella raccoltala la portò su-
bito all’altra prefata comparente Maria casentino, che ebbe ultimamente l’infortunio
di abortirsi negli alti mesi della sua gravidanza, e l’una e l’altra sono venute a pre-
sentarla a noi, che avendone immanenti riconosciuto il sesso, abbiamo scorto esse-

(58) 25.3.1895.
(59) Molto probabilmente da “Grangia”.
(60) Muore a 86 anni, il 13.5.1933, di lei si ricorda la professione di contadina, genitori ignoti, e che

era vedova di Domenico Coringrato.
(61) Pianta erbacea delle oxalidacee con foglie composte da tre foglioline, volgarmente detto il trifoglio.
(62) 12.4.1895.
(63) 6.10.1895.
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re una fanciulla espulso dal seno materno appena nata, come si può bene arguire dal-
l’aspetto e dal non aver portato altro dall’utero e dall’affetto della madre, che la so-
la naturale nudità, essendosi ritrovata avvolta in un cencioso pannolino. Niun neo o
marca qualunque sul suo corpicciuolo, né altro segno scritto o lettera alcuna nel mi-
sero avvolto. Abbiamo disposto che rimanesse per ora affidata alla Casentino la qua-
le, ritrovandola idonea la Commissione, potrà essere diffinitivamente confermata ba-
lia della stessa a cui imponiamo il nome di Maria Luigia Timorata, volendo che rice-
vesse subito a cura della levatrice le acque del S. Battesimo.
La presentazione e ricognizione della bambina, non che la dichiarazione delle com-
parenti sono avvenute alla presenza di Giuseppe Ramaglia di Giuseppe, di anni tren-
ta, mugnaio, regnicolo, qui domiciliato strada Piazza senza numero e di Pasquale Guarino
di Luigi di anni quaranta, contadino regnicolo anche di qui, domiciliato strada innanzi
la Chiesa senza numero testimoni intervenuti a nostro invito.
Il presente atto si è scritto sopra due registri dello stato civile e letto alle dichiaran-
ti ed ai testimoni, indi si è firmato da noi e dal Cancelliere64 avendo questi e quelle
detti di non saperne.

L’anno mille ottocento cinquantasette il giorno quindici novembre 
Il Parroco della Chiesa di S. Antonio ci ha restituito il notamento che noi lo abbia-
mo rimesso il giorno tredici Novembre anno detto, e ci ha assicurato di aver ammi-
nistrato il sagramento del Battesimo  a Maria Luigia Timorata nel giorno sopra indi-
cato”. 

(64) Francesco Mazziotta.
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Il  presente  sccritto  nascce  ddalla  relazzione  tenuta  il  66  AAgosto,  aa  braccio,  dda  Ada  VVitale
Caponero  e  si  ddeve  aalla  collaborazzione  ddella  stessa  e  ddi  Rita  Breglia,  attente  a  far  co-
nosccere  l’opera  e  gli  sccritti  ddel  loro  avo.  L’introduzzione  e  le  note  sono  di  chi  cura  que-
staa  miscellanea  storicca.

Il nome di Fardella e la sua realtà sociale sono presenti negli scritti del medico con-
dotto Antonio Vitale1, che ebbe qui anche la cittadinanza onoraria. Le sue parole so-
no di denuncia, di scherzo, di profonda riflessione e portano ad una comprensione
più precisa della Fardella tra fine 800 e 900. Si presentano i testi, in parte mai pub-
blicati, fornitici e trascritti dalle nipoti.
Nato a S. Chirico Raparo il 21 Marzo 1849, il padre Maurizio Gaetano, teanese, eser-
citava la professione di Giudice Regio e teneva scuola con il fratello canonico
Antonio2. Si laureò in Medicina e Chirurgia a Napoli dopo essere stato allievo del prof.
Cardarelli.  A 25 anni cominciò la sua carriera in diversi paesi della zona tra cui Fardella
che raggiungeva a dorso di un mulo. 
Amico e corrispondente di illustri intellettuali del tempo come Matilde Serao, Emile
Zola, Ada Negri, continuamente denunciò i soprusi e la situazione di miseria in cui gra-
vavano questi piccoli paesi del lagonegrese, in questa zona che ancora cerca riscat-
to e per cui, con costanza e tenacia, l’illustre personaggio si prodigò con scritti in pro-
sa e in poesia, tanto che lo si ricordava nel 1912 come “l’autore che con voce sincera
ed onesta combatte la bella battaglia sulle nostre sorti progressive”.
Proprio nel 1912, nella conferenza tenuta a Napoli sul lagonegrese ebbe a ricordare
la visita fatta da Ausonio Franzoni, inviato nel 1904 dal Presidente del Consiglio Zanardelli
in questa zona, a studiare le cause del fenomeno emigratorio. In quella occasione,
dopo aver elencato le difficili condizioni agricole di questi territori parlò di “un tugurio
ove si trovava infermo un uomo nel Comune di Fardella in una vera topaia sotto il
suolo stradale, completamente al buio, con pareti e tutto anneriti, dal quale penzo-
lavano i resti nerissimi di un porcastro morto sicuramente per morbo epizootico, giac-
chè il povero non si permette il lusso d’uccidere l’animale per la provvista dell’an-
no, come pratica la classe agiata”. Questo denota sicuramente una sensibilità sociale
che lo portò a farsi portavoce di una dignità che mancava alle nostre popolazioni e
che lo fece restare qui. Il legame al nostro paese è evidente anche dal fatto che il suo
nome compare molto spesso negli Atti comunali e parrocchiali, testimone di eventi
ufficiali e privati della comunità, nonché dalle sue lettere3.
Il nome di Fardella emerge continuamente nei suoi scritti, quasi una “seconda pa-
tria” che egli sicuramente amò tanto da esserne ricambiato quando, nel 1884, eb-
be il conferimento della cittadinanza onoraria  ricordandolo benemerito della salu-
te pubblica4.

(1) Per un quadro generale si veda VITALE CAPONERO – BREGLIA 2003
(2) VITALE CAPONERO – BREGLIA 2003, p. 11 ss.
(3) VITALE CAPONERO – BREGLIA 2003, p. 222; p. 225. 
(4) Da “L’Operaio”, Lagonegro, A. II n. 20, 15 Febbraio 1884. Si legge “…con l’occasione comunichiamo

che il Consiglio Comunale di Fardella, nella seduta del 8 corrente conferiva la cittadinanza al dottor
Antonio Vitale, benemerito della salute pubblica. Lo riconfermava inoltre nella condotta medica.”

       



202

Farddella  e  la  sua  origine
di A. Vitale

riprodotto dai sigg. Giuseppe Cirone e Gaetano Liguori, New York, 1912

Nel 16835, quando il perito M. Urso fu incaricato di apprezzare il castello ed il terri-
torio di Teana del marchese Missanello, non esisteva il paese di Fardella. I confini se-
gnati dal detto perito sono come segue: “ …confina Teana con i territori delle terre
di Carbone, Chiaromonte,  da cui è diviso dal vallone Cannalia, di Castronuovo e di
Calvera”. Se vengono notati i confini lontani maggiormente doveva tenersi conto e
parola della vicina Fardella da cui Teana è attualmente divisa dal vallone Cannalia. 
Fu nel 1690 (o 1693), come si rileva da un manoscritto conservato dal dott. Giuseppe
De Salvo nella sua libreria, proprio nel giorno cinque del mese di Ottobre6, che i cit-
tadini teanesi non potendo sopportare le vessazioni7 e le angherie del marchese si
rifugiarono nelle vicine terre del Principe di Bisignano e tennero un pubblico parla-
mento, esponendo al Capo dello Stato le loro ragioni; e siccome molti ebbero fon-
dato timore dello sdegno del Missanello8, che aveva il potere di rinchiudere nelle lu-
ride e ristrette prigioni sotterranee, per affari politici e civili, i cittadini, preferirono re-
starsi nel luogo prossimo alle loro case, facendo così sorgere un nuovo rione che ap-
pellarono Fardella  come perenne ricordo della moglie del Principe di Bisignano, la
quale li aveva accolti sotto la sua protezione e permise che nel suo fondo innalzas-
sero le prime capanne che man mano furono trasformate nelle casette mantenute per
quasi due secoli al pianterreno ed ai tempi d’oggi9 in buona parte innalzate al pri-
mo piano.
I fatti narrati si possono rilevare dalla Memoria conservata dal sig. Lecce di Teana di
cui eccone un brano:

“…ut non solum redegeritis Cives in durissimam servitutem
quamplurimus interis angariis et perangariis:

(5) La relazione è datata “die seconda Xbris” che il perito Marium D’Urso fece su Teana per conto del
marchese Domenico I Missanello. Scrive che la terra di Teana “di figura quasi ovale” e “di miglia
nove in circa, avendo la sua maggiore lunghezza da levante a ponente”, confinava  con Carbone
(4 miglia), con Chiaromonte (4 miglia), con Castronuovo (a 6 miglia) e con Calvera (a 3 miglia).
Continua “E principalmente dalla fiumara seguita fino al Vallone detto di Pantanazzo sino alla ci-
ma  del monte, seguitando per un limite alto per dirittura sino alla strada che va a Latronico con
la difesa detta Carrosa di Chiaromonte, e seguita vallone, vallone detto La Cannalia per lo moli-
no di d.a Terra e tirando per il vallone di Sammarella esce alla fiumara Seripotamo e seguita fiu-
mara, fiumara sino al confine della terra di Carbone da donde si è principiato”.

(6) Ed è proprio agli inizi del mese di Ottobre che veniva e viene festeggiata la patrona del paese:
la Madonna del Rosario, una festa della liberazione e della fondazione?

(7) La tradizione popolare parla  anche dello ius primae noctis. La popolazione era anche tenuta a
corrispondere alla Corte Baronale nel giorno di Natale una porchetta del valore di 5 carlini, e a
Pasqua un asino di grana 25 oltre che a pagare gli stipendi del sindaco e dei due “eletti”.

(8) I Missanello governarono a Teana fin dal 1343, quando Giacomo ottenne il feudo in dote da Eufrasina
Sanseverino; all’epoca dei fatti a governare era Domenico Missanello. Dal Bonazzi (BONAZZI DI SANICANDRO

1902) sappiamo che i Missanello avevano residenza a Napoli e che saltuariamente si recavano nel
loro feudo di Teana per le operazioni amministrative e fiscali.

(9) Era il 1912.
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verum tiam eos coegerit paternos lares,
derelingueri e, aliove migrare, suasque habitationes,

in tamtam copiam transferre 
ut ex civibus a dicta Terra Thaenae aufugientibus
enatam et compositum fueris Oppidum contiguum

nuncupatum Fardella, 
jurisdictioni ac utile dominio

Illustris Principis Bisiniani subiectum.”10 

Adunque conta questo ridente paesello due secoli appena ed i cittadini nel 1890 ce-
lebrarono il secondo centenario. Fa parte del Mandamento11 di Chiaromonte e circondario12

di Lagonegro, provincia di Potenza dal lato civile; dal lato ecclesiastico dipende dal-
la diocesi di Anglona e di Tursi13. 
Il paese si estende in buona parte sul piano sottostante al monticello appellato Nocella
e le case hanno maggior esposizione a nord-ovest. Si eleva al livello del mare per 750
m. Il suolo del paese è acquitrinoso ed umido nell’inverno e in primavera. Le strade
urbane sono piuttosto larghe ma difettano di acciottolato e di drenage, necessario
per lo scolo delle acque del sottosuolo. Ovunque si scava a Fardella si ottiene acqua:
gli abitanti hanno quasi tutti nei  giardinetti o nelle stesse case delle utili cisterne.
In una di queste cadde, secondo la tradizione, il vate e patriota Francesco Leo di
Chiaromonte14 mentre, latitante, fuggiva di notte col cognato Giovanni Costanza, an-
che lui cospiratore, l’ira del Borbone e dalla quale usciva miracolosamente illeso. 
Fardella non ha Casa Comunale né edifizi per le pubbliche scuole propri15. Il suo stem-
ma16 è rappresentato da uno scudo con corona ducale; tre stelle dorate a cinque pun-
te e tre fasce argentate su  campo azzurro.

(10) In realtà tutto il Meridione, dopo la peste bubbonica del 1656-57, fu colpito nel 1682-1683 da una
terribile carestia che a Teana provocò una diminuzione dei fuochi e tanta povertà che D’ Urso nel-
la sua relazione (1683) scrive: “per la mala raccolta dell’annata passata sono ridotti in tale miseria
che per non aver grano la maggior parte di essi mangiano erbe per la campagna, e ne sono mor-
ti più di quaranta per non aver da mangiare. La situazione è drammatica: la popolazione è costituita
da braccianti che raramente sono proprietari di poderi, sono tutti poveri e attendono alla coltu-
ra dei campi con li bovi e coltivano le vigne ed altri servizi di campagna”.

(11) Circoscrizione giudiziaria entro cui il pretore esercita le proprie funzioni.
(12) Circoscrizione giudiziaria di un tribunale.
(13) Oggi diocesi di Tursi-Lagonegro.
(14) Leo Deodato Bernardo Leonardo, notaio, nacque in Chiaromonte l’1 dicembre 1766 da Andrea e

da Iolanda Rapone. Nel N. R. S. si legge a suo carico “d. Deodato Leo di Chiaromonte proclamò
a favore dei Francesi e contro la monarchia. Si prestò per la piantagione dell’albero. Indultato. Iscritto
nel ruolo dei contribuenti del 1819 per un imponibile di 80 ducati. Nella lista degli eleggibili alle
cariche municipali redatta in quello stesso anno veniva indicato come “elastico ed attaccato di
troppo agli interessi familiari”. Rogò nel suo paese  dal 1796 al 1845” (PEDIO 1966).

(15) Si veda Capano in questa miscellanea. 
(16) Richiama lo stemma di Paceco (TR) che riprende a sua volta quello della famiglia Fardella.
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Sin dal 1857 il paese è attraversato dalla Nazionale Sapri-Ionio decretata e fatta am-
piamente eseguire dal Borbone17. Non è a dire quali vantaggi ne hanno tratto i cit-
tadini. La prima automobile vi passò il 5 settembre del 1907. Nell’attualità giornal-
mente vi scorrono le automobili della solerte impresa Ielpo Fedele di Lauria. 
Gli abitanti hanno raggiunto la cifra, secondo i censimenti: dell’anno 1845 abitanti 1428;
nel 1871  abitanti 1371;  nel 1881 abitanti 1304; nel 1901 abitanti 1060; nel 1911 abi-
tanti 1020. L’emigrazione è la causa della diminuzione di questo popolo18.
Nel centro dell’abitato esiste la Chiesa madre a due navi, costruite sin dal 1703, del-
le quali quella a destra è a volta regolare. Due volte detta Chiesa è crollata per ab-
bassamento del suolo e venne riedificata dalla devozione dei fedeli, spinti maggior-
mente dal fervore e dallo zelo dell’attuale Arciprete Rev. Francesco Rossi19 da
Chiaromonte. Difetta dell’organo ed ha il campanile innalzato a metà ma che al più
presto si vedrà sorgere sull’elegante disegno ed a spesa dei cittadini che dimorano
nelle Americhe. Prima, come altrove, si tumulavano i morti nella Chiesa ma attualmente
non si deplora simile inconveniente. Si interrano nel cimitero costruito nel 1884 su
disegno dell’ing. N. Pisani di Lauria e per opera del solerte appaltatore G. Carlomagno.
Ha la cappella in direzione del portone d’ingresso, provvisto della casa deposito ed
ossario. Costò  £ 14000 ed è ben tenuto. Poco distante dal cimitero, sulla strada per
Chiaromonte, si veggono i ruderi della cappella dedicata a San Vito20. Hanno poi cap-
pelle private le famiglie De Salvo e Costanza nell’abitato.
La farmacia21, una delle più comode ed eleganti della provincia, fu fatta costruire dai
falegnami del luogo: Borea Vito Nicola e figlio Francesco nel gennaio del 1893 dal pro-
prietario chimico-farmacista sig. Domenico De Salvo. È provvista di laboratorio e quan-
to occorre all’analisi, non escluso il microscopio.
L’uffizio postale telegrafico, ampio e bene adatto locale a pianterreno trovasi nella
via Manin e vi è ricevitore il proprietario sig. De Donato Luigi. I depositi nella cassa
postale raggiungono le £ 200,000,00.
Possedeva Fardella il monte frumentario “S. Antonio da Padova” trasformato nella
cassa di Prestanza Agraria nel 1865 con capitale di £ 20,000,00.
La piazza, piuttosto angusta, prende il nome dell’illustrazione lucana Emanuele
Gianturco ed ha Fardella delle vie urbane dedicate ai nomi di Nicola Sole e Giacinto
Albini. L’ambulatorio antimalarico è stato impiantato nel 1 gennaio 1911.
La società operaia, fra le poche riconosciute dal Governo, venne istituita nel 1882 dai
sigg. Pietro De Donato, Vincenzo Miraglia, Giuseppe Marino ed altri. Ne è direttore
Giuseppe De Salvo ed ha per titolo “ Risveglio” occupandosi non solo del mutuo soc-
corso ma anche delle faccende agrarie; può dirsi una cooperativa distribuendo zol-

(17) Ferdinando II che muore nel 1859 e a cui succede il figlio Francesco II.
(18) Altri censimenti dopo il 1912: nel 1921 ab.1054; nel 1951 ab. 1155; nel 1961 ab. 1157; nel 1971 ab.

1082; nel 1981 ab. 966; nel 1994 ab. 855.
(19) È Economo Curato fino all’agosto del 1909 quando diventa Arciprete fino al 1913.
(20) Si celebrava la fiera il 15 giugno e nella Chiesa Madre c’era una cappella a lui dedicata. Attestato

anche il culto di S. Gaetano (legata alla famiglia Sanseverino che ne diffuse il culto nell’intera zo-
na) la cui festa, fino al dopoguerra, era a carico della famiglia Vitale (soprannominati Cospito e i
Saveriun), si veda a proposito ENZO APPELLA in questo volume. 

(21) Accanto all’attuale Canonica e di fronte al palazzo dei De Salvo.
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fo e rame ed altro necessario alle viti e ai campi. Non difettano le querce, il casta-
gno, il gelso ed alberi da frutta. 
Vi sono poche case coloniche, la migliore di queste è quella nelle vicinanze del Sinni,
contrada S. Onofrio, di proprietà degli eredi del prefetto Giovanni Giura da Chiaromonte
il quale vi fece edificare una decente cappella ove si venera il Santo eremita nel gior-
no di S. Oronzio. Altre masserie si trovano nelle contrade Cannosa, Nocella, Destre
e Manche.
Nella prima domenica di ottobre si tiene la fiera del Rosario22, due giorni affollati da
dieci mila e più persone; vi si vendono maiali, capre, pecore, bovi e generi alimen-
tari. 
L’intero agro di Fardella, secondo il recente catasto geometrico raggiunge ettari 2728.
Possiede l’ente comune sul Gran Libro £ 66,000,00 ed ha in proprietà parte dei bo-
schi Pollino, Magnano, Gruttolo e Cascianudo. Relativamente può ritenersi quindi il
paese più ricco della provincia.
Hanno botteghe con generi diversi i signori  Corradino Vincenzo, Giuseppe Borea e
Salvatore Venezia. L’unica industria da poco migliorata è quella del baco da seta che
comincia a tenersi razionalmente23.
I cittadini, in gran parte emigrati, sono agiati e premurosi di tornare alla diletta pa-
tria la quale è una delle cittadine più belle del Lagonegrese e che verrà certamente
una stazione climatica preciso nell’Està e nell’Autunno, quando si sarà dato scolo al-
le acque, acciottolato le strade, intonacati i biancheggianti fabbricati e provvisto di
acque potabili deviandole dalla Nocella come in tempi non remoti. È ben vero che
Fardella  possiede dell’acqua pura e freschissima nella contrada Donna Francesca ma
questa è sempre a qualche distanza dell’abitato. Se a tanto si aggiunge l’energia elet-
trica, fatto non lontano, se si tiene conto dell’abbondanza del carbone bianco di cui
sono ricchi i nostri luoghi non mancheranno i principali conforti per passare la vita
in questo luogo delizioso.
Illustrarono ed onorarono con la loro mente Fardella: i medici chirurgici: Corradino
Biagio, Guerrieri Francesco; i tenenti colonnello: De Salvo Domenico e Giuseppe, Mazziotta
Vincenzo; i farmacisti:  Costanza Filippo, Mazziotta Francesco, De Salvo Domenico;
il legale De Salvo Biagio; il governatore in Rionero De Salvo Giuseppe; il ricevitore
Guerriero Luigi, Donadio Domenico; giudice Donadio Vincenzo; il pretore De Salvo Michele;
il sacerdote De Salvo Francesco Paolo, vescovo di Nusco, De Salvo Nicola, arcidia-
cono di Tursi, Favale Giovanbattista, arciprete; maestri di scuola De Salvo Francesco;
segretario comunale Vitale Biagio Gaetano; Vitale Giovanni, Mazziotta Francesco, Caldararo
Biagio, Donadio Vincenzo. 

Faardellaa

Di sotto al monte - della Nocella
tra ponte e ponte - dorme Fardella.
Cinta d’annose - querce e gelseti

(22) A Teana era detta “la fiera dei bambini” forse perché per la vicinanza venivano portati dai più grandi.
(23) Questo spiega l’abbondanza di gelsi che fiorivano nel territorio (bianchi e rossi).
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tra fresche rose - orti e frutteti.
Volle Natura - il loco ameno

l’acqua più pura - le bagna il seno.
Ha clima mite, - fertile suolo,
siepi gradite  - all’usignuolo

che lungamente, - oh, quale conforto!
cantar si sente - di orto in orto.

Ma la romita - quando vien desta
a nuova vita - a nuova festa?

Finchè perdura - maligna stella…
la veglia è dura - dorme Fardella.

“Monografia sul Circondario di Lagonegro pel dottor Vitale Antonio di Maurizio”
24

III – Agricoltura, industrie agrarie – Fattori delle produzioni agrarie.
[…] Si veggono gelseti a Teana, Chiaromonte, Fardella, Carbone e Calvera…l’importanza
del baco da seta era molto seria giacchè in 7 o 8 Comuni si vendeva considerevole
quantità di bozzoli e la foglia si comprava persino a 20 centesimi il chilo.
La razza preferita era quella che dava il bozzolo piccolo e compatto…l’allevamento
era fatto nelle case dei contadini e proprietari e grandi irregolarità si dovevano com-
mettere, se si tien conto che difettavano di bigattiere e termometri; né si curava la
conveniente curazione e nettezza delle stanze. Tutto era empirismo…il seme si con-
fezionava sul luogo.  
[…] Tra i rappresentanti delle razze equine predominano i somari in numero di
5.186: seguono i muli al n. di 1.436, ed in ultimo i cavalli al n. di 452. non vi è fa-
miglia di contadino che non abbia il suo asino…  
VI – Delle condizioni fisiche, morali, intellettuali ed economiche de’ lavoratori delle
terre.
[…] Il modo come vengono divisi i pasti è il seguente : di mattino si rompe il digiu-
no con pane ed uova o peperoni; a mezzodì minestra o maccheroni manifatturati in
casa; al vespro, merenda, pane, biscotti e frutta secca: alla sera pane e peperoni frit-
ti. Il condimento più usuale lo fornisce l’olio, e non di rado si fa ricorso al grascia di
maiale.
[…]Le abitazioni urbane sono cattive, piccole, scalcinate, con abbaini insignificanti spes-
so senza pavimento regolare e con tetti ove facilmente s’insinua il vento, l’acqua e
la neve…
[…]Il pannilana per le vestimenta viene manifatturato dalle contadine. Gli uomini vi
portano la giubba, il corpetto ed il mantello; le donne la gonna ed il panno da te-
sta…le contadine sono buone a tessere le biancherie di cotone o lino. L’intero abito
si cambia a settimane…
La donna ha la missione della pulizia, della cucina, nettezza e rattoppo degli abiti,
e quando vaca del tempo corre al telaio per tessere il gannilana e le tele. Nelle ore
seratine, seduta vicino al fuoco nell’inverno, o nella pubblica strada d’està, fila il co-
tone, la lana e la ginestra; ovvero si occupa a far calze. Le industrie casalinghe prin-

(24) VITALE 1881, passim
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cipali per le donnicciuole sono il tener cura ad una o due troie, mantenere 4 o 5 gal-
line, ed allevare in molti luoghi buona quantità di porcellini d’india.
Il lavoro sopportato da’ fanciulli e dalle donne non è tanto grave da poter nuocere
alla loro salute, essendo i primi impiegati alla pastorizia e le seconde a lavori ove non
tanto si sciupano le forze muscolari: nuoce solo a queste la cattiva usanza di porta-
re sul capo grossi pezzi di legna e barili d’acqua.
[…]Le malattie predominanti nella popolazione agricola sono il reumatismo…e la feb-
bre palustre…massima parte dei contadini scendono sani nelle marine dello Jonio e
ne ritornano in preda al miasma che in quelle si sviluppa.
Il quadro generale degli esercenti l’arte salutare, pubblicato a cura del ministero nel
27 Novembre 1878, ci apprende che nel Lagonegrese vi sono 12 medici, 39 medici-
chirurghi, 10 flebotomi, 25 levatrici, 5 veterinari, 45 farmacisti…non esistono denti-
sti.         

DDa  ccaasaa  miaa (1882)25

Dal mio verone, su vasto orizzonte
noto la vetta dell’alto Pollino,
la Nocara sull’apice del monte

dell’ampio Sinni il fertile bacino.

Più d’appresso Senise, Chiaromonte,
Noepoli con San Giorgio vicino
e Massanova tra tunnel e ponte

Battifarano tenuta e Casino.

Di Terranova il gigantesco Sasso,
le terre di Valsinni e Rotondella
e Colobraro sul pietroso masso.

La campana a suonar sento a Fardella,
scorgo la fiera con la gente in chiasso.
Tale veduta…non m’inganno…è bella.

Faardellaa  rinnovaataa

Chi vedrà l’alma Fardella, - questa perla di paese,
rinnovata…fatta bella… - col suo popolo cortese

dovrà dire in verità - l’abbellì la nuova età.
Dal letargo lunga uscita - prende lena dal lavoro…
qui goder vuole la vita - ogni gaudio…ogni tesoro.

Devi dire in verità - l’abbellì la nuova età.

(25) VITALE CAPONERO – BREGLIA 2003, p. 60
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Ampia casa comunale - bianche scuole modernate,
un lunghissimo stradale - vie in piano acciottolate.

Si può dire in verità - L’abbellì la nuova età.
Da fontane numerose - sgorgan l’acque zampillanti

fresche…limpide…copiose - sempre ammiri a te dinnanzi.
Si può dire in verità - L’abbellì la nuova età.
Molti lumi sprigionati - dagli elettrici elementi

come il sole hanno fugato - dalle tenebre i tormenti.
Si può dire in verità - L’abbellì la nuova età.
Circondata da giardini - Ove canta l’usignuolo
Qui godete…o cittadini - Il ferace vostro suolo.
Si può dire in verità - L’abbellì la nuova età.

Sul contado rinnovato - La chiesetta posa umile
Mentre in alto ha sollevato - Un discreto campanile.

Si può dire in verità - L’abbellì la nuova età.
Gli idiomatici strumenti26 - Posti in alto della loggia
Studiar fanno tutti i venti - Ma misurano la pioggia.

Si può dire in verità - L’abbellì la nuova età.
Ma ben altro ancor m’aspetto - Se si vuole progredire.
Un modesto ospedaletto - Per gl’infermi da guarire.

Si può dire in verità - L’abbellì la nuova età.
Un ricovero ai malati - Un asilo pei pezzenti

O per vecchi sventurati - Che perdettero i parenti.
Si può dire in verità - L’abbellì la nuova età.
Sodalizio d’operai - Che s’intitola il Risveglio

Sempre pronti sempre gai - Nel curare il buono…il meglio
Si può dire in verità - L’abbellì la nuova età.

E col tempo un teatrino - A sollievo nelle sere,
che allontani il contadino - dalle bettole più nere.

Si può dire in verità - L’abbellì la nuova età.
Bianca lapide murata - qual ricordo in tutte l’ore.
Qui nell’epoca passata - Videro il Cospiratore27.
Si può dire in verità - L’abbellì la nuova età.

Se Natura ed Arte abbella - Le tue case e i tuoi giardini
Diverrai grande Fardella - Progredendo i cittadini.

Ed allor si dirà: - l’abbellì la nuova età.

Inaugurazzione  della  lucce  eletttrica  in  Fardella (29.9.1928)

Vedo contento questo Popol mio
Anch’io son di Fardella cittadino.

(26) Il Parroco aveva avuto, con l’aiuto del dott. Vitale, da Roma il permesso d’impiantare una stazione
termo – idrometrica.

(27) Giovanni Costanza ed il cognato Francesco Di Leo.
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Dopo sì lungo deplorato oblio
Lieta s’avanza sul dritto cammino.
Le notti non saranno tenebrose
Le lampade daran luce di sole

Rendendo case e vie più luminose.
Profetizzo col cuor…non con parole:

qui si vedranno ammirabil cose.
Avrà Fardella illuminata prole

Ed a Fardella prospera
Sulla prescelta via

Ed all’intero popolo
Auguro allegria.

Nubrifaagio2288 (Teana 3 Luglio 1893)

Verso le ore tre del pomeriggio del I Luglio una gravissima sventura colpiva l’intera
popolazione di Teana ed in gran parte quelle dei limitrofi paesi di Calvera, Carbone,
Fardella ed Episcopia.
Un temporale orribile, preceduto ed accompagnato da grandine grossissima si sca-
tenava nelle migliori contrade ed in due ore distruggeva le messi, prossime a matu-
rare e molto promettenti, le viti, gli alberi da frutto, e gli orti per intero.
Ho visitato i luoghi e tralascio dal descriverli essendo penosissima l’impressione ri-
cevuta.
La costernazione ed il duolo degli infelici operai non hanno limite. Famiglie numerose
restano prive del necessario per un intero anno e non avendo altre speranze non po-
tranno né coltivare né seminare campi… 

DDaall’aasino  aall’aautomobile2299

In occasione del passaggio della prima automobile per Fardella 
il 5 settembre 1907.

Corri qual lampo su deserta via;
né ti curi di me che stanco e lasso

dei miei pensieri torno in compagnia
ora allungando or stringendo il passo.

Io rivedo però la Casa mia;
ma tu trovando per la strada un sasso

(28) Da “La Cronaca Lucana”, Roma, A II, n. 26, 1893
(29) Pubblicata sulla “Vedetta Lucana” nel 1909 e sul “Corriere delle Province Meridionali” nel 1912.
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in frantumi ti arresti in un cantuccio.
È meglio cavalcar…amico…il ciuccio.

Dico per celia, ma così non sento.
Vorrei teco venir, teco volare.

Provo nell’alma forte turbamento
Ch’esprimere non so; né raccontare.

Quando passo celere qual vento
nel petto il core avverto palpitare

e mi arresto meschino in un cantuccio
a maledire il mio prescelto ciuccio.

E scendere non vo dal basto o sella.
Vorrei restarmi ben tranquillo e sano.

Vorrei seguire la fulgente stella.

Tra la quiete e l’imperversar dei tuoni
Come l’asino resto in mezzo ai suoni.

Chi sprezza il Frate, chiuso nel cappuccio,
che gira il Mondo a cavalcion del ciuccio?

Lode al pastore: per astrusa via
popolata di serpi e di farfalle,

con la zampogna amica in compagnia
va percorrendo piano piano il colle.

Nei villaggi ridesta l’allegria
quale sui monti, sull’erbosa valle,

senza provare alcun guaio o tormento
riporta al grato ovil salvo l’armento.

Resta tranquillo: produrranno i prati
erbe olezzanti a te vecchio custode.
Gli agricoltori non saranno ingrati
all’orecchiuto sì paziente e prode.

Non dubitare: gli atti tuoi passati
saran di premio degni e della lode

idolo tipo del lavoratore
che sopporta e non mostra il suo dolore.

Or sul tramonto vedesti il tuo regno.
L’automobil t’ha ferito a morte.

Questa elegante e genial congegno
Apre ad ognuno le ferrate porte.
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Senza corruccio…asinello amato
Il posto cedi…così volle il Fato.

Inaugurazione  del  servizio  automobbilisticco  Carbbone  –  Teana  -  Fardellaa3300

Potenza 14 luglio 1930 – Le buone popolazioni di Carbone, Teana e Fardella ieri han-
no visto tramutato in realtà quello che ad esse è sembrato, per parecchio tempo, un
sogno: il servizio automobilistico che collega i tre paesi con le linee principali che sboc-
cano a Potenza ed a Lagonegro. 
Le snelle, veloci vetture della Fiat sono state salutate durante la gita inaugurale, su-
bito dopo la benedizione impartita a Carbone dall’Arciprete Arena, da applausi en-
tusiastici. […]3311

Per  l’aacquedotto  a  Teana3322

Trovandosi nelle condizioni volute dalla legge sulla Basilicata, questo paesello
(Teana) sin dal 1916 avrebbe potuto godere il beneficio di avere l’acqua potabile nel-
l’abitato. Cause varie e massimamente il lungo periodo bellico ostacolavano l’attua-
zione della non dispendiosa conduttura dalla Nocella, agro del tenimento di Fardella,
a Teana.
Ora siamo al 1922 e non ancora si è posto mano alla cazzuola per le murature e la
zappa per lo scavo. 
È a nostra conoscenza che l’Ufficio del genio procedurale, volendo eseguire il lavo-
ro in economia, fece giorni addietro arrivare a Fardella un ingegnere per contrattare
col padrone della sorgente su quanto è dovuto al medesimo per la perdita delle ac-
que.

dott. Antonio Vitale

(30) Da “Il Giornale d’Italia”, A. XXX, 1930
(31) A questo evento il Vitale dedicò una poesia “Lode alla Fiat. In occasione dell’inaugurazione del

servizio automobilistico Fardella – Teana – Carbone” che si può leggere in VITALE CAPONERO – BREGLIA

2003, pp. 202 – 204.
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Nella “Monografia sul Circondario di Lagonegro” del 1881 il dott. Antonio Vitale scri-
ve “…quasi tutti gli uomini muoiono dal 60° al 70° anno, e le femmine a 50 sono in-
vecchiate…” e ancora “…La mortalità de’ bambini è grande fra i trovatelli, minima da
qualche anno in qua fra i ragazzi legittimi. Spesso però dobbiamo lamentare pericolose
epidemie difteriche, scarlattinose, morbillose e dissenteriche…Le malattie predomi-
nanti nella popolazione agricola sono il reumatismo… e la febbre palustre”1.
È agli scritti di questo medico condotto2 che bisogna rifarsi per poter meglio delineare
le condizioni igienico-sanitarie della popolazione di Fardella e di tutto il circondario
tra ‘800 e ‘900. Nella “Relazione sulle condizioni sanitarie del Comune di Teana” del
1888, e pubblicata su “L’Eco” di Potenza, egli invita tutti a porre maggiore attenzio-
ne all’igiene, dedicando una parte della giornata alla pulizia delle case e delle stra-
de, poiché “…le vie interne dei nostri paeselli sono spazzate di rado, e raccogliendo
giorno per giorno residui animali e vegetali, cenci, acque putride, ecc. ci minacciano
subdolamente l’esistenza avvelenando l’atmosfera in cui respiriamo…Oh! Se un igie-
nista potesse scendere per poche ore a constatare de visu la bellezza di certe cata-
pecchie, in cui l’essere uomo dorme tranquillamente circondato dai maiali, dall’asi-
no, dalle galline e nidiate di porcellini d’India, per tacere degli immondi insetti, che
pullulano nello sporco letto e sulle pareti affumicate, certo un grido d’orrore e me-
raviglia sfuggirebbe dal suo labbro!.”3

Nel 1890, ormai, Fardella aveva il suo cimitero ma lo stato medio delle abitazioni era
quantomeno fatiscente4, mancava la luce e servizi, la casa tipica era costituita da un
monolocale in cui le famiglie numerose vivevano ammassate e spesso a stretto con-
tatto con gli animali. Tale promiscuità favoriva il diffondersi delle malattie contagio-
se come la tubercolosi. La mancanza di acqua portava, spesso, ad attingere da fal-
de infette con la logica conseguenza di un notevole incremento del tifo (la politica
governativa che garantiva sgravi fiscali ed incentivi a chi scavava pozzi, contribuì al-
la diffusione del male), l’unico conforto per queste popolazioni era la presenza del
medico condotto. Medici quasi sempre giovanissimi che si trovavano ad operare in
condizioni di costante emergenza spesso senza mezzi e strutture adeguate, oppure
ignoranti e “abbandonati a se stessi, non vigilati né sorretti, e pagati in modo irri-
sorio”5, anche nei verbali del Consiglio di Basilicata, già nel 1812, si scriveva: “per-
sone ignoranti che visitando empiricamente gli infermi si limitano alle semplici pre-
scrizioni di rimedi spesso controindicati, e non attendono affatto all’indagine delle
cause mortifiche e dè mezzi necessari per allontanarle”6. E anche l’alimentazione, po-
vera, faceva il resto “La classe dei contadini fa scarsissimo uso di carne, mangia pe-
rò quella di animali infetti o morti naturalmente e di quelle di porco se hanno la sor-
te di ingrossarlo per Carnevale”7.

(1) VITALE 1881.
(2) Si veda l’articolo in questo volume. Su alcuni medici fardellesi dal 1700 si veda l’introduzione a

questo volume.
(3) “L’Eco”, Anno II, 27 ottobre 1889.
(4) PICA 1889 (1992).
(5) CALABRESE 2003, p. 97.
(6) ASP – Intendenza di Basilicata, Cartella 28, fasc. 80.
(7) PEDIO 1964, p. 29.
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Agli inizi del ‘900 la situazione non cambia, tanto che nella sua conferenza a Napoli,
pubblicata con il titolo “Il lagonegrese” (1912), ricordando il viaggio di Ausonio Franzoni
in Basilicata, Vitale scrive “Egli, da me pregato, volentieri volle discendere ad osservare
un tugurio ove si trovava infermo un uomo nel Comune di Fardella. Discendemmo pa-
recchi gradini in una vera topaia sotto il suolo stradale, completamente al buio, con
pareti e tutto anneriti, dal quale penzolavano i resti nerissimi di un porcastro morto
sicuramente per morbo epizootico, giacchè il povero non si permette il lusso d’uc-
cidere l’animale per la provvista dell’anno, come pratica la classe agiata. Fu neces-
sità attendere per un pezzo la fuoriuscita del molesto e noioso fumo, che accecava;
con la guida di una lucerna ci avvicinammo al letto del paziente: o meglio al duro gia-
ciglio che tralasciamo descrivere per rispetto al decoro umano. L’infermo con voce fio-
ca, aprendo gli occhi smorti e sorpreso dall’inaspettato onore, confessò di avere abi-
tata quella stamberga da anni quasi sempre affetto da febbri malariche. Dimandato
come condiva le vivande , cacciò il dito in alto: cioè con fette di quel nero fumo”8.
Il quadro che ne deriva è di una profonda miseria e ignoranza. Nessuno rispettava i
regolamenti sanitari né i consigli di un medico, già un secolo prima, nella Statistica
Murattiana, si scriveva “l’igiene personale lascia molto a desiderare: in alcuni paesi
non si concepisce il cambio della biancheria che spesso tolgono da dopo infracidi-
ta”9. Da ciò derivano le varie malattie di cui  soffrivano, le patologie con maggiore
incidenza oltre a tifo10 e tubercolosi erano rappresentate da vaiolo11, carbonchio, dif-

(8) VITALE 1912.
(9) PEDIO 1964, p. 34.
(10) Il tifo può essere provocato da due diversi agenti patogeni che causano due diverse affezioni mor-

bose. Il tifo addominale, detto anche ileotifo o febbre tifoide, è una malattia infettiva, dovuta al-
la Salmonella typhi. I bacilli del tifo penetrano nell’organismo con gli alimenti inquinanti, si dif-
fondono per via linfatica per poi passare nel circolo sanguigno, localizzandosi in breve nei folli-
coli linfatici dell’intestino (placche del Peyer). Dopo un periodo di incubazione di 7-10 giorni in-
sorgono sintomi prodromici, quali cefalea, dolori muscolari, astenia, seguiti da febbre con valo-
ri spesso elevati, meteorismo, stipsi ostinata, confusione mentale. La diagnosi viene fatta con in-
dagini di laboratorio. La terapia prevede l’uso di antibiotici e di corticosteroidi. Il tifo esantema-
tico, detto anche tifo petecchiale, è una malattia infettiva acuta provocata dalla Rickettsia prowazeki,
contenuta nel materiale fecale del pidocchio, che penetra nella cute attraverso piccole ferite de-
terminate da grattamento o da punture. Dalla cute il virus penetra nel circolo sanguigno. Si ma-
nifesta con febbre, che risulta elevata per circa due settimane, esantema emorragico e stato stu-
poroso. La profilassi prevede la lotta agli insetti vettori, l’adozione di migliori condizioni igieni-
che e la vaccinazione contro la rickettsiosi. La terapia prevede l’uso di antibiotici appartenenti al-
le tetracicline.

(11) Nei registri parrocchiali si parla di “ovaiolo furioso”, si capisce l’intensità virulenta.
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terite12, la dissenteria acuta13, la polmonite14, varie infezioni cutanee, il cui contagio ve-
niva ampliato notevolmente per mezzo di feci ed espettorazioni, nonché per il pul-

(12) La difterite è causata dal Corynebacterium diptheriae, che si localizza nel punto di penetrazione
(rinofaringe, laringe) dove, dopo ca. 48 ore, provoca un essudato biancastro che si estende poi
alle tonsille, all’ugola e alla parte posteriore del faringe (angina difterica). L’inizio della malattia
è caratterizzato da malessere generale, modica febbre, lieve dolore di gola alla deglutizione. Questi
sintomi sono presenti per 7-10 giorni, poi l’essudato si stacca, la febbre scompare e le condizio-
ni generali migliorano. Sono sempre presenti segni di intossicazione generale. Tra le complicazioni
sono frequenti le miocarditi e le paralisi difteriche. Fonte di infezione sono gli ammalati e i por-
tatori sani, il contagio perciò è prevalentemente interumano e si verifica direttamente tramite le
secrezioni o attraverso oggetti contaminati. Importanti sono la disinfezione, l’isolamento e l’iniezione
di siero antidifterico, costituito dall’antitossina difterica, che è in grado di neutralizzare la tossi-
na non ancora legata alle cellule. Gli individui sani vengono protetti efficacemente dalla vaccinazione
antidifterica (attualmente obbligatoria) con anatossina di Ramon. Di solito la vaccinazione anti-
difterica viene effettuata nella prima infanzia in associazione a quella antitetanica e antipertos-
se. L’immunità compare dopo 1-2 mesi. La difterite può colpire anche vari animali domestici. In
particolare la difterite bovina, malattia contagiosa dei vitelli giovani, è sostenuta dal Fusobacterium
necrophorum. L’infezione colpisce soprattutto  bocca e faringe ed è caratterizzata dalla formazione
di placche grigiastre. Nei suini il germe si ritrova nel tessuto sottocutaneo del muso, nel coniglio
sono colpite soprattutto le labbra e la bocca e nell’equino può presentarsi nelle zampe. Una for-
ma particolare, detta difterite aviaria, è presente anche nei volatili.

(13) Gli agenti causali sono microrganismi quali batteri, protozoi, vermi e parassiti o sostanze chimi-
che irritanti. Forme principali sono la dissenteria amebica e quella bacillare. La forma amebica è
sostenuta da un protozoo, l’Entamoeba Histolytica, che si annida nella mucosa intestinale e la le-
siona con formazione di ulcere. La forma bacillare, invece, è causata da batteri del genere Shigella
e si manifesta con un quadro di colite acuta, spesso con ampia diffusione epidemica, con predi-
lezione per i bambini che sono i più colpiti e con possibilità di ricaduta in quanto la malattia la-
scia un’immunità di breve durata. La diffusione avviene con le feci di malati, convalescenti e por-
tatori sani; le mosche possono veicolare l’infezione, mentre scadenti condizioni igieniche sono fat-
tori favorenti. L’arrivo dei germi nell’intestino avviene tramite la via gastrica. Il quadro sintoma-
tologico è quello della dissenteria anche epidemica con ipertermia e sintomi neurologici (convulsioni)
e meningei soprattutto nei bambini; la diarrea è violenta con numerosissime scariche quotidia-
ne di materiale liquido con muco, pus e sangue;  i segni dello squilibrio idro-elettrolitico sono tal-
mente gravi da portare all’ipotensione grave e al collasso. La terapia medica è basata sull’uso di
antibiotici con la correzione idro-elettrolitica e di cardiotonici e analettici per il sostegno dell’ap-
parato cardiovascolare.

(14) Malattia causata da numerose categorie di microrganismi patogeni: batteri, fra cui quello della tu-
bercolosi, micoplasmi, clamidie, virus, funghi, parassiti (soprattutto protozoi). Questi germi penetrano
nell’organismo principalmente attraverso il sistema respiratorio, ma non sono da escludere altri
meccanismi patogenetici, quali per esempio la diffusione attraverso la corrente sanguigna di agen-
ti infettivi provenienti da altri focolai, oppure la penetrazione di germi attraverso ferite. Particolare
importanza riveste l’efficienza dei meccanismi di difesa locali dell’albero respiratorio come le cel-
lule fagocitarie, i movimenti delle ciglia, gli anticorpi di superficie ed il muco bronchiale. Fattori
favorenti sono considerati il raffreddamento e  l’inquinamento ambientale. I sintomi principali so-
no febbre alta, stato confusionale, dolore toracico, difficoltà respiratoria, tosse prima secca e poi
con espettorato purulento. Tra il settimo e il nono giorno si ha un caratteristico calo della febbre
con un rapido ritorno a condizioni generali buone nel giro di poche ore. Possibili complicanze so-
no una pleurite concomitante, endocarditi, pericarditi e meningiti. La diagnosi clinica di polmo-
nite non si presenta difficile, ma per essere completa necessita dell’individuazione del microrga-
nismo responsabile, ottenibile mediante l’esame microbiologico dell’espettorato. La terapia del-
le polmoniti acute si basa sull’uso di antibiotici, e di presidi che aiutino il paziente nella sinto-
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lulare di microrganismi infetti nei luoghi sudici. Il costo sociale più rilevante, piaga
a lungo irrisolta, fu dato dalla malaria15 che aveva in Basilicata la sua roccaforte più
agguerrita per l’accentuato dissesto idrogeologico. 

matologia, per esempio ossigeno se sono presenti cianosi e dispnea, somministrazione di seda-
tivi della tosse ecc.. La scelta dell’antibiotico specifico viene effettuata in base all’antibiogramma.
La terapia, attuata per via intramuscolare o endovenosa, deve durare almeno due settimane per
essere pienamente efficace. Un altro gruppo di polmoniti è rappresentato dal tipo non infettivo,
come le polmoniti su base allergica (da ipersensibilità), seguite dalle polmoniti da radiazioni, da
quelle su base tossica (idrocarburi) e da quelle classificabili come reazione alla somministrazio-
ne di alcuni farmaci, come nitrofuranici, penicillina e certi diuretici.

(15) I protozoi del genere Plasmodium trasmessi all’uomo per inoculazione da zanzare del genere Anopheles
sono responsabili della malattia. I parassiti della malaria hanno due cicli di sviluppo, uno ases-
suale nell’uomo e uno sessuale nella femmina della zanzara del genere Anopheles. Il primo ini-
zia nel sangue umano con l’inoculazione del parassita, allo stato di sporozoite. Questo si anni-
da nelle cellule del fegato o della milza o del midollo dove si moltiplica per suddivisione invadendo
nuove cellule sotto forma di merozoiti. Quindi una parte aggredisce i globuli rossi nell’interno dei
quali si moltiplica sino a farli scoppiare; in tal modo possono essere invasi altri globuli rossi ove
si ripetono i cicli riproduttivi. Un’altra parte di merozoiti, invece di suddividersi, si trasforma in ga-
metociti (elementi sessuali maschili e femminili) che possono rimanere a lungo nel sangue del-
l’uomo. Inizia così il ciclo sessuale che continua nello stomaco della zanzara quando questa suc-
chia il sangue infetto di un malarico. I gametociti fecondandosi originano lo zigote, il quale ge-
nera numerosi sporozoiti. Giunti a maturità gli sporozoiti migrano nelle ghiandole salivari e, quan-
do la zanzara con la sua puntura inietta il parassita, nell’uomo incomincia un nuovo ciclo. La ma-
laria si differenzia in varie forme, dipendenti dal decorso più o meno acuto della malattia e dal
parassita responsabile. La malaria terzana maligna (da Plasmodium falciparum) inizia con brivi-
do intenso, dopo un’incubazione di 7-20 giorni; la febbre si eleva rapidamente e si mantiene a
40-41 ºC per 7-10 ore, dopo di che scende con profonda sudorazione e ritorna a valori naturali.
Dopo un giorno di benessere si ha un nuovo accesso febbrile. Anche se curata, la malattia ten-
de a recidivare per parecchio tempo dopo l’infezione primitiva fino a quando si esaurisce, di so-
lito in due anni. La malaria terzana benigna o primaverile (da Plasmodium vivax o Plasmodium
ovale) si manifesta, dopo un’incubazione di 10-21 giorni, con gli stessi sintomi della terzana ma-
ligna, a eccezione di una maggior regolarità della durata degli accessi febbrili; sono possibili re-
cidive per tre anni. La malaria quartana (da Plasmodium malariae) si differenzia dalle preceden-
ti per un inizio con brivido molto più intenso e dopo un’incubazione di 21-40 giorni; tende a re-
cidivare, per 5-10 anni. Nella malaria perniciosa (da Plasmodium falciparum in quantità elevatis-
sima) i globuli rossi infestati dai parassiti si addensano nei capillari di vari organi interni, dando
luogo a forme cerebrali, cardiache, surrenali, ecc.; gli accessi febbrili assumono una maggiore gra-
vità con stato setticemico, torpore, coma, paresi e spesso morte in poche ore. La malaria croni-
ca rappresenta l’esito di ripetute infezioni e reinfezioni in zone malariche. 
La profilassi antimalarica prevede l’uso della clorochina, delle più recenti 4-amminochinoline (pri-
machina, meflochina) e di alcune nuove associazioni tra sulfamidici e pirimetamina (Fansidar). Nelle
forme perniciose è ancora indicato il chinino somministrato per via endovenosa. Da alcuni anni
sono inoltre allo studio vaccini antimalarici in grado di stimolare l’immunità dell’individuo con-
tro il parassita. La profilassi antianofelica si attua con la difesa meccanica mediante l’applicazio-
ne di reti alle finestre e alle porte e soprattutto con la distruzione delle larve mediante la boni-
fica, lo spargimento di oli minerali o antiparassitari sulla superficie delle acque, l’introduzione di
pesci larvifagi nelle stesse, e con l’uso di insetticidi per contatto. I fattori responsabili della tra-
smissione sono da ricercarsi non soltanto nell’uomo infetto, ma anche nel clima, nelle condizio-
ni del suolo (risaie, canali, paludi, per cui è detta anche febbre palustre), nelle specie parassita-
rie, nella profilassi e nella terapia. Mentre i primi tre fattori sono costanti, gli altri variano da una
località all’altra, per cui si può dire che ogni zona malarica presenta un quadro epidemiologico
particolare dovuto alla variabilità dei fattori accessori.
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Un manoscritto ritrovato recentemente ed appartenuto a un anonimo farmacista16 o
medico di Fardella17, conferma come queste infezioni fossero una piaga per la popolazione.
Si tratta di appunti, di “lezioni” centrate su varie patologie, in particolare, egli si sof-
ferma a descrivere la tigna18 e vari tipi di scrofola19 (“scrofola del tessuto vascolare,
scrofola del sistema nervoso, scrofola del sistema osseo, del tessuto cellulare,scro-
fola cutanea, scrofola ghiandolare interiore o addominale”). Dopo un’ampia descri-
zione dei morbi e dei loro sintomi, egli indica le cure terapeutiche. Ad esempio, per
la tigna consiglia di tagliare immediatamente tutti i capelli al paziente e di cercare di
eliminare i pidocchi, in quanto vettori dell’infezione, e di umettare, in seguito, le ul-
cere con olio di mandorle dolci e con un unguento a base di trementina e zolfo. Per
quanto riguarda la scrofola, dopo averne delineato i vari tipi e averne delineato le cau-
se, passa a descrivere i vari rimedi terapeutici; ad es. l’uso di ioduro di ferro per la
scrofola ghiandolare, o dei fiori di sale ammoniaco marziale. Inoltre, per tutte le for-
me, eccetto quelle con “interessamento al petto”, è consigliato un soggiorno in luo-
ghi marittimi, al fine di trarre benefici dai bagni. Gli appunti terminano con la “lezione
duodecima” dedicata alle malattie del sistema osseo come il rachitismo. Anche la lot-
ta al vaiolo era problematica poiché i contadini diffidavano della vaccinazione e per
convincerli si chiedeva aiuto ai parroci: “d’ordinarsi ai Parrochi di predicar l’innocu-
lamento vaccino ogni domenica e nelle feste solenni”20. Per quanto riguarda, invece,
la malaria, Giustino Fortunato nel 1904 scrive “Non intende nulla della storia e del pro-
blema del Mezzogiorno chi prescinde, anche solo in parte, da quella vera maledizione
che è, per l’Italia meridionale, la malaria. Passa il terremoto, passa la peste- dice il
contadino del Mezzogiorno- ma la malaria non passa…”21. Tramite reperti radiografi-
ci compatibili con la thalassemia di ossa di uomini vissuti nel Metapontino tra il VI
e il III sec. a. C., si è avuta un’indiretta conferma della presenza di focolai d’infezio-
ne malarica in Lucania già in epoca antica22. Altre prove possono ricercarsi nelle “Storie”

(16) Sui farmacisti o speziali si veda l’introduzione.
(17) Il manoscritto conservato presso l’Archivio dell’Associazione “La Scaletta”.
(18) Infezione del capello, del cuoio capelluto e dei peli da parte di miceti. La tigna del cuoio capel-

luto si presenta con una o più chiazze eritematose e con forte desquamazione, in cui i capelli so-
no spezzati e appaiono impolverati per la presenza di spore dei funghi infettanti. 
A seconda del tipo di micete responsabile, le chiazze potranno essere poco numerose, a limiti ro-
tondeggianti, di diametro fino a 5 cm, con capelli troncati 2-3 mm sopra l’emergenza dal cuoio
capelluto, oppure più numerose, di disegno irregolare e larghezza non superiore a 1-2 cm, con ca-
pelli troncati all’emergenza. Nel primo caso si parla di tigna microsporica, nel secondo di tigna tri-
cofitica ed entrambe sono più frequenti in età infantile. Il contagio deriva dal contatto con ani-
mali domestici, animali da stalla, suolo, altri esseri umani. La malattia derivante dagli animali rap-
presenta la forma più aggressiva. La tigna, in genere, regredisce e si risolve definitivamente in 4-
6 settimane. La terapia prevede l’uso di antimicotici per uso locale e sistemico.

(19) Infiammazione di natura tubercolare che può interessare le ghiandole linfatiche, ma spesso an-
che le articolazioni e delle ossa. Colpisce maggiormente i bambini e raramente gli adulti. Si ma-
nifesta localmente con tumefazione, calore e dolore, evolvendo, poi,  in un ascesso freddo, che
tende a fistolizzarsi esternamente. Sedi elettive sono le regioni più ricche di linfonodi, quali la la-
tero-cervicale, l’ascella e l’inguine.

(20) CALABRESE 2003, p. 97.
(21) FORTUNATO 1904.
(22) HENNEBERG - HENNEBERG 1990, pp. 87-88.  
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di Tito Livio23 e nello studio di Arcangelo Ilvento sulle malattie epidemiche24. Tramite
la “Statistica murattiana” del 181125 si delineano i confini endemici della malattia. Dai
23 questionari compilati nel Lagonegrese per suddetta statistica, risultano 9 focolai
d’infezione, 8 centri di diffusione e 6 centri immuni. Nel 1889, poi, Giovanni Pica ela-
bora la carta nosologica della Basilicata, dando maggior rilievo alla malaria26. I comuni
a più alta endemia sono quelli marittimi, mentre quelli montani presentano una for-
ma malarica più lieve e meno frequente; in tutta la regione risultano immuni solo 9
paesi. Si potrebbe, quindi, ipotizzare che Fardella rientri nei paesi non interessati dal
morbo, in quanto non in prossimità del mare o di vere e proprie zone paludose, ma
purtroppo si evince il contrario sia dalla carta nosologica che dagli scritti del dott. Vitale. 
Questi ultimi ci forniscono molte informazioni su come la malaria abbia potuto dif-
fondersi in questa zona. Una delle tante cause sta nel fatto che parecchi andavano
a lavorare nelle zone ioniche, quindi nelle zone maggiormente colpite dal morbo, e
poi, al ritorno in paese, erano, a loro volta, vettori dell’infezione; inoltre, vi era la cat-
tiva abitudine di far macerare la ginestra ed il lino nei fiumi, rigagnoli e peschiere vi-
cino l’abitato, oppure, addirittura, in casa; in ultimo, ma non per importanza, biso-
gna pensare alla facilità con cui proliferavano miriadi di zanzare portatrici dell’infe-
zione in simili condizioni d’igiene27. E poi anche la franosità dei declivi causava fo-
colai endemici: male insidioso, lento, altamente debilitante. Auspicabile sarebbe sta-
ta un’opera di risanamento ambientale che, però, richiedeva l’impiego di ingenti ri-
sorse finanziarie. Agli inizi del ‘900 lo Stato stanziò dei fondi per eseguire opere di
risanamento in Basilicata28. Bisogna, però, arrivare agli anni venti per vedere ultimate
le prime bonifiche29. Per questo motivo, tra il 1900 e il 1907, vennero emanate leggi
volte a regolare la produzione, la vendita a condizioni comunque favorevoli e la dis-
tribuzione gratuita a carico dei comuni del chinino, l’unico rimedio allora conosciu-
to per combattere la febbre palustre30. Dal 1903 vennero applicate in maniera rigida
le leggi anti-malaria. Il Regime fascista proseguì su questa strada ottendendo buoni
risultati. Il consumo di chinino nella nostra regione si rivelò tra i più elevati d’Italia.
Purtroppo, però, non vi era una sufficiente istruzione sull’uso del chinino; per questo
motivo, nacque l’esigenza di creare ambulatori destinati sia ad individuare, sia a curare
i soggetti affetti da malaria. Questi mezzi, successive bonifiche e trattamenti anti-anophele,
hanno permesso, finalmente, di sradicare dalla nostra regione questa terribile malattia31. 
Importante è ricordare la Farmacia “una delle più comode ed eleganti della provincia” del
Dott. De Salvo, fin dal 1893, provvista di laboratorio con una vasta attrezzatura (si veda in
questo volume p. 246). Per concludere, mi domando quanta sofferenza si sarebbe rispar-

(23) T. LIVIO, “Storie”, XXVIII, 46, 15.
(24) ILVENTO 1937.
(25) DEMARCO 1988. Anche il precedente PEDIO 1964.
(26) PICA 1889.
(27) VITALE 1881.
(28) Legge 18 giugno 1899 n. 230 e Leggi sulle bonificazioni del 22 marzo 1900 n. 195.
(29) ZITO 1950.
(30) Legge 23 dicembre 1900 n. 505, legge 2 novembre 1901 n. 460, legge 22 giugno 1902 n. 224.
(31) Grazie anche al DDT diffuso dagli americani nel 1944. Si veda CALICE 1998.
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miata la gente di Fardella e dei paesi limitrofi se avesse dato ascolto agli inviti del proprio
medico, e se si fossero fatte rispettare le leggi sulla pubblica igiene; a noi tutti il monito,
sempre attuale, del Dottor Vitale “L’uomo è in lotta perenne con tutti gli elementi, e se trion-
fa e raggiunge la tarda vecchiaia, è perché sa opportunamente preservarsi in moltissime cir-
costanze”32.

(32) “L’Eco”, Potenza, Anno II, 27 ottobre 1889.
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1.  La  ccondizzione  scolasticaa  in  MMeridione  ((188559-1912)

L'analfabetismo è sempre stata una delle peggiori piaghe che ha afflitto le popola-
zioni contadine, specie quelle del Sud. I bambini spesso frequentavano le scuole so-
lo durante le stagioni morte, per il lavoro dei campi, mentre i tassi di analfabetismo
delle donne furono sempre superiori a quelli degli uomini poiché questi ultimi veni-
vano istruiti durante la leva. Inoltre, fino al 1888, anche gli alfabetizzati, spesso, sa-
pevano leggere ma non scrivere poiché questa seconda attività non rientrava nei pro-
grammi delle prime classi elementari. Ancora oggi, “I dati dell’Istat evidenziano la si-
tuazione di grave squilibrio educativo dell’Italia, dove ancora una volta è il Meridione
a pagare lo scotto più alto dell’arretratezza educativa italiana”1.
Fin dal 1993 sono sei le regioni del Sud, definite dall’UNLA2 "a rischio" analfabetismo:
Basilicata, Calabria, Puglia, Sicilia, Campania e Sardegna, ma questa piaga affonda le
sue radici in una secolare concezione dell’istruzione come privilegio di determinati ce-
ti sociali. È solo alla fine del XVIII secolo, infatti, e non in tutti gli Stati, che vengo-
no varate leggi che considerano obbligatoria e gratuita l’istruzione elementare.
L’ Italia per una legge analoga, promossa su iniziativa di Casati ed estesa a tutta la
penisola solo dopo l’Unità, dovrà aspettare il 1859, quando era già netto il divario
di percentuale di analfabeti tra le regioni del Nord e del Sud: pari al 50% gli analfa-
beti delle regioni settentrionali, al 90% quelli delle regioni meridionali. La legge Casati
comprendeva 380 articoli e aveva come principi informatori l’obbligo scolastico e la
libertà dell’insegnamento. L’obbligatorietà era limitata ai due anni del corso elementare
inferiore, e solo i comuni con popolazione superiore ai 3.000 abitanti erano tenuti a
istituire corsi elementari superiori3.
Tutto il settore dell’istruzione primaria, e quindi il peso di allargare l’alfabetizzazio-
ne, fu assegnato ai comuni. La legge incontrò enormi difficoltà anche perché dovet-
te adeguarsi alle particolari condizioni economico-sociali dei diversi Stati unificati; non-
ostante ciò, la legge Casati riuscì a ridurre sensibilmente l’analfabetismo, anche se
non si poteva ancora chiamare solida una scuola che, in moltissimi luoghi, esisteva
solo sulla carta ed era affidata alla responsabilità di Amministrazioni Comunali dis-
sestate e retrograde.
Compiuta l’unificazione politica e amministrativa del Paese, rimanevano ancora gra-
vi problemi da risolvere e da un punto di vista di stratificazione sociale, sempre ine-
rente l’assetto scolastico e i problemi ad esso correlati, infatti dati del 1861 continuano
ad essere preoccupanti: soltanto 111 erano le scuole elementari pubbliche maschili,
91 quelle femminili, per un totale di 4.794 alunni; 156 invece erano le scuole priva-
te maschili e 34 quelle femminili. 
Inesistenti erano gli asili infantili, le scuole tecniche, le scuole serali o domenicali. Il
primo censimento del neo-nato Regno d’Italia (1861) indica al 78% il tasso di anal-
fabetismo tra la popolazione con più di sei anni (e la popolazione complessiva allo-

(1) Saverio Avveduto, presidente dell’Unione Nazionale per la Lotta contro l’Analfabetismo.
(2) Unione Nazionale per la Lotta contro l’Analfabetismo.
(3) COVATO-SORGE 1994.
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ra ammontava a 22.182.000 abitanti) con il record dell’84% per le donne e con squi-
libri territoriali già allora notevoli: si passava dal 57% del Piemonte al 91% della Sardegna4.
Su 124 comuni con una popolazione complessiva di 520.000 abitanti, 29 comuni era-
no privi di scuole elementari maschili e femminili. In Basilicata mancavano scuole per
l’istruzione magistrale, istituite a Potenza, poi a Matera, Melfi e Lagonegro5, mentre
nel capoluogo funzionava già dal 1861 il ginnasio-liceo frequentato da 106 alunni6.
Il 16 dicembre del 1866 il Ministro Coppino presentò alla Camera dei Deputati una pro-
posta di legge sull’obbligo dell’istruzione che, approvata il 15 luglio 1877, estende-
va l’obbligo scolastico fino all’età di nove anni. Si può senz’altro ascrivere a merito
di questo ministro l’aver contribuito con la legge del 1877 a un notevole decremen-
to dell’analfabetismo. La percentuale degli analfabeti in Italia, grazie alla legge del
1877 cominciò, così, a diminuire, e dal 75% del 1861 scese al 62% del 1881, fino ad
arrivare al 40% del 1891.
Ma la situazione dell’istruzione primaria in Italia, così come appariva dai dati stati-
stici, continuava a mostrare il divario da regione a regione, come già avevano dimostrato
i dati del Censimento del 1861 in cui si mettevano in rilievo gli estremi della scala:
il Piemonte con 573 analfabeti ogni 1000 abitanti e la Basilicata con 912. Le cause
della scarsa istruzione potrebbero, secondo il giudizio di alcuni studiosi, essere rin-
tracciate nell’ambiente politico, sociale e fisico della regione. Sicuramente, infatti, il
cattivo funzionamento delle scuole era ancor più aggravato dalla difficile viabilità e
dagli scarsi collegamenti fra i centri cittadini, a tutto ciò va aggiunta la scarsa circo-
lazione di libri e giornali, nonchè l’esigua presenza di insegnanti. 
Molti erano gli ostacoli per l’affermazione di un’istruzione pubblica capillare. Fra que-
sti vi era la povertà di molti municipi e quindi l’impossibilità di provvedere al paga-
mento degli stipendi ai maestri, all’arredamento scolastico (in genere pessimo o me-
diocre), alla costruzione di un edificio scolastico o, almeno, all’affitto di un locale ade-
guato. Nonostante, quindi, gli sforzi fatti dalle intendenze perché, osservando il de-
creto del 15 agosto 1808, ogni comune avesse almeno un maestro e una maestra, ob-
bligando, spesso, lo stesso parroco a fare da insegnante, le famiglie povere erano co-
strette per miseria a mandare i figli nei campi7. È pur vero che la pubblica istruzione
fu un problema che stava a cuore al Consiglio della Basilicata, tanto che si proponeva
in ogni capoluogo di distretto “una Biblioteca pubblica” con libri di monasteri della
Provincia soppressi8. 
All’alba del XX secolo, dopo che si era drammaticamente chiuso il periodo dei ten-
tativi reazionari ed autoritari, il ritorno di Giovanni Giolitti al potere aprì nuovi sce-
nari politici, economici e sociali. La ripresa economica, iniziata già nel 1896, e la pa-
cificazione fra le parti politiche e sociali costituirono i presupposti per dare inizio ad

(4) Ufficio studi e documentazione della Segreteria nazionale UIL Scuola.
(5) AMOROSI 2000.
(6) Il Primo Ministro della Pubblica Istruzione del Regno Unito fu Francesco De Sanctis. Egli curò so-

prattutto l’istruzione elementare, magistrale e normale ed ebbe a cuore il problema della prepa-
razione dei maestri.

(7) VALENTE 1965; vedi infra.
(8) ASP – Intendenza di Basilicata, Cartella 28, fasc. 80.
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un esperimento di riformismo liberale e di graduale democratizzazione delle strutture
sociali. La nuova strategia politica si poneva tra i principali obiettivi l’educazione po-
litica delle masse lavoratrici, solo uno stato modernamente organizzato ed economicamente
sviluppato sarebbe stato in grado, secondo la nuova classe dirigente liberale, di ga-
rantire anche ai ceti popolari un più equo ed umano tenore di vita e di provvedere
al loro progresso sociale e culturale. La nuova realtà sociale e politica, venutasi a crea-
re, indusse la classe politica liberale a vedere nell’intero sistema scolastico, non so-
lo un mezzo per la formazione e la selezione dell’élite sociale, ma anche uno stru-
mento per allargare e consolidare il consenso9. 
Nell’arco di soli 15 anni si ebbero alcuni fra i più importanti e significativi interventi
legislativi a favore dell'istruzione popolare: la legge Nasi che nel 1903 rivalutò il ruo-
lo degli educatori del popolo, i maestri; le leggi del 1902 e del 1913 per la tutela del
lavoro minorile e per combattere l’evasione scolastica; la legge Orlando che nel 1904
innalzò l’obbligo scolastico fino al dodicesimo anno di età ed istituì il corso popo-
lare; la legge Daneo-Credaro che nel 1911 avocò alla gestione statale le scuole ele-
mentari dei comuni minori e rese obbligatoria l’istituzione dei patronati scolastici e
infine le leggi Cocco Ortu e Nitti che rispettivamente, nel 1907 e nel 1912, riorganiz-
zarono quantitativamente e qualitativamente il settore dell’istruzione professionale10.
Dato il quadro generale della condizione e delle tappe che portarono l’Italia, e in sen-
so più circoscritto il Meridione11, ad abbassare il tasso di analfabetismo, capitolo non
ancora chiuso, qui di seguito, verrà trattata la situazione scolastica di uno dei tanti
piccoli centri lucani: Fardella12.

2.  L’istruzzione  a  Farddella  (1885599-199441)

2.1  La  ccondizzione  scolastica.  

Molti problemi gravavano su questo piccolo centro, a 754 m. s.l.m., come la questione
della distribuzione della terra ai contadini, non risolta con l’Unità d’Italia; la mancanza,
ancora agli inizi del XX sec., nelle case di acqua potabile, le condizioni igieniche pre-
carie e l’assenza di edifici scolastici, nonostante si parlasse di scuola già alla fine dell’80013.
L’ubicazione, delle tre classi, era sita in Via del Salvatore e nell’anno 1899-1900 il mae-
stro, Francesco De Salvo, ricorda che gli alunni obbligati erano 50, ma gli iscritti cir-

(9) COVATO-SORGE 1994; ARCOMANO 1983.
(10) DI POL 1996. DALMAZZO. sid.
(11) FUSARO 1993.
(12) Ringrazio il Dirigente scolastico prof. D’Albo, del Circolo didattico “S. Lucia” di Chiaromonte, l’in-

segnante Antonietta Graziano e i sigg. Francesco De Salvo e Rosina Guarino, infatti, grazie a lo-
ro è stato possibile consultare i registri degli anni scolastici di fine XIX inizio XX sec. conservati
nell’Archivio scolastico di Fardella e  permettere, così, di roprorporre le cronache riportate dai mae-
stri che operarono nella scuola di Fardella ed inquadrarne la condizione scolastica.

(13) A differenza di altri paesi del circondario come Calvera, ancora pochi decenni fa i ragazzi di Calvera
dovettero frequentare la scuola proprio a Fardella (MAZZILLI 1980, p. 240).
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ca 2914. Negli anni successivi il numero degli iscritti non aumentò; come attestato dai
registri dell’anno scolastico 1931 - 32  gli alunni erano 26: da 6 a 9 anni di età, la clas-
se era composta da 12 maschi e 9 femmine; da 9 a 11 anni, la classe contava 4 ma-
schi e 1 femmina.
Lo scarso numero dei frequentanti va considerato in relazione all’impiego dei fanciulli,
da parte delle famiglie, nei lavori agricoli, come attesta la maestra Teresa Terilli, di
Napoli: “il lavoro dei campi assorbe tutto il loro tempo, vengono a scuola tardi, non
hanno libri di testo, come si potrà per ottenere anche il loro profitto?” e ancora “la
classe oggi è abbastanza spopolata, è il bel tempo e il ritorno del sole che li ha chia-
mati in campagna i ragazzi.” A ciò va anche aggiunta l’ignoranza dei genitori che non
comprendevano ancora l’importanza di un’adeguata istruzione. Sempre dal registro
dell’insegnante Terilli si legge: “Continuano le iscrizioni ma le famiglie hanno biso-
gno di persuasione e d’incoraggiamento per mandare in questi luoghi i loro figlioli
a scuola. Ciò mi sorprende molto. Essi oltre alla poca disponibilità di mezzi non han-
no ancora ben compreso i grandi vantaggi e i benefici dell’istruzione e per quanto
io cerchi di far loro considerare come la scuola possa formare e migliorare le gene-
razioni, essi non badano che ai loro utili e preferiscono dedicare anche l’opera dei
figliuoli al lavoro campestre.”
A partire dal 1934 si può notare un incremento di iscrizioni e frequenze delle prime
classi, dovuto, in alcuni casi, all’interesse degli insegnanti a spronare le famiglie per
l’iscrizione dei propri figli: l’insegnante Teresa De Donato scrive nel registro del 23.10.1934
“Oggi ho fatto chiamare i genitori degli alunni che ancora non si sono iscritti. Ho cu-
rato di far comprendere l’importanza dell’istruzione ed il dovere che hanno di man-
dare i figli a scuola”; ciò avrebbe dovuto risollevare la situazione e iniziare a far spe-
rare in un nuovo e migliore assetto del sistema scolastico, ma con il sovraffollamento
delle classi, i problemi aumentarono: nel registro del 18.9.1934 si legge “quest’an-
no mi sono state affidate le classi I e III che complessivamente si compongono di 79
alunni. Molte difficoltà si oppongono per ottenere buon esito dal lavoro che con le-
na mi accingo a fare. L’aula non può contenere tale numero di alunni, i banchi sono
insufficienti e il disordine che da ciò si genera toglie alla lezione il miglior tempo. Molto
si soffre anche dal lato igienico perché si è costretti a respirare aria rarefatta quan-
tunque le imposte sono lasciate sempre aperte. Ho fatto presente alle autorità com-
petenti queste difficoltà che tornano a discapito sia all’insegnamento che alla salu-
te della scolaresca e voglio sperare che subito si prenderanno provvedimenti pel buon
andamento della scuola” (ins. Anna Lecce). Le condizioni, dunque, non erano delle
più gratificanti nemmeno per gli insegnanti messi di fronte non solo alle difficoltà pro-
venienti dalla cultura del tempo, ma anche alle condizioni e strutture che non per-
mettevano il normale svolgimento delle lezioni.

2.2  I  maaestri

La scuola di Fardella contava su maestri del luogo e del circondario, in alcuni casi con

(14) APPELLA – CORINGRATO – APPELLA 2004.
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molti anni di servizio. Nell’anno scolastico 1875 – 1876 era presente l’ins. Francesco
de Salvo; come anche nell’a. s. 1896 – 1897; nel 1904 – 1905 l’ins. Teresa Cascella,
con patente di grado inferiore ottenuta a Potenza. La scuola maschile era seguita dal
maestro De Salvo Francesco di Fardella, che ebbe sostanziosi riconoscimenti: men-
zione onorevole (Roma 1893), Medaglia di bronzo (1899), Diploma di abilitazione con
37 anni di insegnamento (1907-08). L’a. s.1918 – 1919 la maestra Mariangela Piragine;
l’a. s. 1922 – 192 il maestro B. Antonio Lauria;  l’a. s. 1927 – 1928  la maestra Maria
Piragine di Calvera, diplomata a Lagonegro. Nell’a. s. 1930 – 1931 operava nella scuo-
la di Fardella la maestra Amelia Messina di Rotonda, diplomata a Lagonegro; la mae-
stra Teresa Terilli, di Napoli (II elementare), anni scolastici 1931/32 e 1932/33; e an-
cora la maestra Anna Lecce nell’a. s. 1933 – 1934 e 1934 - 35; l’a. s. 1935 – 1936 il
maestro Luigi Mazzeo di Biagio, nato a Maratea; l’a. s. 1939 – 1940 il Maestro Nicola
Borea di Fardella, diplomato a Salerno; poi Ida Siervo nell’a. s. 1938 – 1939 e dall’a.
s. 1940 – 1941 il maestro Prospero Borea di Fardella.
Da quello che emerge dalle cronache di alcuni di questi maestri, riportate nei regi-
stri, si può sicuramente delineare un profilo, molto convincente, di uomini e donne
con una forte dedizione al lavoro, nonché propensione umana e professionale ver-
so gli alunni. Tanto che proprio in uno dei primi registri, risalenti al 1931, si legge di
un’insegnante che nonostante avesse lasciato la sua città e la sua famiglia per la pri-
ma volta, e la normale tristezza che da ciò ne scaturiva, era entusiasta di aver superato
la prova del concorso e di poter conoscere i suoi piccoli alunni. Entusiasmo che non
svanì quando nell’anno successivo fece ritorno a Fardella per continuare il suo lavoro:
“Incomincio questo nuovo anno dedicando tutta la mia opera e tutto il mio amore
alle piccole anime che incominciano a schiudersi alla vita.” L’interesse mostrato per
i fanciulli e soprattutto per la possibilità di far acquisire loro un’adeguata preparazione
è evidente nel rammarico provato notando come le assenze dei propri alunni fosse-
ro dovute al loro precoce impiego nei lavori dei campi. 
Allo stesso modo, è evidente la sensibilità umana manifestata dai maestri in casi spe-
cifici di lutto o di altre fonti di sofferenze per quei bambini che vivevano in un tem-
po e in una realtà che non li gratificava e non li rispettava come avrebbe dovuto: “13.3.’33
– stamane mentre mi trovavo in classe mi è stata comunicata la morte del padre del
mio alunno Cirone. 
Ho cercato di non fargli comprendere nulla ma sapendo egli  il suo babbo afflitto da
un inguaribile male nel sentire i lugubri rintocchi delle campane, ha compreso la gran-
de sciagura che l’ha colpito e scoppiato in forti singhiozzi ha invocato con i nomi più
dolci il suo perduto genitore. 
Molto commossa ho cercato di confortarlo mentre anche sul ciglio dei suoi compa-
gni unitisi al suo dolore, è comparsa una lagrima”. Si legge, ancora, della compren-
sione manifestata da un insegnante che, riflettendo su un’alunna, orfana di madre,
non più frequentante, “perchè per molte cose deve fare le veci della mamma”, non
aveva il coraggio di imporle la frequenza.
Dunque, in sintesi, si può sicuramente affermare che, nonostante le condizioni
esterne causassero non poche difficoltà tanto per lo svolgimento delle lezioni quan-
to per l’apprendimento, i maestri di Fardella si impegnavano notevolmente nello svol-
gimento della loro professione e dimostravano un lato umano ed un affetto spicca-
to verso i propri alunni.
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2.3  La  ddidaatticca

2.3.1  I  pprogrammmi

Per una migliore comprensione delle attività tenute nella scuola di Fardella, pare op-
portuno trascrivere un documento degli inizi del 900 riguardante il Programma didattico
completo per la prima classe della scuola elementare.

“Lettura  e  scrittura  simultaanea
Ottobre – mediante conversazioni obbligare gli alunni ad esprimere con chiarezza qual-
che  semplice pensiero intorno al loro nome e cognome. Il bambino nella scuola, i
genitori. Esercizi di pronunzia e scomposizione di parole avvezzare gli alunni a rico-
noscervi i suoni vocali. Scrittura per imitazione partendo da aste diritte  et poscia con
curva inferiore e superiore. Servirsi del metodo fonico della scrittura  diritta.
Novembre – il maestro si muova nella cerchia delle percezioni e delle esperienze del-
lo scolaro e gli mostri gli oggetti o almeno i modelli e le figure con cui richiama l’os-
servazione, esercitando nel linguaggio dell’alunno una correzione paziente. Curare la
buona posizione di stare al banco, il modo di tenere le braccia, la mano destra , le
dita, la penna, e la carta. Lettura e scrittura simultanea delle vocali.
Dicembre – conoscenza scrittura e lettura dei dittonghi e delle consonanti r, m, n, e
quindi formare parole indicanti cose note all’alunno. Continuano le conversazioni ten-
denti a dare un appropriato patrimonio linguistico agli alunni. Dopo questo eserci-
zio preparatorio si comunichi l’insegnamento della lettura ma in modo che tutti con-
temporaneamente vadano innanzi.
Gennaio – conoscenza scrittura e lettura delle consonanti l, t, f. esercizi di scompo-
sizione e composizione delle parole per insegnare a distinguere le sillabe, le conso-
nanti e le vocali.
Febbraio – conoscenza scrittura e lettura delle consonanti b, d, v, combinate con le
vocali da formare parole indicanti cose note al bambino. Scrittura imitando modelli
a sillabe staccate sulla lavagna.
Marzo – conoscenza scrittura e lettura delle consonanti p, s, z. dettatura per sillabe
di parole con lettere insegnate, e dettatura muta di parole comuni. Sillabe rafforza-
te.
Aprile – Trittonghi e sillabe inverse. Esercizi di scrittura per imitazione, sempre a sil-
labe staccate. Conoscenza delle lettere maiuscole. Scrivere a mente qualche nome di
persona. Alfabeto maiuscolo.
Maggio – Conoscenza , scrittura e lettura delle consonanti c, g, h, q. continua la co-
noscenza delle lettere maiuscole. Continua la dettatura muta di facili parole. Dettatura
per contrasti ( esempio: La neve è … nera) per riflessione (esempio: scrivere il nome
di quell’animale che abbaia…ecc.). lettere maiuscole combinate con le minuscole.
Giugno – esercizi di lingua parlata: cose, qualità, azioni, relazioni, modo, accettan-
do in risposta il dialetto ma curando di trasformarlo in lingua italiana. Idea dell’ac-
cento e dell’apostrofo. Lettura sul sillabario e dettatura e copiatura di ciò che si è let-
to, illustrando le vignette del libro.
Luglio – letture di sillabe complesse e composte. Esercizi di ripetizione che servono
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a ribadire la retta pronunzia, la buona ortografia. Scrittura delle maiuscole. Dettatura
e copiatura di qualche breve giudizio ricavato dagli alunni. Correzione degli esercizi
di dettatura. Dettatura muta di facili proposizioni. Scrivere a mente brevissimi pen-
sieri già imparati.” 

AAritmetica

Ottobre – si faranno i primi esercizi di numerazione con gli stecchini ed altri oggetti
presenti. Intuizione dei numeri 1, 2 e scrittura di essi impiegando per l’insegnamen-
to di ogni numero una settimana. Numerazione parlata sino al 10.
Novembre – Intuizione dei numeri 3,4,5,6 e scrittura di essi. Numerazione parlata fi-
no al 20. valore pratico delle parole: aggiungere, levare, e significato del segno +.
Dicembre – intuizione dei numeri 7,8,9. la parola zero e scrittura di essi, formazione
della decina. Numerazione ascendente e discendente da 1 a 9 e da 9 a 1. numerazione
parlata fino al 20.
Gennaio – concetto dell’unità e della decina. Dettatura e lettura dei numeri compre-
si tra 1 e il 30. idea del doppio. Il doppio di 1, di2, di 3, di 4, di 5. esercizi di com-
posizione e di scomposizione.
Febbraio – dettatura e lettura dei numeri compresi fra 1 e 50. idea della metà ser-
vendosi di oggetti perfettamente e facilmente dimezzati. La metà di 1, di 2, di 4, di
6. numerazione ascendente e discendente fra 1 e 50. Valore pratico delle parole :
moltiplicare, dividere, e significato del segno X.
Marzo – dettatura e lettura dei numeri compresi fra 1 e 80. esercizi e comprensione
e di scomposizione in decine ed unità. Il doppio 6, 7,8,9,10,12. La metà di 8,10,12.
facili e pratici quesiti d’applicazione con le quattro operazioni.
Aprile – dettatura e lettura…
Maggio - …conoscenza e pratica del metro.
Giugno – il triplo, il quadruplo, il quintuplo, la terza parte, la quarta e la quinta parte
di numeri tali che il risultato non oltrepassi il 20.
Luglio – conoscenza delle monete di rame, di nichelio, d’argento, facili calcoli su tali mo-
nete. Riepilogo di tutto l’anno.
Ma, il programma non si esauriva nella mera istruzione della lettura e del far di conto.
Tanto che una parte della didattica era dedicata ad attività sportive, di canto etc., ri-
specchiando quella che era la cultura pedagogica del tempo, quando, si propende-
va per un’educazione ed una formazione completa della persona, nel rispetto delle
inclinazioni dei fanciulli.

Per  tutti  i  mesi

Esercizi di memoria – si comincia da facili raccontini di poche righe, poscia semplici
poesiole con versi chiari e scorrevoli e di metro breve. Gli esercizi di memoria si ap-
prenderanno dalla viva voce del maestro.
Ginnastica – esercizi ordinativi nei banchi e fuori banchi. Esercizi di locomozione : pas-
seggiate, corse. Giuochi: palla, ecc.

       



228

Canto – Semplici canti morali e patriottici. L’inno di Garibaldi. Il soldato morente. Fratelli
sorgete”.

Come documentato, nel Febbraio del 1940, alla scuola di Fardella va il merito di aver
introdotto il doposcuola, nonostante l’inizio non fosse dei più propizi. Gli iscritti, in-
fatti, risultavano essere tre, la ragione è da rinvenire, quasi sicuramente, nella tassa
di iscrizione, ritenuta eccessiva dai genitori.

2.3.2  GGli  esami  e  gli  aambienti  sccolasticci

Da un verbale d’esame dell’anno scolastico 1908-1909, per il compimento del corso
elementare inferiore, nella scuola femminile di Fardella, si evince il grado di compe-
tenze che le bambine avrebbero dovuto raggiungere per ottenere la promozione. 
La Commissione esaminatrice, composta dal Presidente D’Alessandro, l’insegnante del-
la classe Cascella Teresa e l’ insegnante della classe superiore De Salvo Francesco, scel-
to dall’Ispettore scolastico, decisi i temi per le prove scritte, li sorteggiavano alla pre-
senza degli alunni, li dettavano e stabilivano i giorni.
Dal Componimento italiano: “Elisa manda in regalo alla nonna un cestellino di fra-
gole del suo giardino accompagnando il dono con una gentile letterina”, si capi-
sce come l’interesse dell’insegnante è quello di conoscere le abilità cognitive ac-
quisite dall’alunno, il quale, per lo svolgimento deve immaginare una nipotina, ma-
gari identificandosi, che scrive alla nonna. Si intendeva, evidentemente, stimolare
l’immaginazione dell’allievo e valutare  l’abilità nel riportare su carta i suoi pensieri.
Seguiva il dettato di calligrafia ed infine, per esaminare le competenze acquisite an-
che nell’area matematica, la risoluzione di un problema. Il giorno successivo, do-
po la correzione dei compiti scritti, gli alunni sostenevano la prova orale.
Per un quadro più completo, si vuole anche considerare le condizioni in cui le atti-
vità scolastiche erano svolte. L’edilizia scolastica del tempo, un po’ ovunque, era tra-
scurata; raramente si trovava in un centro comunale un buon edificio scolastico co-
struito secondo norme sanitarie e pedagogiche; di conseguenza il materiale dell’ar-
redamento e quello didattico non avevano una grande consistenza. Nelle cronache
dei maestri, però, raramente sono citati l’arredamento o i sussidi, ma da quel poco
che si può leggere, anche nel piccolo paesino lucano, le strutture lasciavano molto
a desiderare: “Anche l’aula, per quanto ampia, lascia a desiderare per essere un po’
umida e povera di luce. Molto si soffre anche dal lato igienico perché si è costretti
a respirare aria rarefatta quantunque le imposte sono lasciate sempre aperte…” e an-
cora “Ho fatto presente alle autorità competenti queste difficoltà che tornano a dis-
capito sia all’insegnamento che alla salute della scolaresca e voglio sperare che su-
bito si prenderanno provvedimenti pel buon andamento della scuola”(19.09.1934). 
Se si fa un salto di qualche anno, si legge di una condizione diversa dell’edificio e
di un arricchimento a livello didattico, con la presenza di una biblioteca che va for-
mandosi e costituendosi sempre di un numero maggiore di libri. Dunque un barlu-
me di speranza per condizioni igienico-sanitarie, strutture e materiali, che avrebbe-
ro permesso uno svolgimento delle lezioni sempre più adeguato: “L’aula della mia
classe è m. 6 lunga, m. 5 larga, esposta a mezzogiorno e molto ben aerata è imbianchita
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e fornita di banchi nuovi. Il Museo didattico si va formando dall’anno scorso. Vi so-
no già molti oggetti: pietre che presentano determinate caratteristiche, lavori in ar-
gilla, farfalle, gemme essiccate di alberi ecc. La biblioteca scolastica è formata da 200
volumetti non sono in condizioni ottime ma discrete. Vi è anche la Biblioteca
Magistrale formata da 5 volumi quest’ultima dovrà essere ancora arricchita…” (a.s. 1939/40)

3.  Fascismo  e  scuola  a  Farddella

Nel 1923, la scuola italiana fu riorganizzata dalla legge Gentile, elogiata anche da Mussolini,
in 20 mesi trasformò radicalmente, con una serie di Regi Decreti, tutta la scuola ita-
liana, su basi elitarie e molto selettive: ogni segmento scolastico si apriva con l’esame
di ammissione e terminava con un esame finale.
L’istruzione elementare venne portata a cinque anni, articolata in un corso inferiore
triennale, con esame finale, ed in uno superiore biennale, anch’esso con esame finale.
La Legge Gentile si basava essenzialmente su tre punti: la riforma psicologica dell’insegnante,
attraverso la quale egli doveva diventare politico in armonia con il regime; doveva
interpretare ed applicare i programmi in modo che le finalità sottintese dalla scuola
fascista fossero raggiunte; infine, il maestro doveva farsi carico dell’opera di fusio-
ne della scuola con la famiglia e la società, tramite iniziative che lo vedessero pro-
tagonista del rinnovamento generale dell’Italia nazionalista e fascista. È risaputo che
il fascismo aveva bisogno di organizzare il consenso, quindi si studiarono le tecni-
che per giungere ad un complesso che producesse consenso e cultura di massa, e la
scuola fu intesa proprio come strumento per raggiungere tale scopo.
Ricordando che uno dei momenti innovativi determinati dalla legge Gentile fu la “cro-
naca” (essa risulterebbe indicata come una riflessione complementare al diario del-
la classe), dall’esame di quelle riportate dai maestri della scuola di Fardella, si po-
trà riflettere ed inquadrare anche il modo in cui gli insegnanti parlavano ai propri al-
lievi del fascismo. I registri a disposizione non risalgono ai primissimi anni che videro
l’avvento del regime, di conseguenza non si potrà offrire una documentazione, lad-
dove ci fosse stata, sullo stato di oppressione rilevato in altri comuni del mezzogiorno.
Le prime cronache scolastiche del comune di Fardella utilizzate risalgono al 1932 ed
è da queste che si possono attingere le informazioni riguardanti l’adesione, o comunque
lo “slancio”, dei maestri verso il fascismo, se si pensa che in una cronaca del 1941,
tra le materie è presente: “Cultura fascista”. A proposito si legge “20.10 – la leva fa-
scista è stata celebrata anche in questo piccolo centro rurale cui l’intervento di Nitti
gli organizzati dalle autorità locali politiche e civili e dal popolo. Al canto degli inni
nazionali e fascisti ci siamo recati al monumento dei caduti in guerra e della
Rivoluzione Fascista. Qui deposta una corona in memoria di caduti si è proceduto se-
condo i principi . . . allo svolgimento della XIX Leva Fascista tra l’entusiasmo”. 
Il  quadro è conforme a quella che era l’idea di utilizzare la scuola come strumento
per avvicinare le masse al nuovo regime. Infatti i termini utilizzati dagli insegnanti per
indicare il duce sono del tutto benevoli. Si incontrano aggettivi che lo qualificano co-
me “buono”, “bene amato”, “amato” e gli argomenti quale “la marcia su Roma”, “la
fondazione dei fasci” sono esposti agli alunni con grande entusiasmo, presentandoli
come eventi di somma importanza, con intento palese di infondere in quelle giova-
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ni anime l’amore e il rispetto per Mussolini. Si legge “Commemorazione della Marcia
su Roma. Parlo agli alunni di Mussolini , della Marcia su Roma, e delle opere del Regime.
Cerco di infondere nell’animo delle Piccole Italiane e dei Balilla, amore verso il Duce
e fede nel Fascismo”. “Patria resa sempre più bella e fiorente da Benito Mussolini che
assurto dall’umiltà del lavoro alla gloria del potere è da tutti oggi chiamato l’Uomo
della Rinascita. Questi 10 anni trascorsi hanno messo gli italiani in condizioni tali che
non possono astenersi dal benedire Colui che tutta la sua vita spende per il benes-
sere della nostra Patria. Questa sarebbe oggi chi sa in quali tristi condizioni di ser-
vilismo se una Mente geniale non avesse saputo risollevare le sorti. Noi italiani sia-
mo ben fieri ed orgogliosi nel vedere i nostri destini affidati ad un uomo di volontà
ferrea e di saldi proponimenti”.
Tali atteggiamenti e insegnamenti ben si inquadrano nel contesto del tempo, quan-
do la scuola insieme a tutto il personale è considerata, come già detto, mezzo di co-
municazione di massa e soprattutto il maestro elementare considerato agente-mediatore
della propaganda fascista. In fondo, al di là di queste forme di esaltazione del du-
ce, è da dire che il fascismo, almeno nell’ambito sclastico fu soprattutto: organizza-
zione, socializzazione, diffusione di stereotipi. Così si spiegano anche alcuni passi di
cronaca di seguito riportati: “avviare questi bimbi a camminare sui principi dell’Italia
nuova che vuole cittadini forgiati al lavoro, all’amore di Dio, della famiglia e della Patria.
Sono cosciente del compito nobile e delicato che ho assunto e mi accingo a disim-
pegnarlo con rettitudine e fede in Dio da cui spero ogni  aiuto e fecondità nel cam-
po del mio lavoro… perciò tocca a noi insegnanti vivere della stessa vita della Patria
per essere sempre in ogni atto esempio ai piccoli di vere educatrici, animate da sen-
timenti patriottici onde avviare i figli d’Italia alla vera e soda virtù per essere doma-
ni i degni continuatori della nobile stirpe romana.”
Ma gli esiti della Riforma Gentile non furono brillanti: l’insoddisfazione maggiore fu
espressa dai ceti medi. Gentile e i suoi collaboratori avevano concepito una riforma
rispondenti a criteri ideologici senza tener conto che il fascismo, una volta consoli-
dato al potere, non si sarebbe più potuto contentare di soddisfare le richieste degli
industriali e degli agrari, ma avrebbe dovuto cercare un consenso anche in quella clas-
se che era il naturale sostegno alla sua politica nazionalistica e anti-socialista, appunto
la piccola e media borghesia. Nel 1924, alle elezioni per il rinnovo della Camera, Mussolini
mostrò quasi di dimenticare gli elogi alla Riforma Gentile di un anno prima. Uno de-
gli aspetti che i fascisti andavano rimproverando a Gentile era di aver trascurato l’e-
ducazione fisica come strumento essenziale di formazione del coraggio e della for-
za militare. Nacque, così, nel 1926, l’Opera Nazionale Balilla per provvedere all’edu-
cazione fisica e morale della gioventù. Inizialmente i bambini dagli 8 ai 14 anni ven-
nero organizzati nei Balilla o nelle Piccole Italiane. Uno dei vanti dell’ONB era che es-
sa univa, per la prima volta nella storia italiana, bambini e ragazzi di differenti clas-
si sociali. 
Via via essa assunse iniziative che le consentivano una  penetrazione più efficace e
profonda come la gestione dei patronati scolastici. Il provvedimento rappresentato
dall’ O.M. del 1924 prevedeva la ristrutturazione delle società scolastiche di mutua-
lità. Per un maggiore consenso, anche in questo caso venivano invitati i maestri a pro-
pagandare le finalità della mutualità tra le famiglie, sollecitate ad iscrivere i figli al si-
stema. Con l’iscrizione che poi divenne obbligatoria si poteva usufruire dei libri e del-
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la cura dell’olio di fegato di merluzzo. Per avere tutto questo era necessario tesse-
rarsi ed iscriversi all’O.N.B. ma le famiglie di Fardella non si curavano molto della co-
sa, “quantunque mi sia sforzata di far capire ai genitori degli alunni l’importanza del-
l’iscrizione dei propri figli all’O. N. B. non sono riuscita a scriverne molti per la mi-
seria che regna in questa popolazione” e “molti sono gli alunni che si rifiutano di ac-
quistare la tessera dell’ O.B.”. In realtà, se la mutualità come iniziativa sociale poteva
essere considerata un fatto benefico, così come molte altre cronache attestano, di-
ventò un continuo chiedere denaro alle famiglie15.

44.  Conclusioni

Il problema educativo è oggi molto rilevante, ma il bandolo della sua soluzione non
è ancora evidente. Forse va prima di tutto cambiata l’ottica con cui guardare al pro-
blema stesso e non pretendere di imporre alla società modelli educativi ricavati da
ideologie ambiziose, ripartire dall’analisi dei bisogni sociali emergenti o prevedibili
e ipotizzare risposte pedagogiche in grado di formare capacità generali e specifiche,
le prime come cittadini e le seconde come aspiranti ad un’attività lavorativa, valide
ad inserire positivamente in una situazione in movimento.
Secondo i più recenti dati ISTAT (2003) su circa 57 milioni di Italiani poco più di
3.500.000 sono forniti di laurea, 14.000.000 di titolo medio superiore, 16.500.000
di scuola media e ben 22.500.000 sono privi di titoli di studio o possiedono, al
massimo, la licenza elementare. In percentuale 39,2% dei nostri concittadini so-
no fuori della Costituzione che, come si sa, prevede l’obbligo del possesso di al-
meno otto anni di scolarità.
Sulla base dei succitati dati, l'UNLA prevede un programma a vasto raggio, denomi-
nato "Progetto Sperimentale di diffusione della cultura di base". L’obiettivo del pro-
getto è quello di organizzare presso i CCEP "unità di azione" per l’individuazione di
specifici interventi nel quadro di una cultura non solamente scolastica, ma più am-
piamente civile nella quale convergano informazioni e valori indispensabili per vive-
re consapevolmente nel mondo contemporaneo.
Per quel che riguarda il meridione, e più da vicino la “nostra” Basilicata, l'UNLA col-
labora attivamente con il M.P.I. partecipando ad incontri e seminari. Al fine di sviluppare
linee d'intervento volte all'attuazione di un progetto finalizzato, (Progetto Nazionale
assistito Calabria-Basilicata di istruzione e formazione in età adulta), l'Unione ha ela-
borato un programma di Educazione Permanente in favore dei giovani dai 14 ai 29
anni, mirato a sei Regioni meridionali: Campania, Calabria, Basilicata, Puglia, Sicilia,
Sardegna. Per cercare di  capire il presente, può risultare utile interrogare il passa-
to, essendo la storia, per dirla come Croce, “sempre contemporanea”. Quindi, riscri-
vere la storia di una comunità, o analizzarne una parte, come avvenuto per il presente
articolo, vuol dire non solo analizzare la realtà di un tempo, ma utilizzarla anche per
capire ed inquadrare meglio l’attualità.

(15) Si veda a proposito VIGILANTE 2004.
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Non si scrive, qui, della comunità di Fardella da un punto di vista sociale, politico,
demografico, economico, ma da un punto di vista didattico ed educativo. Ciò non-
ostante, non si può evitare che la cronaca scolastica trovi rispondenza negli avveni-
menti locali e nazionali. Infatti l’opera e il comportamento degli uomini della scuola
e degli alunni, implica necessariamente anche il contesto socio-culturale16 ed econo-
mico locale ed offre un quadro obiettivo di una precisa località della provincia di Potenza
quale è quella di Fardella. Leggendo la cronaca scolastica dei maestri di questo pae-
se si è palesato il loro stesso ruolo, sono state attinte informazioni sulla loro predi-
sposizione e passione per l’insegnamento e la scuola in generale; l’adesione, o quan-
tomeno la mera predisposizione alla propaganda fascista, l’atteggiamento di un’in-
tera comunità, tramite i genitori degli alunni, nei confronti della scuola prima e dei
cambiamenti dopo, introdotti nel periodo fascista. La storia pedagogica, ovviamen-
te e naturalmente, continua nel presente e nel futuro e, analizzando, in generale, i
dati statistici che, da vari Istituti di Ricerca, ci pervengono e colpiscono oggi la no-
stra attenzione, non possiamo che gioire nel notare come in quaranta anni gli anal-
fabeti si siano ridotti di 6 volte (1951-1991), d’altro canto, e all’estremo opposto, ram-
maricarci del fatto che i laureati siano cresciuti soltanto della metà17.
Anche in relazione ai confronti europei, dei troppi cittadini che hanno conseguito la
sola licenza elementare o sono alfabeti senza titolo, non possiamo non augurarci un
sempre maggiore raccordo tra scuola ed altre istanze educative, per una formazione
ricca di valenza e spessore, magari rifacendoci, in parte, alla proposta dell’economi-
sta Galbraith che, per correggere, al tempo, le tendenze del neocapitalismo, propo-
neva il rilancio dei valori primari e di dimensioni di vita gratificanti che non il lavo-
rare solo per produrre e consumare.

(16) SANTONI RUGIU 1980
(17) Fardella si presenta con un alto tasso di laureati in quest’ultimo ventennio.
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1.  Breve  quadro  geo-morfologico  

Percorrendo la Basilicata da oriente ad occidente, si riconoscono tre differenti zone
geografico - strutturali1, l’Avampasse pugliese sul versante materano, l’Avanfosse bra-
danica e bacino di Sant’Arcangelo, caratterizzata da un susseguirsi di valli e dorsa-
li, e ancora la Catena appenninica, costituita da una serie di rilievi variamente con-
formati. Tra queste grandi unità paesaggistiche si estende Fardella ai margini di due
diverse aree, quali il bacino di Sant’Arcangelo e la Catena appenninica interna, di con-
seguenza presenta delle differenze paesaggistiche, a seconda dell’altimetria, particolarmente
interessanti. La natura accidentata dei terreni e la frammentarietà del rilievo, insie-
me al particolare comportamento del reticolo idrografico, creano in questa zona una
difficile integrazione tra le varie altitudini2. Dal punto di vista litologico, l’area di Fardella,
rientra nel contesto del flysch (o depositi sinorogenesi) come quelli affioranti diffu-
samente nelle aree appenniniche che risultano costituite da alternanze di sedimen-
ti fini con sedimenti grossolani (strati da cui il nome flysch). L’area tra Serrapotamo
e Sinni, il crinale di Fardella, è caratterizzata ad ovest dalla presenza di formazioni
plio-pleistoceniche (tra 1.8 e 5 milioni di anni) formate da materiali quali: sabbie gial-
le e arenarie alternate a formazioni argillose e conglomerati (ossia clasti arrotonda-
ti affondati in una matrice). Ad est, zona di Senise, affiorano flysch eomiocenici (ca.
53 milioni di anni) composti prevalentemente da alternanze argilloso-calcaree e mar-
noso – arenacee. Questi terreni sono di tipo clastico della fossa bradanica formatisi
in ambiente marino nell’era cenozoica (tra 1.8 e 65 milioni di anni).
L’area del circondario di Fardella, caratterizzata da pendii conversanti acclivi, risulta
ricca di movimenti franosi, tant’è vero che nel territorio fardellese lungo il Sinni si lo-
calizzano ancora varie forme di frane3 alcune attive (in movimento), altre quiescenti
(potenzialmente soggette a riattivazione) si pensi a quelle nella zona del Vaccuto, al-
tre, infine, inattive ossia hanno esaurito la loro attività.  Classificando, invece, le fra-
ne in funzione del loro movimento si possono riconoscere le seguenti tipologie:
Frane di crollo (tipica della zona di Castrovetere) che consistono in movimenti estre-
mamente rapidi di blocchi e di detriti di varie dimensioni che si staccano da ripidi ver-
santi e si muovono, in caduta libera, oppure ribaltando o rotolando. Le principali cau-
se predisponenti di questo tipo sono ascrivibili a intensa fratturazione e deformazioni
delle rocce; elevata acclività dei versanti; processi di alterazione meccanica e chimi-
ca delle rocce; processi di erosione al piede dei versanti. Le principali cause deter-
minanti sono: eventi sismici, processi di alterazione meccanica, spinte idrauliche do-
vute alla presenza d’acqua nelle fratture; le condizioni climatiche. 
Colate, frane di dilavamento superficiale, (tipica della zona lungo la sponda del Sinni),
con cause predisponesti determinanti simili a quelle precedenti. Le colate sono fra-
ne interessano terreni costituiti da elementi di piccole dimensioni. Il loro aspetto ca-
ratteristico, vere sculture, contraddistingue gran parte del territorio fardellese verso
Sinni. 

(1) CORINGRATO in questo volume.
(2) RIGGIO 1998.
(3) Rapido movimento di una massa di roccia, terreno residuale o sedimento in pendio nel quale il

centro gravitale della massa in movimento avanza verso il basso e l’esterno.
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Frane, caratterizzate da superificie di scorrimento posta ad elevata profondità rispetto
al piano di campagna, sono quelle in località Serretta. Questo, impone vincoli allo svi-
luppo urbano in quell’aria.
Dal punto di vista sismico, Fardella è ritenuta nelle classi più alte, mentre il decreto
ministeriale la pone in una zona di categoria sismica II (grado di sismicità S = 9), l’or-
dinanza ministeriale del 20.3.2003 la classifica nella zona sismica II (accelerazione oriz-
zontale massima del terreno su suolo di categoria AG4 = 0,25 G). Tanti sono gli even-
ti sismici tra cui quello degli inizi del 900, ricordato dal sacerdote Rossi “ma specialmente
per una scossa tellurica che fe’ crollare la volta, lesionandosi molti muri e rovinan-
do arredi sacri e lampadarii, e la polvere ha logorato i paramenti”5, il 1980, ancora
vivo nella memoria dei fardellesi, ed infine quello del 1998 che colpì il Lagonegrese.
Per questi motivi è in atto la ricostruzione del centro urbano fardellese. 
Fardella, centro appena fondato, compare nella “Carta geografica della Sicilia e del
regno di Napoli”, e più precisamente nella carta “Terra di Bari e Basilicata” disegna-
ta dal padovano Giovanni Antonio Rizzi Zannoni nel 1769 e pubblicata a Venezia nel
1783 presso Antonio Zatta. Il nome di Fardella è posto sopra quello di Teana. Sono
messi in evidenza i rilievi (della zona si distingue il monte dell’Alpi) i corsi d’acqua
come il Serrapotamo, essa costituisce il primo esempio di cartografia scientifica per
la Basilicata moderna ed i suoi centri. Sarà sulla base della carta Rizzi Zannoni che
verranno disegnate carte dallo Stato Maggiore Austriaco, durante l’occupazione del
Regno dal 1821 al 1824, e queste, nel 1874, riprese dall’Istituto Topografico Militare
per la “Carta delle Province Napoletane” in 24 fogli. La carta venne, infine, adottata
per la costruzione delle strade rotabili fino al 1869, in fogli scala 1:250000 per le mi-
nute di campagna, in attesa della pubblicazione della carta 1:1000006. 
Oggi Fardella, ad un’altitudine di 754 m. s.l.m., ha un territorio vasto 27,28 kmq e con-
fina con i territori dei comuni di Teana, Chiaromonte, Francavilla S.S., Episcopia, Carbone
e Sanseverino. Il suo territorio è visualizzabile nelle Tavole dell’IGM: Tav. IX F. 211 III
NE Fardella; Tav. X F. 211 III SE S. Severino Lucano7. Il suo territorio fa parte del Parco
Nazionale del Pollino ed è così strutturato:

2.  VViabilità  nel  territorio  di  Faardella  tra  XXIXX  e  XXXX  sec.  

Il paese, che nasce come casale del vicino Chiaromonte, si sviluppa in seguito  lun-
go una arteria, la stradale  Sapri –Ionio. Infatti la parte più antica si trova al di sot-

(4) Accelerazione di gravità.
(5) E. APPELLA in questo volume.
(6) ALISIO – VALERIO 1983
(7) APPELLA 2005.

SSuperficie  totaale

2.728

Percentuale  di  territorio  inclusoo
nel  Parco

94

Superfici  ricooperte  daa  boscoo

685 ettari
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to di questa strada, a testimonianza del fatto che essa ha contribuito allo sviluppo
del paese, grazie agli scambi socio-economici da essa permessi. La necessità di ren-
dere possibile lo scambio dei prodotti tra i paesi limitrofi, realizzando nuove strade,
riattivando vecchie vie di comunicazione ormai disastrate per incuria, portò alla pro-
posta di progettare una strada che sopperisse a tali necessità.
Certo è che già prima della fondazione il territorio, attualmente appartenente a Fardella,
era attraversato da una strada sul versante del Sinni seguita nel XVI sec. dal cosmografo
domenicano Leandro Laberti con partenza da Lagonegro “volendo poi seguitare la via
da Lago Negro si è bisogno di passare per altre aspre et sassose montagne, quat-
tro miglia, infino a Riello overo Revello. Più avanti camminando per li precipitosi mon-
ti e fra strani balci di quelli et eziandio per alcuni luoghi alquanto coltivati ritrovasi
Luria, alla cui destra è Trecchina e più giù verso la marina circa un miglio, perhò nei
monti appare Marathia. A man sinistra di Luria fra le montagne se dimostra Lationico
o secondo altri Latiovico et Chiaromonte”8. Raggiunto Latronico, la strada prosegui-
va verso la contrada Spada Forte, il Colle dei Greci, raggiungendo  quota 1038 nella
località Farneta, dirigendosi sul versante ovest del monte Pallareta. La strada risali-
va verso la montagnola, fino a quota 940 m, per ridiscendere nella località Mare d’Acqua
e, dopo aver attraversato l’odierna Sapri - Ionio, proseguiva per Fardella lungo la Serra
Cerrosa9. 
La strada descritta già nel XVI ben coincide con quella che verrà poi citata, una so-
la volta a dire la verità, nel Catasto onciario del 1753, e che sorgeva presso il Casale
di Fardella, in particolare nella zona delle Manche “a mezzogiorno con la via publi-
ca che da Chiaromonte si và in Latronico”. 
Ma torniamo alla Sapri – Jonio: con un atto del 15 ottobre 1852, si ordinava la costruzione
di questa strada anche se alcune fonti fanno risalire l’idea di progetto al 1834, da par-
te di un generale che proponeva la sua realizzazione a proprie spese per il traspor-
to dei marmi dal monte Alpi, in modo da mettere in collegamento Latronico con la
consolare delle Calabrie. I Borboni volevano farne una via strategica di congiunzio-
ne tra il Tirreno e il mare Ionio che doveva estendersi da Sapri a Palagiano in Terra
d’Ontranto, ed attraverso Rivello, la valle del Sinni, Montalbano e Bernalda. Il pro-
getto di massima fu definito dall’ispettore di ponti e strade Bausan10.
Dopo l’Unità fu riconfermata nazionale con decreto del 17.11.1865; scrive il Lacava:
“ Tutta l’intera linea, fra i suoi estremi Sapri e la stazione di Nova Siri, misura una
distanza di km. 168. Incomincia da Sapri, passa pel basso dell’abitato di Rivello, per
Latronico, per Episcopia, per Fardella, Chiaromonte, Senise, sotto Valsinni…”.
L’ammontare dei lavori, inclusa le spese del gran ponte sulla Calda, ascese a 255 mi-
la lire.
Lo stesso Lacava, nella sua opera, ricordava i vari tratti, importante per Fardella il quar-
to, da Latronico a Fardella appunto. “Nel primitivo progetto era esteso 23 km per 264.000
lire. Dell’antico tratto non resta che il suo ultimo tronco dall’incasso di Episcopia a
Fardella. In questo tratto i lavori si dividono in tre tronchi”. Il tratto che passava per

(8) ALBERTI 1550, f. 178v
(9) GIGANTI 1997, pp. 45 – 46.
(10) Si veda anche PEDIO 1961.
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la zona Mare d’Acqua doveva ancora essere ultimato, con una spesa di 450.000 li-
re, nel 1890. Diversa la situazione per il tratto che da Fardella, e sotto Chiaromonte,
giungeva a Senise completato 17 anni prima e con “un bel ponte sul Serapotamo”.
Tutto questo con grandi difficoltà, infatti, venne definita “via la disgraziata fra le na-
zionali” perché dopo 39 anni risultava ancora incompleta. I lavori furono ritardati an-
che per “controversie insorte tra gli appaltatori”11. Di uno di questi, per il tratto che
interessava Fardella, abbiamo notizia da una denuncia, del 13 novembre 1857, di un
bambino esposto12 proprio davanti alla casa abitata dal “D.i Michele de Mattia, pro-
prietario domiciliato nel Comune di Vaglio, il quale tiene la direzione de’ lavori del-
la Strada Regia come incaricato dall’appaltatore della stessa”. Si parla di strada Regia,
legata ai Borboni e al loro Regno.  
Immettono su questa via la Serra del Titolo – Fardella13: questa via fu dichiarata pro-
vinciale con delibera del 13.10.1887 e confermata con decreto del giorno 9.8.1889. Scrive
ancora il Lacava “partirà dalla via di 3° serie Agri – Sinni nel luogo detto Serra del
Titolo punto quasi intermediotra S. Chirico Raparo e Roccanova. Il suo tracciato cor-
risponderà in gran parte alle comunali di Castronuovo S. A., Calvera, Teana, Fardella.
In questa via immetterà la comunale di Carbone …l’andamento generale seguirà pos-
sibilmente le strade comunali obbligatorie Fardella – Teana; Teana – Calvera; Calvera
– confine Castronuovo e quella del comune di Castronuovo che dal confine di
Calvera si attacca alla provinciale Agri – Sinni alla sella del Titolo. Lunghezza 26,171
km.”14

Di questa strada15 si legge anche in una lettera del Presidente della Deputazione Provinciale
di Basilicata, datata al 5 aprile 1897, indirizzata al Consigliere Provinciale Barletta: “Da
molti anni il Consiglio Provinciale  ritenne provinciale la strada comunale obbligato-
ria che dalla Nazionale n. 59 detta Sapri – Jonio, andasse a congiungersi alla provinciale
Agri-Sinni passando per i comuni di Fardella, Teana e Calvera…”.
Fardella sembra essere assai fortunata rispetto al quadro descritto nella relazione Sanjust
per Zanardelli e datata al 6 gennaio 1903: “Si hanno poi alcuni comuni  come S. Arcangelo,
Castel Saraceno, Carbone, Calvera, Castronuovo, ecc. …e la Valle del Sarmento, che
mancano di qualsiasi comunicazione rotabile col resto della provincia”16. La stessa leg-
ge Zanardelli, del 31 marzo 1904 n. 140, aveva previsto il completamento e la siste-
mazione della strada comunale Teana-Carbone che, successivamente venne a com-
pletare la strada ponte Cannalia – Titolo.
Questa strada di “scorrimento” e “collegamento” fu fondamentale per lo sviluppo del
paese, divenne vero polo di attrazione per le nuove abitazioni fino a diventarne ve-
ra spina dorsale e, poi, corso Vittorio Emanuele nel tratto urbano. Nel 1904 Ausonio
Franzoni17 giunge a Fardella e scrive “A 16 chilometri da Episcopia, si stende lungo i

(11) LACAVA 1890.
(12) APPELLA in questo volume.
(13) LACAVA 1890, p. 25.
(14) LACAVA 1890, p. 54 ss.
(15) MAZZILLI 1980, p. 216 ss.
(16) CORTI 1976, p. 96.
(17) FRANZONI 1904.
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fianchi della montagna, che s’innalza alla sinistra del Sinni, il villaggio di Fardella”
e continua dicendo che per Fardella non avrebbero dovuto esserci motivi di spopo-
lamento e, per noi ancor più interessante, “non distando che 8 chilometri di via co-
modissima dal capoluogo di mandamento, avendo campi ubertosi e godendo di un
clima assai mite”18. È chiaro che la via comodissima è proprio la strada Sapri – Jonio
tanto che nel 1912 si scrive: “Non è a dire quali vantaggi ne hanno tratto i cittadini”19. 
Fardella era già “paese di passaggio” per la strada “publica” che andava a Latronico
e poi la Sapri - Jonio e questo è confermato dallo straordinario numero di alloggia-
mentari, osti e locandieri, la cui ultima testimonianza è il fabbricato conosciuto nel
paese come “di Vitino” e che aveva camere arredate per dormire20. D’altronde, esisteva
anche una “carta di passaggio”, documento rilasciato dal Sindaco con dati anagra-
fici e che serviva per recarsi in altri comuni21.  Il Vitale ricorda che “La prima automobile
vi passò il 5 settembre del 1907. Nell’attualità giornalmente vi scorrono le automo-
bili della solerte impresa Ielpo Fedele di Lauria”. Sempre il Vitale: “Ovunque si sca-
va a Fardella si ottiene acqua: gli abitanti hanno quasi tutti nei  giardinetti o nelle
stesse case delle utili cisterne”. 
Non tutti sanno che la legge discussa alla Camera nel febbraio del 1904, uno dei pri-
mi esempi di legislazione speciale a base regionale approvata il 31 marzo del 1904,
tra i provvedimenti prevedeva nuovi tronchi stradali, oltre che il consolidamento de-
gli abitati fatiscenti, fornitura dell’acqua potabile, bonifica delle zone malariche. E an-
cora rimboschimenti e consolidamento pascoli, creazione di cattedre ambulanti per
l’agricoltura22, di Cassa Provinciale di Credito Agrario, agevolazioni tributarie ma so-
prattutto il completamento della quasi inesistente rete ferroviaria. La legge Zanardelli,
infatti, aveva previsto per la Basilicata la costruzione e concessione di alcune linee
ferroviarie, tra cui la ferrovia della Valle del Sinni. Si tratta delle famose linee a scar-
tamento ridotto delle Calabro-Lucane miraggio per la redenzione delle nostre zone ma,
saputo di una variante verso il Titolo che pregiudicava questi paesi del crinale tra Sinni
e Serapotamo, il Consiglio Comunale di Carbone così si espresse nella delibera del
9 ottobre 1929: “Ritenuto che tale variante pregiudicherebbe gli interessi dei Comuni
di Episcopia, Fardella, Teana, Calvera, e Carbone, i quali resterebbero tagliati fuori del-
le detta linea …ritenuto che rimanendo la stazione a Carbone … tutti i soprannomi-
nati comuni di Fardella, Teana e Calvera potrebbero facilmente accedervi per mezzo
della strada provinciale Fardella-Teana-Calvera…” si chiedeva al governo del Re che
non fosse variato il tracciato: l’interruzione della guerra 1915-18, prima, e lo svilup-
po del traffico automobilistico, poi, lasciò tutto fermo e immobile.
Il centro storico, sviluppatosi, secondo la tradizione orale nella zona delle “Stalle” tro-
vò nella Chiesa Madre il punto focale di sviluppo. Le strade urbane nell’800 non ave-
vano ancora una definita toponomastica e le abitazioni non avevano numeri civici,
da una recente indagine sui registri comunali23, il paese risulta diviso in contrade o

(18) Questo favorì l’immigrazione come detto nell’introduzione.
(19) VITALE 1912.
(20) Si veda in generale l’introduzione e CORINGRATO.
(21) MAZZILLI 1980, p. 126.
(22) A Fardella sarà istituita negli anni 30, promossa dal fascismo, con Arturo Costanza.
(23) APPELLA – CORINGRATO – APPELLA 2004.
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strade: contrada Sotto la Chiesa, contrada della Piazza, contrada delle Stalle, contrada
della Fontana, contrada Mesola, contrada Calvario,  contrada Piano (anche piano di
Guarano). Da un veloce esame la contrada, ossia il quartiere, più abitato sembra quel-
la della Fontana, seguono Mesole e Sotto la Chiesa, il quartiere dei ricchi, meno abi-
tata invece la strada Calvario, la più recente. Queste contrade non compaiono nel Catasto
onciario del 1753, forse perché il casale aveva solo 50 anni circa di vita e quindi lo
sviluppo urbano era ancora in itinere24. 
La situazione muta tra la fine del XIX e gli inizi del XX sec. “Le strade urbane sono
piuttosto larghe ma difettano di acciottolato e di  drenage, necessario per lo scolo
delle acque del sottosuolo” così scriveva il Vitale25. Fu proprio agli inizi del 900 che
si diede vita ad una toponomastica precisa delle strade urbane sostituendo le con-
trade o strade documentate per tutto l’800. Già in quegli anni fu creata la nuova piaz-
za “piuttosto angusta, prende il nome dell’illustrazione lucana Emanuele Gianturco”
a sostituire gradualmente la vecchia piazza Municipio, su cui si apre l’ingresso della
Chiesa. In molti casi esiste, tra le due fasi, una continuità: basti pensare alla contrada
della Fontana (sopra o sotto La Fontana) coincidente con l’attuale Largo Fontana, le-
gata alla sorgente dove le donne del paese, per la comodità, portavano i loro pan-
ni26 e le vie ad essa confluenti (via Donadio, via Pagano, via Cavour e via Cirillo). Continuità
anche per la contrada Calvario con via del Calvario (anche via della Fiera) nella par-
te alta del paese; la contrada delle Stalle con la zona oggi attraversata da via Giovanni
XXIII. Anche la contrada Piano continua ad esistere presso i diversi vicoli Pianura, men-
tre la contrada Mesole dovrebbe coincidere con Largo Mesole.
Così per la contrada Serretta, fino a qualche tempo fa caratterizzata solo da orti e vi-
gneti (già lo rivela il Catasto onciario), questa contrada concludeva con un promon-
torio, tra le contrade Lago e Prastia, dove fu progettato e edificato il cimitero nel 1884,
scrive ancora il Vitale27 “Prima, come altrove, si tumulavano i morti nella Chiesa ma
attualmente non si deplora simile inconveniente. Si interrano nel cimitero costruito
nel 1884 su disegno dell’ing. N. Pisani di Lauria e per opera del solerte appaltatore
G. Carlomagno” (vedi il progetto originale, Allegati D - E). 

3.  Elementi  di  toponomasticca  

3.1  Topponomaasticca  rurale

“L’intero agro di Fardella, secondo il recente catasto geometrico raggiunge ettari 2728.
Possiede l’ente comune sul Gran Libro £ 66,000,00 ed ha in proprietà parte dei bo-
schi Pollino, Magnano, Gruttolo e Cascianudo. Relativamente può ritenersi quindi il
paese più ricco della provincia28” significative le parole del Vitale che evidenziano an-

(24) Compare soltanto una contrada della Piazza.
(25) VITALE 1912.
(26) In concorrenza con l’acqua di donna Francesca.  
(27) VITALE 1912.
(28) Fino a pochi anni fa Fardella veniva addirittura soprannominato “Piccola Svizzera” nei paesi vicini.
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che la bellezza dei posti intorno al piccolo paese. Lo stesso fatto di essere nato co-
me Casale, quindi centro agricolo, rivela l’importanza che aveva il territorio circostante.
La toponomastica rurale offre e conferma questa varietà di luoghi, oltre che ascen-
denze greco-bizantine già tipiche del dialetto29.
La ricchezza di acqua viene ben espressa da diversi toponimi come Acqua della Vutta,
Acqua fredda, Acqua delica (anche Acqua d’Elica), Acqua di donna Francesca, Acqua
di donna Carolina (legate forse alle proprietarie). Alla ricchezza d’acqua si deve an-
che il toponimo Piscicolo dal latino pisciculus ossia rigagnolo, per le piccole fonti.
A nomi propri, forse quelli dei proprietari, si rifanno Antonione (ripete un accrescitivo
di nome proprio), Giovannone, Giurgicchio. Barbattavio, località alla periferia del pae-
se, oggi Parco e nel 1772 ricordato come varvatt’Ottavio30. Al Beato Giovanni da
Caramola è riferito il toponimo Cella e Timpa del Beato, mentre il nome Cella si rifà al-
la presenza monastica31. Interessante il toponimo Cannalia che nel catasto onciario pre-
senta il nome originario di Candalia. Il nome antico potrebbe avere echi della lingua gre-
co – bizantina, richiama infatti l’aggettivo chandòs (= largo, ampio), e l’avverbio lìan
(= molto, assai) o dalle canne palustri che crescevano nel fosso32.
Castrovetere si rifà a Castrum Vetere ossia riferito a una postazione strategica non
meglio identificata33; Carrosa (Cerrosa) come vuole l’Elefante, potrebbe riferirsi al gre-
co bizantino karros, cerro, + osa34 o dai carri,  riferita ala viabilità lungo le sponde del
Sinni. Fitotoponimi, cioè derivanti da piante, sono: Finocchio, Nocella, Cerse, Salicone.
Legata alla fiera della Madonna del Rosario è la zona detta “Larg da fer” presso la
Collina definita “A pit” dagli abeti che caratterizzavano tutto il territorio, come si leg-
ge nella Statistica Murattiana “non più  se ne inviano degli abeti in Taranto”35.
Altri toponimi: Destra che richiama la posizione rispetto al sud, come Manche, toponimo
assai diffuso anche negli altri comuni vicini; Lago, potrebbe richiamare un antico la-
go o riferirsi al greco lagòs ossia “lepre”; Mesole, per Elefante dal latino mensola, da
mensa, che in senso geografico vale altopiano36, ma non si può escludere una deri-
vazione dal greco mèsos ossia centrale, forse per la sua posizione. Al greco spìlos (=
rupe) potrebbe riferirsi la Spilia. Prastia, nominata anche Petrolicelli, per Elefante37 vie-
ne dal greco plastòs ossia “modellato su pietra” e col senso di pietroso38. Armo dell’Appiso
che, come ricordano alcuni studiosi, deriverebbe dal greco bizantino armòs col significato
di spaccatura, fessura39. La località boscosa di Magnano, sul versante destro del Sinni,

(29) Si vedano CAPRARULO, PERCOCO, BRANCO, FAVALE, A. APPELLA in questo volume.
(30) ASP-ANDL, 1º vers., Not. Girolamo de Salvo, atto del 26.8.1772, vol. 3167, f. 25rt. Si veda

Elefante in questo volume.
(31) A. APPELLA in questo volume. Anche Serra 1954, p. 3.
(32) Si veda FAVALE in questo volume.
(33) A. APPELLA in questo volume.
(34) ELEFANTE in questo volume.
(35) PEDIO 1964. 
(36) Si veda ELEFANTE in questo volume.
(37) In questo volume.
(38) ELEFANTE 1996, p. 9. Cita una contrada omonima a Castronuovo.
(39) Il toponimo fardellese è citato in Elefante 1996, p. 7, si ricorda toponimi simili anche anche a Chiaromonte,

a Castronuovo ed altri centri lucani.
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potrebbe derivare per la sua estensione dal latino magnus e magnanimus (= gene-
roso, quindi riferito alla sua ricchezza boscosa); l’Elefante, invece, lo riferisce a un per-
sonale antico: Manius40. 
Vari gli agiotoponimi che rivelano l’appartenenza dei territori ad enti religiosi: S. Marco,
S. Onofrio, S. Vito, Sagittario. L’Elefante considera agiotoponimo anche Sammarella,
affluente di destra del Serrapotamo, da S. Maurelio41. Più probabile che, come detto
da Percoco, derivi dal greco cheìmarros ossia torrente, corso d’acqua che si forma con
la pioggia, “realmente raccoglie le acque piovane dei fossi di Fardella e Teana” 42.  La
contrada Vaccuto (anche nella forma Baccuto) o Vaccuta deriva dalla destinazione a
pascolo e allevamento delle vacche43. E ancora: Cozzicanino, Grangi, Maldinaso, Mandalipane
(Mannaluparu), con la timpa di Chiarastella, Lagariello, Pastino, Piano di Corrado, Piano
Mulino, Pietrapica, Piett Furgiaro da identificare, forse, con il toponimo alla ferrera ci-
tato nel catasto onciario, Profico, Timpa Jaccata, Timpa Rossa (Belvedere) per il ca-
ratteristico colore della terra. 
Tra le Masserie, veri fortilizi agricoli di un tempo, ricordiamo Masseria Cerosa,
Masseria del Barone, Masseria del maestro, Masseria De Donato, Masseria De
Lorenzo, Masseria Giura, Masseria Guerriero, Masseria Vitale.
Fossi: Fosso Scirocco, Fosso di Giampaolo, Fosso della Guardiola, Fosso del Sergio,
Fosso di Gianduranti, Fosso di Acquafredda, Fosso Urso, Fosso del Confine (Episcopia),
Fosso Piano Castronuovo, Fosso della Cannalia, Fosso Ragone, Fosso La Chiusa, Fosso
della Cotola (Cutura44), Fosso della Racia45.

3.2  Topponomastica  urbaana

Agli inizi del 1900, come detto, si assiste a una precisa configurazione della toponomastica
urbana, a partire dalla Piazza dedicata all’aviglianese Emanuele Gianturco “ed ha Fardella
delle vie urbane dedicate ai nomi di Nicola Sole e Giacinto Albini”; vie dedicate, co-
me altre, a patrioti, come Pagano, e a uomini politici dell’800: corso Garibaldi, cor-
so Vittorio Emanuele, via Cavour, via Fratelli Bandiera, via Gioberti, via Cirillo, via Manin,
via Lafarina, via Crispi, via Amedeo. Alle istituzioni la via Comune e piazza Municipio.
Ad eventi storici sono dedicate la via XX Settembre, via Solferino, via Magenta, A per-
sonaggi locali via Ricciardi e via Domenico Donadio, via Domenico De Salvo e via Vittorio
De Salvo, anche al patriota e uomo di legge Giovanni Costanza e al canonico
Costanza.
Ad artisti noti: Largo Canova; Via Cellini; Via Giotto; Via Michelangelo e Raffaello; a
uomini della letteratura Vico Manzoni, Vico Alfieri, Via de Sanctis, Via Machiavelli; una
via, stretta e lunga è dedicata alla famiglia napoletana dei Caracciolo. Alla fiera più

(40) ELEFANTE 1996, p. 13.
(41) ELEFANTE in questo volume.
(42) PERCOCO 1984, p. 43.
(43) ELEFANTE 1996, p. 11. Stesso toponimo compare a Castronuovo.
(44) Per Elefante, in questo volume, “Cotura” deriva dal francese cloture (recinto), equivalente ad area

chiusa a difesa.
(45) Potrebbe essere legata al termine agricolo-monastico grangia (si veda A. Appella in questo volume).
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importante del paese “la fiera del Rosario, due giorni affollati da dieci mila e più per-
sone”46, è dedicata una zona, Largo della Fiera, dove poi nel XX sec. sorse la cappella
della Madonna. Ad uomini che hanno fatto la storia del 900: Via Matteotti; Via Umberto
I, via Giolitti, piazza Zanardelli, fino a vico Moro. Altre vie sono dedicate a Napoli, all’Italia.
Vico Romito richiama la figura dell’eremita, poi vi è via Pellegrino, via Rinaldi. Vie ri-
ferite a piante Via/Vico Quercia, Vico Gelso, Vico Pesco, Vico Prato. AI romani
Coriolano e Scevola altri vicoli. Infine, ricordiamo le vie S. Felice, vico La Vista, via
Galluppi, via Fornaciari, via del Salvatore47. 
Le probabilità di crescita economica e sociale di questo borgo, si fondano sullo svi-
luppo del turismo, tali potenzialità sono ancora più avvalorate dal territorio circostante,
non solo per quel che riguarda il parco del Pollino, del cui territorio Fardella fa par-
te, ma anche per la presenza di altri borghi limitrofi, di particolare interesse storico
– architettonico. Questo era già nella mente dei suoi cittadini “una delle cittadine più
belle del Lagonegrese e che verrà certamente una stazione climatica preciso nell’Està
e nell’Autunno, quando si sarà dato scolo alle acque, acciottolato le strade, intona-
cati i biancheggianti fabbricati e provvisto di acque potabili deviandole dalla Nocella
… Se a tanto si aggiunge l’energia elettrica, fatto non lontano, se si tiene conto del-
l’abbondanza del carbone bianco di cui sono ricchi i nostri luoghi non mancheranno
i principali conforti per passare la vita in questo luogo delizioso”48. Queste speran-
ze sono diventate, ormai, realtà ma resta la speranza di un cambiamento, che certo
troverà nel turismo una delle sue grandi realizzazioni.

(46) VITALE 1912.
(47) La dedica sarebbe, secondo la testimonianza del sig. Vincenzo Mazziotta, stata dedicata a suo non-

no Vincenzo Mazziotta medico condotto, per aver salvato la vita a molti fardellesi dalla malaria,
vendendo alcune sue terre e assicurando l’acquisto di chinino. 

(48) VITALE 1912.
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1.  Il  territorio

In  un  piccolo  centro  ccon  una  storia  alle  spalle  di  soli  treccento  anni,  privo  ddi  fortezz-
zze, castelli, conventi, chiese di culto o qualsiasi altro elemento che possa apportare
un notevole sviluppo urbanistico o l’edificazione di grandi palazzi o edifici di note-
vole importanza, è difficile trovare costruzioni con elementi di particolare rilievo ar-
chitettonico. Eppure in questo paese lucano, che ricorda con il suo nome Anna Cecilia
Catherina Serafina Maria Fardella, nobile trapanese che apparteneva all’aristocratica
famiglia dei Fardella in Paceco e sposata con il conte Carlo Maria Sanseverino pro-
prietario del feudo sul quale sorge il centro, non è tanto lontana la cultura architet-
tonica delle città rinascimentali italiane dove negli stessi tempi il neoclassicismo si
faceva strada in proporzioni diverse.
E’ forse un azzardo voler ritrovare nei pochi edifici presenti a Fardella dei riferimen-
ti architettonici che l’accomunino (per alcuni elementi) alle grandi città d’arte italia-
ne di quei tempi?  Con un po’ di elasticità e non ricercando il neoclassicismo rigoro-
so delle grandi città, credo si possa fare, in alcuni casi, un parallelo  tra l’architettu-
ra che si sviluppava in gran parte dell’Italia e  quella del piccolo casale di Fardella.
Fare una ricostruzione storica degli edifici presenti nel centro non è possibile vista l’as-
senza di testi, materiale fotografico o cartografico che potrebbero confermare le da-
te di riferimento, di certo sarà possibile fare una descrizione architettonica di quel-
lo che oggi possiamo vedere insieme a qualche supposizione e richiamo ad un pas-
sato rispolverato nelle memorie dei più anziani che però non rappresenta una fonte
certa. La sua ubicazione fu dettata senza dubbio dalla vocazione agricola e  dall’o-
rografia del luogo; non vi erano fiumi, mari, grandi pianori che avrebbero facilitato
la costruzione e lo sviluppo in queste zone, ma solo rilievi e terrazze naturali, su una
di queste si costruirono le prime capanne e pagliai.
In termini geologici, Fardella nasce su terreni costituiti da depositi sedimentari plio-
cenici e pleistocenici, denominati Sabbie di Aliano, Conglomerati di Castronuovo e Sabbie
e Conglomerati di Serra Corneta,  questi si depositarono al di sopra delle Argille mar-
nose grigio-azzurre, presenti in particolar modo nel territorio di Sant’Arcangelo1. A dif-
ferenza delle Sabbie di Aliano e i Conglomerati di Castronuovo, che caratterizzano con
il loro tipico colore rosso le spianate di Serra Cerrosa, le Sabbie e Conglomerati di
Serra Corneta non sono depositi marini, ma  ambiente continentale, ad opera di un
fiume a corso breve, sono costituite da conglomerati rossastri a ciottoli prevalente-
mente appiattiti ed embriciati, in alternanza con sabbie rosse poco cementate.  
Le Sabbie di Aliano, che costituiscono le famose piramidi di argilla che caratterizza-
no la costa che affaccia sul letto del fiume Sinni, sono sabbie gialle a grana fine, più
o meno argillose e scarsamente cementate, con sottili intercalazioni pelitiche; sono
sedimenti di età calabriana con caratteristiche di ambiente litoraneo.
I Conglomerati di Castronuovo, presenti in gran parte del territorio comunale sono  co-
stituiti da  ciottoli ben arrotondati, in prevalenza calcarei e calcarenitici e subordinatamente
arenacei, con dimensioni tra 2 e 10 cm, legati tra loro da un’abbondante matrice sab-
biosa. 

(1) Si veda CAIZZO – LIGUORI.
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Sopra le argille marnose si depositarono rispettivamente Sabbie Gialle e Conglomerati;
in seguito poi all’emersione, fenomeni di erosione differenziata hanno dato vita al-
l’attuale paesaggio collinoso, scalfendo e modellando i conglomerati. Lembi di con-
glomerato risparmiati dall’erosione che  costituiscono le sommità pianeggianti dei ri-
lievi, sono divenuti la terrazza naturale sulla quale nasce Fardella.
Il primo nucleo si sviluppò intorno a piazza Municipio, luogo che potremmo paragonare
all’antico Foro romano, cuore della vita politica, sociale, economica e religiosa del-
l’antico impero romano; anche in essa si affacciavano gli edifici religiosi, politici e pub-
blici: la facciata principale della chiesa Madre, il palazzo dei Guerriero che nel dopoguerra
divenne palazzo comunale, la farmacia del paese costruita nel 1893 ricordata come
una delle più eleganti della provincia di proprietà del chimico farmacista Domenico
De Salvo e  solo negli anni cinquanta l’asilo parrocchiale
Dalla chiesa si diramavano e si diramano ancora oggi una serie di viuzze e scalina-
te che si collegavano a nord-est ai vicini palazzo De Salvo e palazzo De Donato, fa-
miglie tutte chiamate a dirigere la vita amministrativa del piccolo centro, verso nord-
ovest ai palazzi Mazziotta e  Costanza altre famiglie prestigiose.
Solo all’inizio del 1800 il tessuto urbano venne suddiviso in contrade o strade, co-
me si evince da atti ufficiali, denominate: Sotto La Chiesa, Piazza, Fontana, Mesole,
Stalle, Piano, Calvario2 (fig. 18).
Tutta l’area a sud-ovest e sud-est della Chiesa, mantenne il suo aspetto agricolo e sil-
vo-pastorale fino al 1857 quando fu realizzata la strada statale 104 Sapri-Ionio, arteria
fondamentale per lo sviluppo economico ed urbanistico del paese. Nella seconda me-
tà del novecento, intorno agli anni settanta, lo sviluppo dell’abitato avvenne lungo
l’attuale via Domenico De Salvo, nel quartiere oggi denominato “Pita” (abete) che in
passato apparteneva alla famiglia omonima e dove, fino a tempi non molto remoti,
si svolgeva la grande fiera della Madonna dell’Assunta.
La centralità acquisita, grazie alla realizzazione della strada provinciale Sapri-Ionio,
che rese Fardella uno dei paesi più belli e ricchi del circondario venne meno in se-
guito ai mutamenti socio-economici e alla realizzazione della statale Sinnica che por-
tò allo sviluppo dei centri della vallata del Sinni a discapito di quelli collinari.
Gli edifici che ancora oggi possiamo ammirare si sviluppano principalmente nel nu-
cleo originale e sono: la chiesa madre, il palazzo De Salvo, il palazzo De Donato, il
Craparizzo, il palazzo Costanza, alcune abitazioni tipiche e la casa colonica di
Sant’Onofrio ubicata nei pressi di Castro Vetere, luogo nel quale forse si trovava un
centro fortificato strategico, posto a vedetta presso la confluenza del torrente Cotura
nel fiume Sinni. 

2.  Laa  Chiesa  MMaddre

Le prime testimonianze riguardanti la Chiesa Madre sono relative agli inizi del XVIII
sec.; inizialmente, forse, fu edificata una cappella dedicata al Santo protettore,
Sant’ Antonio, per poi costruire il complesso attuale che ancora nel 1912 difettava del-

(2) Si veda CAIZZO – LIGUORI in questo volume.
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l’organo, realizzato all’ingresso principale dietro la facciata. Oggi non resta molto del
suo stato originario, essa fu ricostruita o restaurata per ben due volte poiché, per ce-
dimenti del terreno dovuti a falde acquifere, subì crolli; per questo fu più volte re-
staurata, già nel 1787 quando presero parte ai lavori: Pasquale Cospito, Clemente Liguori,
Giuseppe Borea, Nicola Marino, Domenico Borea, Giovanni Gazzaneo, Francesco
Mugnolo, Procuratore della Chiesa Giovanni Ramaglia, Regimentaris: Egidio e Pasquale
di Geronimo Guarini, Andrea Caldararo3. All’inizio del ‘900 fu ristrutturata per devo-
zione dei fedeli spinti dall’arciprete Francesco Rossi. 
Fino al 1884, quando fu realizzato il cimitero comunale dietro il progetto dell’ingegner
Pisani di Lauria vi venivano tumulati i defunti: nelle navate laterali vi erano le tom-
be private delle famiglie agiate, nella navata centrale la “fossa comune”, sotto il pre-
sbiterio quelle dei consacrati4.
Agli inizi del secolo il complesso era a due navate: quella centrale e quella di destra;
il prospetto principale era molto diverso dall’attuale.
La  navata di destra, non arretrata, rispetto alla centrale, costituiva con quest’ultima
un unico sistema di facciata con al primo ordine5 sei lesene e la trabeazione con me-
tope e triglifi;  sopra il portale secondario vi era una finestra ad oculo.
Solo nel XX sec. fu costruita la navata di sinistra andando a dare al complesso l’a-
spetto attuale: la navata centrale con copertura piana  e le due laterali coperte con
volte a crociera che, costruite in momenti differenti, presentano delle crociere inquadrate
a destra e delle crociere semplici a sinistra. Il campanile fu costruito prima del 1925
grazie a donazioni di emigranti in America.
La facciata che oggi possiamo ammirare appena restaurata è in stile neoclassico6; è
forte l’influenza dell’architettura greca, basti pensare al Partenone ateniese costrui-
to tra il 477-438 a.C.  su progetto di Fidia; questo nelle sue proporzioni maestose pre-
sentava un sistema di colonne scanalate che con un capitello dorico sorreggevano una
trabeazione completa con metope e triglifi; anche la chiesa madre di Fardella presenta
nell’ordine inferiore un sistema di colonne, ora trasformate in paraste7 su base e  non
scanalate, con capitello dorico e sormontate da una trabeazione costituita da archi-
trave, fregio con il motivo delle metope e dei triglifi e una cornice che distingue l’or-
dine inferiore da quello superiore. All’interno delle metope sono rappresentati mar-
gherite e gigli che si alternano. L’ordine superiore è costituito da quattro lesene con

(3) DE SALVO 2003, p. 39.
(4) Archivio Parrocchiale.
(5) L’ordine architettonico nasce nell’antica Grecia; si suddivide in ordine Dorico e Ionico,  da questi

nasce l’ordine romano per eccellenza: Corinzio e successivamente Composito. Un ordine si dice
completo quando presenta ogni suo elemento e cioè, partendo dal basso verso l’alto: zoccolo,
base, colonna, capitello, trabeazione; quest’ultima è costituita da tre elementi: architrave, fregio
e cornice. Gli ordini si distinguono tra loro per le parti che li costituiscono: per esempio l’ordine
dorico presenta una colonna priva di base, scanalata e tozza, un capitello dorico, un architrave
con metope e triglifi; l’ordine ionico invece ha la base, la  colonna liscia e snella con capitello io-
nico, un fregio liscio.

(6) Movimento culturale fiorentino che si sviluppò tra la fine del 1700 inizi del 1800 che in contrasto
ai modelli del precedente barocco voleva recuperare l’originale semplicità delle architetture clas-
siche.

(7) Le Paraste e lesene.
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capitelli ionici, sormontati da una trabeazione completa con al centro del fregio un
angelo; anche nell’architettura neoclassica delle città italiane più importanti era fa-
cile trovare un ordine inferiore più pesante e approssimato quale il dorico e uno su-
periore più elegante e curato come lo ionico le proporzioni in questo caso non so-
no perfette, si rifanno a quelle neoclassiche e non classiche, come era d’uso ma non
in modo rigoroso.

3.  Le  abitazzioni:  tra  gaalantuomini  e  popolani

Fin dalle fonti del ‘700, dal il Catasto onciario conosciamo per Fardella una situazione
precaria, non si può parlare ancora di una vera attività edilizia: molti pagliari, poche
palazziate, le abitazioni riflesso della divisione sociale8. Fardellesi colti e facoltosi che
avevano viaggiato, visto il mondo, e apprezzato l’architettura delle grandi città ita-
liani quali Napoli, Roma e Firenze, abitavano il piccolo centro e ne sono testimonianza
i  palazzi signorili  della famiglia  De Salvo e De Donato.
Il palazzo De Salvo (fig. n. 3), settecentesco, sorge ai piedi dell’antica piazza Municipio
e si estende per l’intero isolato, tra via Machiavelli e Via Pellegrino. La tradizione po-
polare narra di un palazzo ancora più grande di quello attuale divenuto simbolo di ric-
chezza tanto che, durante l’incendio del novembre 1868, dovuto “alla distrazione di
un appartenente alla famiglia che lasciò una pipa accesa nelle stalle”, “dall’edificio co-
lavano oro e argento”. 
Il palazzo è costituito da: un piano seminterrato, dove si trovavano cantine e stalle,
collegato al piano terra da una scala elicoidale realizzata in cotto; il piano terra con
il suo ingresso-androne e il piano nobile con le sue grandi stanze al quale si acce-
de esclusivamente attraverso l’androne o una piccolissima scala di servizio circola-
re che collega tutti i piani del palazzo. 
Gli elementi architettonici originali presenti sulle facciate sono rappresentati dalle cor-
nici dei balconi del piano nobile e dal portale monumentale in pietra. Questa divisione
verticale e orizzontale dell’edificio  che presenta: 
1) grandi stanze da attraversare per accedere ad altre stanze; 
2) il piano terra e seminterrato con le stanze della servitù, di servizio, i depositi ali-
mentari illuminati da finestre piccole e rettangolari e il primo piano, con l’abitazio-
ne signorile vera e propria che si evidenziava esternamente con decorazioni, balco-
ni incorniciati, rispecchia quella tipica dei palazzi nobili del passato, se pensassimo,
infatti, ad alcuni edifici rinascimentali fiorentini come palazzo Medici, Pitti e Strozzi
ricorderemmo come questi presentavano fronti divisi in tre zone con altezze decre-
scenti verso l’alto, un bugnato che si affinava e rendeva più elegante dal basso ver-
so l’alto e finestre che passavano dalla loro semplice forma rettangolare o quadrata
a bifore incorniciate da un arco bugnato oppure come nel palazzo Rucellai l’ordine
si differenziava, come le bugne, passando dal toscano-dorico  tozzo e rozzo del pia-
no terra al corinzio  più elaborato ed elegante del primo e secondo piano. 
La stessa sequenza di spazi interni e di sviluppo in altezza si ripete nel palazzo De
Donato (figg. 4 e 5). Il palazzo De Donato fu costruito, o ricostruito, probabilmente

(8) Si veda FAVALE in questo volume.
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nel 1849, come testimonia la data sulla scala d’ingresso al piano nobile, da una del-
le famiglie benestanti del luogo. Contrariamente al palazzo De Salvo, questo presenta
una tipologia a corte con  un piano seminterrato e due piani fuori terra. In uno dei
due vani del piano seminterrato  si trovava un frantoio; il piano terra con le sue fi-
nestre ad oculo accoglieva i magazzini all’interno dei quali venivano depositati gra-
no e altre derrate agricole; il  primo piano, accessibile solo grazie ad una scala ester-
na in pietra, era la residenza della famiglia.
Elemento fondamentale e caratteristico del palazzo è la corte, di dimensioni mode-
ste ma comunque molto suggestiva. Come la sequenza degli spazi interni ci fa pen-
sare in particolar modo all’architettura dei palazzi fiorentini del XV sec, il prospetto
principale del cortile richiama fortemente con il suo ordine architettonico l’architet-
tura neoclassica. Il prospetto presenta tre arcate a tutto sesto poggianti su pilastri
modanati con lesene e capitelli che sorreggono la cornice oltre la quale si trova un
terrazzo. L’ordine non è eseguito secondo uno stile neoclassico perfetto, mostra, co-
munque, l’interesse per elaborazioni architettoniche particolari capaci, queste, di evi-
denziare la ricchezza della famiglia.
Un riferimento ai palazzi signorili fiorentini si può trovare guardando anche architet-
ture minori; Dionigi Luigi da Chiaromonte, pittore della facciata della piccola botte-
ga Borea nella Piazza E. Gianturco dipinta intorno al 1935-40, sembra tenesse a men-
te il bugnato fiorentino quattrocentesco quando la realizzò con i motivi che ancora
oggi è possibile ammirare;  su essa sono dipinte con la tecnica delle ombre delle bu-
gne che si differenziano tra piano terra e primo piano (fig. 6). 
Altro edificio interessante e unico su tutto il territorio comunale, simbolo oramai del
paese  è il  “Craparizzo”, in origine, probabilmente un palazzo signorile ma poi tra-
sformato in un edificio per custodire gli animali, appartenente alla famiglia De
Donato (fig. 7). Con la sua particolare ed elaborata facciata è strano che fosse un am-
biente di servizio;  vista, inoltre, la “decentralità” delle arcate è possibile che sul la-
to sinistro vi fosse una continuazione dello stesso, ma purtroppo non esistono fon-
ti a cui riferirsi per una ricostruzione filologica se non quelle popolari9.
Realizzato interamente in pietra locale sul piano terra con le sue due porte arcate si
trova il primo piano con quattro arcate, forse inizialmente dipinte, poggianti su pi-
lastri ottagonali; immediatamente sotto le arcate, si trovano dei mensoloni.
Era tipico nei palazzi signorili di una certa importanza ritrovare delle piccole cappel-
le è il caso del Palazzo De Salvo dove immediatamente sulla destra del portale d’in-
gresso si trova un secondo ingresso evidenziato da una cornice centinata poggian-
te su due mensole, che permette l’accesso alla piccola cappella gentilizia dedicata al-
la Vergine Assunta con il suo  colorato pavimento in ceramica e con all’interno, una
acquasantiera a parete del XVIII sec. e la statua lignea, molto antica, raffigurante la
Vergine (fig. 17). 
Lo stesso dicasi del Palazzo Costanza costruito nella prima metà del XVIII sec.
Intorno ad una corte, la cui piccola cappella, restaurata nel 1937 da Giuseppe
Cirone, era dedicata inizialmente alla Madonna e a S. Domenico, rappresentato su una
tela qui conservata, e non si esclude collegata, per un culto  popolare, al Beato Domenico

(9) APPELLA 2005 non esclude un’ispirazione del Palazzo Sanseverino di Chiaromonte.
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Lentini la cui santità si stava diffondendo da Lauria in tutto il territorio10. La cappel-
la, con due ingressi distinti, uno sulla corte e uno sulla strada principale, è posta sul-
la destra della stessa e presenta una finestra trilobata. In asse con la finestra, inter-
namente, è posto un altare in pietra locale grezza e colorata, sul quale si trova una
nicchia.
Altra piccola cappella col suo altare marmoreo con al centro l’agnello crucifero è po-
sta all’interno della Villa Costanza  costruita nel 1914, come testimonia una scritta po-
sta sul portale d’ingresso, ubicata in un parco naturale di circa 12000 mq. 

44.  I  Portaali

Altro elemento caratteristico degli edifici più importanti presenti sul territorio comu-
nale è rappresentato dai portali. Spesso con analogie tra loro e quasi tutti realizza-
ti con pietre tipiche del posto come la pietra di Valsinni, mantengono ancora oggi la
loro forma originale.
Il portale della Chiesa madre (fig. 8) è realizzato in pietra locale, con motivi a spira-
le nella parte bassa, dei gigli in alto e il concio di chiave leggermente aggettante; su
questo si legge una iscrizione incisa: “1823 Nel Sindacato de S.r Pietro Donato”,  mol-
to probabilmente l’anno in cui fu messo in opera. 
Quello del palazzo De Salvo (fig. 9) sempre in pietra è centinato e posto all’interno
di una quadratura sempre in pietra; il concio di chiave dell’arco presenta elementi ve-
getali terminanti con una pigna, sulla quadratura si trovano: agli angoli due cornu-
copie, simbolo propiziatorio di abbondanza e una decorazione con richiami vegeta-
li all’interno del fregio. Sopra la cornice svetta lo stemma di famiglia con due anco-
re incrociate, la stella a nove punte e il motto “His suffulta”.
Il portale del Palazzo De Donato (fig. 10) in pietra di Valsinni molto sobrio e ormai
deteriorato in più punti ha nel concio di chiave una pietra rappresentante lo stem-
ma di famiglia, nella parte bassa vi sono richiami floreali e spirali. La porta lignea ospi-
ta dei  mascheroni rappresentanti animali fantastici dal forte valore apotropaico.
Anche il Palazzo Costanza (fig. 11) presenta un portale d’ingresso alla corte realizza-
to in pietra locale del XVIII sec. ,è  costituito da un pilastro con capitello sopra il qua-
le poggia l’arco e sulla cui chiave si trova lo stemma di famiglia. Sono presenti nel-
la parte bassa  dei motivi a spirale.
L’ordine architettonico è presente nell’arco d’ingresso denominato comunemente del-
la “Saggistra” (fig. 12),  dove ritroviamo  l’arco  inquadrato dall’ordine architettoni-
co, tecnica tipica dei romani basti pensare alla sequenza del famosissimo Colosseo
dove ad una parte piena con ordine, rappresentante la struttura, si contrappone una
parte vuota,  rappresentata dall’arco.

(10) DEL DUCA in questo volume.
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55.  GGli  edificci  della  famigliaa  Costanzza

Presente nel territorio comunale del comune di Fardella è una casa colonica:
Sant’Onofrio. Di proprietà dei nobili Giura di Chiaromonte, la casa Colonica di
Sant’Onofrio fu acquistata dalla famiglia Costanza la cui villa  costruita nel 1914, co-
me testimonia una scritta posta sul portale d’ingresso, si trova all’inizio del centro
abitato; qui si svolgevano le attività agricole della famiglia.
La Villa fu creata per volere del sacerdote don Carmelo Costanza che, tornato
dall’America, aveva portato con sé un’ enorme fortuna ereditata. Oltre all’abitazione
vera e propria in essa ritroviamo la casa del custode, la piccionaia e la grotta; in que-
sta sede, visto il poco tempo a disposizione, non voglio soffermarmi sulla villa ma
sulla colonia. Nascosta ancora oggi dai monumentali cipressi che la circondano e che
si distinguono immediatamente percorrendo la strada comunale che collega la
Sinnica con Fardella, è costituita da una piccola cappella, ormai pericolante e non ac-
cessibile, posta in una posizione più alta e quattro edifici: la “casina rossa”, nella qua-
le dimoravano i proprietari e sul cui portone d’ingresso si trova una lastra marmo-
rea con la data incisa della  ricostruzione nel 1923, la casa dove venivano custodite
le derrate agricole prodotte, la dimora dei contadini e la stalla. Particolarmente in-
teressante è la locazione di questi piccoli edifici posti intorno al vasto appezzamen-
to terriero e chiusi dai cipressi monumentali che in passato erano più numerosi. 
L’elemento rilevante di tutta la colonia è la cappella di Sant’Onofrio (fig. 13 e 14) or-
mai nascosta dalla vegetazione, e dove si conservava la statua, secondo la leggen-
da popolare ritrovata all’interno di una quercia ancora esistente11; la cappella era aper-
ta al culto ed era frequentata dai coloni di tutti i terreni limitrofi. Di dimensioni mo-
deste, nonostante il grado di abbandono oggi è ancora possibile ammirare la deli-
catezza delle sue forme, le tonalità vivaci delle pareti esterne ed interne dove il co-
lore giallo, azzurro e rosso si alternano. La facciata gialla ha gli angoli evidenziati da
paraste sormontate dalla trabeazione, presente solo sulla facciata principale, con un
leggero aggetto. Il timpano è centinato e al suo interno vi è un elemento circolare,
forse un tempo finestra, decorato con molta attenzione; sopra la cornice del porta-
le si trova un’iscrizione che ricorda la fondazione della chiesa dedicata al santo fat-
ta da Giovanni Di Giura nel 1900 (“Sacellum hoc deo Onophrio dicatum aedificare cu-
ravit Joannes de Jura A.D. MCM”) ma è molto più probabile che si tratti di una rico-
struzione, dato che alcuni documenti ne attestano l’esistenza già nel 160012, imme-
diatamente sopra vi è una finestra incorniciata. Le facciate laterali non presentano ele-
menti architettonici ma solo una struttura in pietra locale che ben si addice all’am-
biente naturale nel quale è collocata.
L’interno, costituito da un’ unica navata, presenta un  altare con un grande rilievo flo-
reale al centro, sormontato da una nicchia, evidenziata all’esterno da una sorta di ab-
side rettangolare, con sopra tre angeli; una trabeazione completa azzurra corre lun-
go tutto il perimetro concludendosi sulle lesene poste sopra l’altare. Interessante è
il piccolo campanile con aperture arcuate13.

(11) Sul culto di S. Onofrio si veda A. APPELLA in questo volume.
(12) Di nuovo A. APPELLA.
(13) Per ulteriori dati si rimanda a APPELLA – CORINGRATO – APPELLA 2004.
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L’argomento  ddel  mio  intervvento  vverterà  sul  laavvoro  di  ricerca  da  me  svolto  per  la  te-
si  di  laurea  dal  titolo “Il Dialetto di Fardella caratteri descrittivi e rapporti stratifica-
zionali ”1. L’interesse per il dialetto del mio paese mi ha spinto ad intraprendere una
ricerca sul “campo” intervistando persone del luogo dedite al lavoro nei campi, su ar-
gomenti che riguardassero principalmente aspetti di vita lavorativa, racconti relativi
ad attività quotidiane. La raccolta e la presentazione dei dati linguistici mi ha permesso
di studiare il linguaggio vivo nelle sue interferenze, nei suoi turbamenti, nei suoi rap-
porti stratificazionali.
Il dialetto deve essere attualizzato in rapporto agli usi e alle valutazioni nelle singole
situazioni, si spiega così l’attenzione che ho riservato nel mio lavoro, agli aspetti con-
servativi e innovativi dell’uso della parlata locale.
Scopo di questo studio è stato infatti non solo effettuare una quanto più possibile
dettagliata analisi linguistica, ma al di là di questo aspetto puramente tecnico, esa-
minare i rapporti stratificazionali che portano alla luce gli elementi linguistici ormai
relegati alla memoria, e quelli attualmente in uso. 
La ricerca linguistica si è sviluppata in varie fasi, non tralasciando aspetti storici, an-
tropologici, socio-culturali e socio-linguistici, tutti elementi che hanno avvalorato la
ricerca linguistica. E’ stato importante innanzitutto esaminare la suddivisione territoriale
delle aree linguistiche della Basilicata, proprio perché i fatti linguistici non sono esclu-
sivi di una sola zona, ma ricorrono in più aree finitime. Infatti in un vasto territorio
che comprende il Cilento, la Lucania centro-meridionale, la Calabria a nord del fiume
Crati e la zona di Taranto si riscontra la presenza di tutti i principali sistemi vocalici
tonici romanzi. 
Tale situazione si rivelò per la prima volta allo studioso Gerard Rholfs in occasione
delle sue inchieste per conto dell’Atlante Italo-Svizzero che indicò la presenza di fat-
ti arcaici in una zona che va dal Golfo di Policastro al Golfo di Taranto. Successivamente
questa zona fu descritta da Henrich Lausberg il quale la denominò Milttelzone o zo-
na centrale o meglio conosciuta come area Lausberg. Fardella appartiene a quest’a-
rea linguistica ove si riscontra una spiccata arcaicità storica-linguistica superata in que-
sto riguardo solo dalla Sardegna.
A questo esame, per descrivere i cambiamenti salienti della realtà linguistica e cul-
turale, ho fatto seguire lo studio dei caratteri linguistici relativi alla fonetica, morfo-
logia e formazione delle parole.
Per entrare ancora più nel merito di questi aspetti ho registrato le fonti più attendi-
bili e le ho trascritte foneticamente. Successivamente le ho sottoposte a traduzione
affinché servissero da guida alla lettura dei testi dialettali che ho inserito all’interno
della mia tesi di laurea. Nella trascrizione delle interviste ho mantenuto volontaria-
mente uno stile colloquiale per non perdere la genuinità del racconto.
A questo lavoro di ricerca linguistica ho fatto seguire un’appendice lessicale e foto-
grafica. Anche in questa occasione ho cercato di far convivere presente e passato e,
in particolare, nel tentativo di far venire alla luce frammenti di passato, mi sono di-
vertita a rintracciare antichi soprannomi e ad immortalare fotograficamente gli stru-

(1) Per la bibliografia, non fornita dall’autrice dell’articolo, si rimanda alla sua tesi di laurea CAPRARULO
2000/2001 e alle sue inchieste svolte a Fardella dal 1999 al 2001 riguardanti aspetti di cultura ma-
teriale e cultura alimentare.
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menti di lavoro sopravvissuti, esageriamo, all’ansia distruttrice dell’uomo. Naturalmente
in questo breve intervento non mi è possibile affrontare tutti i punti che hanno ca-
ratterizzato il mio lavoro, e tralascio anche gli aspetti storici in quanto sono stati af-
frontati egregiamente dal dott. Elefante, il quale gentilmente ringrazio per avermi da-
to delucidazione per quanto riguarda documenti e atti notarili su Fardella. Ma la mia
attenzione vuole soffermarsi sopratutto sul rapporto lingua-dialetto e sugli aspetti di
conservazione e innovazione del dialetto di Fardella. 
E’ cosa risaputa che ogni lingua è un mondo fatto di suoni, parole, espressioni, fra-
si che ci mettono in relazione con gli altri. Anche ogni dialetto è un mondo dove noi
entriamo condotti da suoni e voci che spesso appartengono alla nostra vita familia-
re, al nostro modo di sentire e parlare più immediato. La relazione forte tra dialetto
e sfera personale è rivelata dalle parole stesse che usa chi parla un dialetto, quan-
do è chiamato a definirlo “la lingua che si parla qui”, “quello che parlano i genito-
ri”, “quello che parliamo in famiglia”. Dunque il dialetto è percepito come lingua del-
la famiglia, lingua dell’infanzia, della memoria. 
Da un punto di vista linguistico si chiarisce subito che non esistono distinzioni tra la
lingua e il dialetto, in quanto siamo di fronte a sistemi linguistici con precise regole
e strutture, ci sono invece criteri exstralinguistici che ci permettono di tracciarne la
distinzione. Nel repertorio linguistico dei parlanti vi è la compresenza della lingua e
del dialetto, ma quest’ultimo si avvicina sempre di più alla lingua comune, ne assu-
me parole e caratteristiche, adattandosi per sopravvivere ad una società in continuo
mutamento.
L’indagine svolta e l’esame dei dati rilevati, mi hanno permesso di descrivere il com-
portamento linguistico di questa comunità. Ne è emersa una situazione linguistica al-
quanto complessa, accanto al dialetto tradizionale ho registrato molte interferenze con
la lingua, quando mi sarei aspettata un uso del dialetto più “arcaico” soprattutto da
parte degli informatori più anziani. Si osserva quindi una situazione di bilinguismo
e diglossia, con alternanza dei due codici nella stessa conversazione e con la scelta
della lingua o del dialetto secondo le circostanze e le situazioni. In seguito alla dif-
fusa conoscenza dell’italiano alla tradizionale polarità lingua/dialetto, si è andata dif-
fondendo anche una varietà del dialetto corrispondente al mescolamento inestrica-
bile dei due codici. Le differenze linguistiche si sono registrate non solo nel passaggio
da una generazione all’altra, ma anche all’interno dello stesso nucleo familiare, ove
coesistono comportamenti innovativi e conservativi relativamente all’uso e alla va-
lutazione del repertorio linguistico. Si può certamente affermare che l’attuale situa-
zione linguistica è strettamente correlata con atteggiamenti autovalutativi nei confronti
del dialetto, da una parte vi è l’orgoglio per la propria parlata, dall’altra parte si op-
pone una valutazione negativa dove l’uso del dialetto è osteggiato nei confronti dei
bambini.
Aumentano così i cosiddetti parlanti “evanescenti” coloro che pur possedendo una
buona competenza, soprattutto passiva, del dialetto non ne fanno uso. In questi ul-
timi decenni, in seguito a grandi cambiamenti sociali e culturali che hanno determi-
nato anche profonde trasformazioni linguistiche, una parte considerevole di parole ed
espressioni dialettali è andata dimenticata, insieme agli oggetti e alle attività ai qua-
li i termini facevano riferimento. A questo punto è stato necessario considerare oltre
ai dati linguistici del dialetto, gli aspetti conservativi e innovativi nonché i casi di al-
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ternanze e oscillazioni tra la forma originaria e quella innovativa, sia nel lessico che
nella morfologia. Per citare alcuni esempi devo dire che a livello lessicale le interfe-
renze sono molto numerose, sia di elementi dialettali sulla lingua, sia al contrario, di
elementi che provengono dalla lingua e interessano i campi dialettali.
Alcuni termini si ritrovano solo presso i soggetti di età alta perché non sono stati so-
stituiti in quanto scomparsi con le vecchie attività ad esse legati; 
per esempio si citano i casi dei termini: 

u  mánganaa gramola arnese per battere il lino
u  kkukkúllaa il bozzolo del baco da seta

Altri termini indicanti in modo specifico un oggetto sono stati sostituiti da termini più
generici, per esempio il termine indicante la catena per appendere il paiolo, 

aa  kkamástra  >>  kkatééna catena per appendere il paiolo

oppure il verbo [sposarsi] il quale nel dialetto assumeva due forme distinte se rife-
rito ad un uomo o ad una donna:

ndzuráá prendere moglie (riferito ad un uomo)
>>    spusá sposarsi (riferito a entrambi)
maaraatá prendere marito (riferito ad una donna)

Interessante è stato anche registrare i casi di abbandono della forma originaria a van-
taggio di quella innovativa relegando la prima al dileguo, e casi di oscillazione pre-
senti nello stesso soggetto, cito solo alcuni tra i termini più noti:

conservvativaa innovvaativa

addurénda profumäta profumato
tsurfarjéllo fiammíforo fiammifero
ruppoδοjúno mrrénna merenda spuntino
ssabúrga sepólkra sepolcro
samána sattamána settimana
arrása vacína vicino accanto
púpa bambóla bambola
kusatóra sárto sarto
a laccáta sjéro siero del latte
lavotsatúro laváta lievito
ssammút yubbúta gobbo

Le forme più innovative si riscontrano nei nomi dei giorni della settimana con la per-
dita del suffisso nella parte finale del tema, presente nelle forme conservative:

lunaδíja lunedì lunedì
martaδíja martedì martedì

ˇ

ˇˇ

ˇˇ
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e nei nomi dei mesi dell’anno accanto a forme più conservative:

jannára ggennája gennaio
falubbára febbrája febbraio
attrúfa ottóbbra ottobre
sándo martíno novémbro novembre
natäwa2 / natälo δαcembro dicembre

Per quanto riguarda la morfologia ho preso in considerazione i casi di oscillazione tra
la forma originaria e quella innovativa. E’ il caso del pronome indefinito “un poco di
chicchessia” che presenta accanto alla forma conservativa e alle varietà, a seconda del
liquido e ingrediente, anche la forma innovativa dovuta all’interferenza con la lingua:

na fúrra δ-akkwa un poco di acqua
na púnda δa jíδati un poco
na yocca δ-acíto un poco di aceto
nu píkka un poco
nu póka un poco

In alcuni aggettivi è presente sia la forma dittongata più conservativa, sia quella mo-
nottongata di innovazione recente:

fwórta fórta forti / piccanti

Nei pronomi allocutivi le forme di rispetto non si sono del tutto conservate.  La for-
ma “tu” [tu] prevale nei rapporti familiari e di parentela;  “voi” [vúja] il suo e si attuale
ma molto sporadico, rivolto a persone anziane. La forma di “vostra signoria” [ssannuríja]
è usata come forma di rispetto verso i genitori, ma oggi il suo uso è sporadico e si
sente anche in contesti scherzosi. Diffusi sono invece i titoli premessi ai nomi di bat-
tesimo: zio/a [tsíja] più il nome di battesimo rivolte a persone anziane; Don/Donna [δón-
na] più il nome rivolto a persone benestanti; Signora [sannúra] più il nome rivolte al-
le mogli di persone altolocate.
Tra i tratti della morfologia verbale merita menzione la desinenza verbale [–t] (con-
sonante occlusiva dentale sorda). Generalmente si conserva nella terza persona sin-
golare di tutti i verbi, nel presente, nell’imperfetto, nel congiuntivo e nel condizionale,
dove si ha il passaggio alla consonante fricativa interdentale [t > δ], ma nella forma
innovativa la desinenza arriva al dileguo con l’allungamento della consonante seguente.
Per esempio:

mbástaδa u päna mbásta-llu päna impasta il pane

E’ il caso di citare anche l’oscillazione tra la forma conservativa, vitale nei soggetti
di età alta, e la forma innovativa dovuta all’interferenza con la lingua. E’ il caso del-

(2) E’ da notare il passaggio della consonante velare [w-] alla consonante alveodentale sonora [l-]

ˇˇ

ˇˇ

ˇˇ

ˇˇ

ˇ

ˇˇ
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l’imperfetto indicativo dove accanto alle forme contrassegnate dalla mancanza del suf-
fisso intercalato [-v-] ( cons. fricativa labiodentale sonora) vi è anche la forma inno-
vativa che lo conserva:
kapjévδmδ kapjéma Noi capivamo

In base a queste considerazioni ho idea di redigere un dizionario dialettale che ten-
ga conto di dati sociolinguistici e socioculturali.
Vorrei concludere il mio intervento ribadendo che il concetto chiave secondo cui in-
terpretare lo spirito della ricerca dialettale è che non deve consistere nell’inventario
di un mondo scomparso, e tanto meno avere la pretesa di rappresentare l’istantanea
del dialetto parlato dal singolo, ma deve essere una sorta di quadro della realtà in-
vestigativa, quadro in cui la realtà emerge in un susseguirsi di pennellate e sfuma-
ture diverse. Vi è la necessità di non astrarre arbitrariamente il linguaggio dal con-
testo vitale, ma di rispecchiare le condizioni linguistiche del centro esplorato. I dia-
letti custodiscono un’eredità storica che aiuta la ricostruzione di un’intera cultura. Ci
si augura quindi che i dialetti vengano tutelati e difesi perché custodi di una vasta
conoscenza storica.
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La Lucania è terra di poesia e di poeti, da Orazio a Isabella Morra, da Nicola Sole a
monsignor Francesco Paolo De Salvo, ai poeti del Novecento Pierro, Sinisgalli,
Scotellaro. In tutti i legami alla terra di Lucania sono fonte di ispirazione, umanesi-
mo sofferente e tenace fatica. Questo intervento, senza presunzione, vuole eviden-
ziare “forme poetiche” dettate da fardellesi che riflettono modi e vita di questa co-
munità e dei suoi cambiamenti nel corso della storia1. Si scoprirà, allora, una nascosta
e fervente vena poetica che ha vissuto e vive in molti fardellesi.

1.  Poesia  di  occasione:  Franccescco  Paaolo  De  Salvo

Anche a Fardella si trovano uomini e donne che, nell’arco di trecento anni, hanno af-
fidato alla poesia le proprie sensazioni e riflessioni. In particolare ricordiamo mon-
signor Francesco Paolo De Salvo, fardellese illustre, uomo di grande cultura e di fe-
de, che assunse impegni direzionali sia in campo dell’alta istruzione sia in campo eco-
nomico, ma fu principalmente un attento ecclesiastico, teologo e pastore2. E perciò,
nella sua produzione poetica, molte furono le composizioni di contenuto sacro e re-
ligioso, si ricorda il componimento drammatico “La conversione di Saule” dedicato
a mons. Presicce. Prevale, nei suoi scritti, la chiara formazione classica nonché il pre-
valere dell’occasione, sono, infatti, quei momenti, spesso fatti contingenti, che mo-
tivano il suo scrivere. È proprio un’occasione, la vestizione monacale di due signo-
re, Gattini e de Robertis, nel Monastero della SS.ma Annunziata di Matera, a spingere
il De Salvo alla composizione di un sonetto che qui si vuole riportare.

Spettacolo gentil l’Antico cielo
mostrar sovente a’ Groenlandi suole, 

qualor sua bella imago addoppia il Sole,
investendo co’ rai l’aereo gelo.

Un Parelio maggior corse il tuo zelo
a contemplar entro d’augusta mole,

in quella Nube che ombreggiò la prole
del sommo Sir col suo virgineo velo.

All’ombra pur’alfin dell’alma Diva
che in Te riflette i rai del tuo Diletto,

siedi, o donzella, del rio Mondo schiva.
Tua sacra benda, qual sull’Eritreo

colonna ch’ebbe ognor duplice aspetto
fia buio a Faraon, luce all’Ebreo.

(1) Il presente contributo, volutamente breve, perché ricco di molti spunti, nasce dalla fattiva colla-
borazione con i proff. Chiara e Antonio Maurella. Per ogni autore si è voluto scegliere un compo-
nimento significativo, con la speranza di un futuro approfondimento.

(2) Si veda DE SALVO in questo volume.
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Alcune di queste composizioni si possono ancora trovare nell’archivio privato della
famiglia De Salvo, altre, purtroppo, per modestia mai pubblicate, furono incenerite
nell’incendio (1868) del palazzo. Alcuni scritti di Nicola De Salvo, fratello di Francesco
Paolo, infine, si trovano nella biblioteca dei frati Cappuccini del monte dei Cappuccini
di Torino3.

Tra giochi e malinconia: i versi di Francesco Sagaria.

Nel quadro dell’espressione poetica, non sembrerà inopportuno inserire alcuni versi
scritti da un certo Francesco Sagaria, vissuto nella prima metà del ‘900, “ferroviere e
mutilato di guerra” come lui stesso scrive su un foglio conservato dalla fam.
Delvecchio4. Si tratta di brevi testi rimati, senza titolo, “verso appassionato”, e giocosi
anche se traspare in essi la nostalgia del tempo che fu. Il foglio, non a caso, è inti-
tolato “Beati tempi!…Rimpianto”. Sono firmate da Ciccio Sagaria “Presidente delle ra-
gazze”. 

Fardella e i suoi luoghi ritornano in questi versi, senza titolo:

Sublime è l’altezza del dolce incanto,
Fardella, il più divino è Santo.
Invano cerco di frenar l’accento
d’una pace pien di sentimento.
Tra foglie e vento rapida visione
mio orto candido lampi di passione!
Rievocando i gelsi sotto il bel cielo,
ah, frescura, fiori, erbe, neve e gelo!
Risplendere cantico m’invita apprezza,
passi sorridenti in sogno di bellezza.
Il cuore d’ansia : e poi ardente pose
fra pene più amare e dolorose…
ah, che profumo che porta su la via,
la dolce campagna di Fardella mia!
La bell’aurora lentamente appare,
ogni visione tace e scompare!

Sempre Fardella mia mi sei presente,
sospiro nel pensarti solamente!
Villeggiatura dove il bel si suona,
a, sì, ne formerò una gentil corona.
Circondata da monti, aria naturale,
d’un aria sospirabile, bellezza celestiale.
La mente abbagliata triste e muta,
di versi in mortal si tramuta.
Ho fatto un sogno d’oro stamattina
sognando la casetta, l’orto e la cantina,
giorni soavi, felici d’incantamento,
i fiori mi facevano bell’ornamento.
Contrada Prastia e tutto traversavo
col fucile a spalla me ne andavo!
Vigneti, querci,  ecc. ma non un faggio
Lasciai la croce del ricordo: Maggio!

(3) Si tratta dell’Enciclopedia dell’Ecclesiastico.
(4) Si ringrazia Elena Delvecchio per averne fornito il testo. Ora anche in Archivio de “La Scaletta”.
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Tradimenti e dolore d’amore nella poesia: Via Margherita Cotrone.

Sulla bella riviera godevo cose profumate,
giorni soavi e lunghissime serate.
C’era il profumo piacere e l’amore,
una ragazza mi richiamava in cuore;

nel cuore m’è rimasto l’immagine figura
resta in quella via – rimpianto e scrittura!
Un’altra ragazza bella, più sentimentale,

amica di Oreste, in via Ospedale.
Oreste, sotto spoglie d’amico e traditore,

tutto mi tradì, anche quell’amore.
Addio sostanza lieta della vita…

evviva la bella e la via Margherita.
Dimenticavo la via Piano in Fardella
dove passavo i giorni in sentinella!

Resta nel mio cuore, ultimo rimpianto…
Fardella, la via Piano che amavo tanto! 

AAh,  peccato!  Amici  della  Patria  miaa!
Di tutti ne godevo la bella compagnia!
Ecco, la candida rosa è già sfogliata

dov’era la mia canzone appassionata!
In quella deliziosa, vaga primavera,

Ah, mia campagna e fondo Pietrapica
ritornar volevo nella casetta antica.
Pensando ansioso in uno splendido giorno
a Fardella davvero volevo far ritorno.
Le ragazze di qui poi mi rimpiangeranno?
Così pensavo dicendo lo scorso anno.
Mi è gelato il sangue nelle vene,
perché abbandonai la casa d’ogni bene.
Il mio pensiero in alto sempre vola
dove lasciai la mamma sola sola!
il mio cuore è come quando fui ferito,
i vecchi amici e tutto m’è sfuggito!
A Cotrone se non piango di dolore,
non devo avere in petto questo core!
Il destino barbaro andò sempre veloce:
anch’io son nato a portar la croce!

Dove cantavo all’aria e al vento
rimpiango da oggi quel momento!
Ma mai, mai posso dimenticare,
dov’era il fiorellino da sbocciare.
Quando la sera tornavo dal lavoro,
nella casetta ch’era il mio tesoro.
La bottiglia visitavo ogni momento,
col riso e coi capelli al vento;
come volavano le bottiglie del vino…
presso la mia casa, nell’orto vicino.
Unito ai Mazziotti e colla Caterina,
ma chi parlava? – ah, sì, la cantina!
Cari Mazziotti, impresso m’è restato,
amici di cantina – rimpiango il passato!
A tutti allontanai, ma incoscientemente
Oggi onorate l’altissimo Presidente!

Qualche riferimento autobiografico viene espresso nei versi seguenti:
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chi sarebbe che il mio ritorno spera?
Fulgente è la parola aiuto, ma soltanto
scioglierne lentamente l’amaro pianto!
Bel canto divino, e il cuore che langue;

dire ciò, mentre scorre il sangue!
Ah, luoghi belli dove sorride il sole,

col profumo dolce di viole!
Ah, quel fior di passione e  pura…

dove nacque di madre natura.
Già Presidente e di guerra mutilato
e lascio il mio verso appassionato!

2.  Laa  poesiaa  faattaa  donna:  Idaa  DDonaadio  e  GGiuseppinaa  Gioiaa

La poesia di Ida Donadio e di Giuseppina Gioia5, fardellesi, è una lirica che offre im-
magini pronte a  sospingere dal ricordo di ciò che non c’è più o che è atrocemente
mutato, alla memoria; la memoria è interiorizzazione che conserva e rende vivi per
sempre paesaggi, fiori, odori, volti e soprannomi di persone che tornano in noi, in
modo forse un po’ malinconico ma certamente rassicurante come le radici di un pi-
no “loricato”. Nelle parole della Donadio6 c’è uno sguardo alla Basilicata del passa-
to: è vano cercare oggi case, pietre, profumi di erbe odorose (il contadino lucano non
chiedeva alla terra solo ornamento di fiori, ma soprattutto nutrimento) e di violacciocche. 
Nella case lucane odierne ci sono ingressi, marmi, cucine e bagni lucenti; nella me-
moria però c’è altro: nelle case c’è il cesto dell’ultimo nato, tenuto sospeso dalle cor-
de del soffitto, ci sono le ragazze contadine dalle guance arrossate, c’è la fontana;
c’è, insomma, la naturale sicurezza che avvolge un neonato, che non ha mamma stres-
sata dagli occhi quasi sempre spiritati di oggi, quel neonato diventerà spesso un uo-
mo capace di portare nella sua terra, come nel nord, la forza di una volontà serena
e caparbia nel lavoro, negli studi, nella trasmissione di una cultura. Nella memoria
ci sono la voglia e la gaiezza dell’amore, c’è la certezza di ritrovarsi attorno ad una
fontana, senza appuntamenti precisi, senza le lancette dell’orologio, forse con poche
parole, nella verità del silenzio e degli sguardi profondi e penetranti. Nella memoria
ci sono bambini e vecchi ai quali per lunghe e ripetitive gestualità e abitudini sono
stati dati soprannomi che dicono assai più di quanto possa esserci scritto su un cam-
panello di lucente ottone. È, allora con la Gioia, che si può forse guardare con un sor-
riso un po’ ironico alla strada asfaltata e rivivere i sentieri erbosi, il sole, l’odore del-
la terra ed ascoltare l’eco solenne del silenzio. Si può sognare che una bimba raccolga
a piene mani i petali del suo domani. C’è ancora altro, in queste poesie, c’è il pian-
to dei bambini che soffrono la fame: 

Ricordo le mie scarpe rotte
e il mio pianto di bambina;

(5) GIOIA 1994. Si ringrazia Rossella Lauria per la collaborazione.
(6) Articolo della Donadio sul quotidiano “Il Mattino” giuntoci senza data.
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la fame, il freddo, e i lunghi
viaggi nella fantasia.

Sognavo di cambiare il mondo
e il mondo, piano piano,

ha cambiato me.
Poter viaggiare per le strade
dei miei sogni  di bambina…

farmi cullare sulle onde del mare,
ma il mio essere
mi dice di lottare.

La speranza non è finita
mi mantieni in vita.

Ricorderò sempre il mio
pianto di bambina,

le scarpe rotte, la fame, 
il freddo, e i lunghi 
viaggi nella fantasia. 

C’è l’iniquità di un mondo, poco più lontano, dove si compiono stragi; c’è anche l’in-
vito perentorio alla speranza per le donne che possono trovare il tempo di cambia-
re se stesse in una matura crescita di libertà, nel paese dove chi ha tanto vissuto e
dato; c’è chi chiede, nella fragilità dei suoi tanti anni, un po’ di amore, c’è, però, la
luce di un “ritorno”, un ritorno che nella giovinezza consacrata  possa portare vita e
speranze nuove.
Allora, come anche la poetessa Ida Donadio nell’invocare Francesco D’Assisi, l’anima
stanca potrà avere “divino sollievo”.

3.  Traa  sensaazioni  percepibili  e  impercepibili:  GGiuseppe  Guaarino

Interessante è anche il libello di poesie di Giuseppe Guarino, di origini fardellesi, dal
titolo “Ascoltare e raccontare in una sola vita”7. Qui si presenta la poesia Luglio ’93.

Ruvida la sera giunse
macchiando d’inchiostro
l’anima bianca, assetata,

l’anima incartata
e il frate pio nel chiostro

come il cuoio vecchio, indurito,
stacca dal mondo una preghiera
e pace a lui si dona per la notte.

Dietro la china dei cipressi
La pietra delle case arrossa

(7) A cura di R. RUGGIERO E L. SECHI 1998.
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e il campanile batte
sulle scarpe infangate

ancora una speranza d’oblìo.

C’è nella campagna un brivido
un risuonar di fuochi

che ora più luce danno
con un limite d’ombra.

C’è un’ansia di tornare verso casa
che lascia deserto il mondo
come un’eco che rinuncia

a pronunciar la prima sillaba.

Il raso nero della gonna
porta ancora il segno del fieno

e un peccato che cade
passo a passo

e scompare nell’ombra.
Così verso la porta

ogni traccia si muove
convergendo con tutto il peso

del giorno che muore.
Così saranno sulla soglia pronti

mano nella mano
reggendo ciascuno l’altrui peso

<mentre dai tetti fugge
l’azzurra nebbia dei pensieri
e bella si fa la notte nera.

44.  La  poesiaa  traa  canto  e  preghiera:  P.  MMaario  Curione

Non si può, a questo punto, non segnalare nel presente volume, gli scritti poetici, stret-
tamente legati alle composizioni musicali, di P. Mario Curione, missionario saveriano
di Fardella, autore di musiche e canti destinati alla liturgia e alla preghiera8. L’intento
dell’autore è quello di favorire la partecipazione dei fedeli ai divini misteri che si ce-
lebrano nella liturgia, lo stesso scrive “importanza primaria è riservata ai testi per-
ché in ogni atto liturgico il canto esalta, nella sua forma propria, sia la parola che vie-
ne da Dio sia la parola che a Dio s’innalza dalla comunità dei credenti” è perciò che
“tale parola deve garantire precisione teologica, proprietà di linguaggio, eleganza di
stile”, così si possono riassumere i testi da lui composti. Significativo appare un te-
sto dedicato alla Vergine.

(8) Sono tanti i suoi fascicoli pubblicati dall’editore Carrara di Bergamo, nella collana “La Nuova
Evangelizzazione”.
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Ave, o piena di grazia, ave, aurora di luce,
ave, o fiore illibato, o Vergine Maria!

Ave, o volto di cielo, fulgore di paradiso;
ave, incanto e stupore di tutto il creato.

Tu doni il Cristo al mondo, sei missionaria di pace,
umile corredentrice, o Vergine Maria!

Fa che anche la Chiesa sia sempre tutta protesa
a rivelare a tutti il Dio Redentore.

Ave, o fede operosa, ave, o speranza sicura;
ave, o amore ardente, o Vergine Maria!

Ave, o serva fedele, intenta solo a donarti;
ave, amica sincera, che infondi fiducia.

Ave, o Madre di Dio, ave, o Sposa diletta;
ave, o Figlia prescelta, o Vergine Maria!

Ave, o Consolatrice, incline sempre ad amare;
ave, o dolcissima Madre di tutti i viventi! Amen.

55.  SSemplicitàà  poetiche

Si conclude con una breve poesia, dedicata a Fardella, nelle cui parole, semplici e senti-
te di un’autrice, si  percepisce l’amore che generazioni di fardellesi, come lei, nutrono per
il paese natale. È nella forma, ingenua e giovanile, nella rima abbozzata, che si trova il
senso di una semplicità che va perdendosi. La speranza, invece, continua a vivere.  

Piccolo paese mio,
sei arrivato come un bimbo appena nato,
avvolto nelle fasce e poi abbandonato.

Ti hanno accolto e allevato,
crescendo tante difficoltà hai superato.

Sei giovane e già stanco di vivere
sfinito cadi addormentato.

Svegliati e continua a lottare
perché infinita sarà la strada da fare,

lasciati scoprire 
hai tante cose da offrire

dammi una speranza piccolo paese mio,
voglio restar qui, non voglio andare via.

Maria Antonietta Favale

Significativo appare quel verso che ci auguriamo questo volume, per Fardella, sia ri-
uscito a far proprio: “lasciati scoprire, hai tante cose da offrire…”
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1.  Un  progetto  scolastico

GGià  nel  lontano  199966,  la  Sccuolaa  Elementare  di  Fardella  attuòò  un  progetto  edducativo
“Io,  felicce,  nel  mio  ambiente”  realizzzzanddo  un  testo,  scritto  dagli  alunni, dal titolo “Un
campanile…una storia” in cui si andò alla scoperta delle origini e della storia di Fardella1.
Il libro, senza presunzione alcuna, risultò come una bellissima fiaba scritta e rivissuta
da tutti i bambini attraverso i racconti, il ricordo e le testimonianze delle persone an-
ziane e dei documenti storici che riuscirono a procurarsi e che costituirono il punto
di partenza. Conoscere la storia del proprio paese, le sue origini, il folklore, le tradizioni,
fu come andare indietro nel tempo, in un mondo che ora sembra irreale e straordi-
nario, dove il tempo scorreva lentamente e semplicemente, dove la vita quotidiana
fatta di poche cose, rispecchiava una cultura genuina, creativa, della quale oggi tut-
ti sentono l’esigenza di riappropriarsene. La storia della nascita di Fardella, per la ge-
nerosità del principe di Bisignano e della sua sposa Anna Maria Fardella che dona-
rono queste terre ai poveri e maltrattati sudditi per liberarli dalle angherie del mar-
chese Missanello, fu per i bambini, ed anche per i più grandi, una scoperta, quasi una
conquista da cui poter ricevere spiegazioni ed arricchimento culturale.
Infatti, andarono alla ricerca dei giochi che i loro antenati facevano, delle fiabe che
raccontavano, delle feste religiose e non, delle pietanze che preparavano tutti i gior-
ni o quelle delle grandi occasioni, dei mestieri ormai scomparsi, dei modi di dire dia-
lettali e dei nomignoli con cui si identificano i vari personaggi di questa piccola co-
munità. Fu un lavoro straordinario a cui gli alunni e gli insegnanti si dedicarono con pas-
sione rendendo partecipe tutta la popolazione e rivelò il grande amore che tutti hanno
per il loro paese non solo, ma la peculiarità dei fardellesi: un popolo amante di libertà
e di giustizia, un popolo laborioso,  ricco di iniziativa ed intuito di cui vanno fieri.
Sicuramente i bambini che oggi hanno dimostrato tanto orgoglio di appartenere a que-
sta terra, di essere fardellesi, lucani e meridionali, concretizzeranno, nel futuro,  la ri-
nascita della loro amata Fardella.

2.  I  contenuti

Si propongono alcuni passi significativi estratti dal volume “Un campanile …una storia”.

2.1  I  giochi  di  un  tempo

I bambini facevano il “gioco dei bottoni” che consisteva nel lanciare i bottoni in bu-
chi precedentemente scavati nel terreno. Vinceva chi centrava i buchi e riusciva ad
avvicinarsi il più possibile. 
L’altalena (zizuanell) fatta con una corda legata ad i rami degli alberi. Il lanciapietre
era una fionda fatta con un rametto biforcuto a cui si legava una molla che serviva
da lanciapietre. Vinceva chi lanciava le pietre più lontano possibile.

(1) Verrà indicato come ALUNNI 1995/96.
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Le bambine costruivano bambole di pietra e le facevano asciugare al sole. Arrotolando
e piegando la stoffa e gli asciugamani, in modo particolare, si faceva un pupazzo a
forma di bambino fasciato, con cui le bimbe si crogiolavano volentieri.
Con i rami di ginestra bolliti e battuti si facevano fili lunghi circa 1 metro. Si intrec-
ciavano, nella metà si lasciava uno spazio di fili non intrecciati, per metterci la pie-
tra; alle estremità si legavano due bastoni che servivano da manici. In due, i ragaz-
zi, si divertivano a far rotolare la pietra e a tirarla il più lontano possibile. Alcuni con-
tenitori per mangiare e giocare si costruivano tagliando e incavando le gobbe degli
alberi che si formavano sull’albero dopo aver tagliato un ramo2

2.2    Fiabe  e  racccconti  popolari

2.2.1  I  tre  fratelli

C’erano tre fratelli che vivevano in un bosco ed erano senza madre e senza padre.
Il fratello più grande disse: “Io vado a vendere le ciliegie!”. Poi, dopo aver venduto
le ciliegie, andò da un gruppo di studenti e sentì “Adesso” e disse: “Questa è una
parola importante, dei politici”. Andò gioioso a casa e raccontò ai fratelli della pa-
rola politica e disse: “Ormai non mi passa nessuno!”. Poi, il secondo fratello disse:
“Ora ci vado pure io così imparerò anch’io una parola politica”.
Dopo aver venduto le ciliegie se ne andò in piazza e sentì “Noi altri”, disse: “Questa
sì che è una parola buona!”, andò dai fratelli e disse: “Anch’io ho imparato una pa-
rola importante!”. Poi andò il più piccolo e imparò “Certamente”. Andò a casa e dis-
se: “«Adesso» «noi altri» «certamente» cosa ci stiamo a fare qui? Andiamo a cono-
scere paesi più grandi!” mentre camminavano videro un morto, mentre lo guardavano,
arrivarono i carabinieri e dissero: “Quando l’avete ucciso?” “Adesso”, poi chiesero:
“Chi lo ha ucciso di voi tre?” “Noi altri” risposero. “Lo sapete che andrete in galera?”
“Certamente”. E poi dicevano di avere imparato la politica!

2.2.2  I  due  fagioli  e  i  duemilaa  caavaatelli

Un giorno un contadino disse alla moglie che per pranzo voleva due fagioli. La mo-
glie di questo contadino mise a cuocere veramente due fagioli, uno lo divise in due
per assaggiarlo e ne rimase uno solo. 
Quando il contadino tornò, trovò in tavola un solo fagiolo e si arrabbiò con sua mo-
glie e le disse che per cena voleva i cavatelli e che ne voleva duemila. La moglie ini-
ziò dalla mattina e fece duemila cavatelli e li poggiò per tutta la casa. Quando il con-
tadino tornò non si poteva muovere per la casa perché da tutte le parti c’erano ca-
vatelli.

(2) ALUNNI 1995/96, p. 52 ss.
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2.2.3  CCicciriniell

C’era un bambino che si chiamava Ciciriniell, piccolo come un cece. Un giorno il pa-
pà gli disse di andare a pascolare le mucche e di non farle andare nell’orto a man-
giare i cavoli. Il bambino si mise tra i cavoli per spaventare qualche mucca se aves-
se voluto mangiarseli, ma lui era tanto piccolo che una mucca lo mangiò insieme ai
cavoli. Il giorno dopo il papà uccise la mucca e una donna gli disse : “Me la dai un
po’ di trippa?” e gliela diede. Mentre la stava lavando, la vecchia sentì una voce che
diceva: “Tric’ tric’ za vecchje ca lu cul t’arrepecchje” la donna si spaventò e buttò la
trippa e Ciciriniell uscì e se ne andò a casa.

2.3  Il  fiddanzzamento

Quella che vi racconteremo è la fantastica fiaba del fidanzamento al tempo dei nostri
nonni. È una fiaba vera e straordinaria per noi, in cui i protagonisti, i nostri nonni, do-
po divieti, prove e difficoltà da superare in un mondo semplice e magico, alla fine han-
no concluso felicemente la loro avventura. Si sposarono e vissero felici e contenti. Dopo
tanti anni siamo arrivati noi, e … come bravi folletti con un tocco magico, li abbiamo
riportati in quella fiaba attraverso i ricordi della loro giovinezza. Il fidanzamento al tem-
po dei nostri nonni era molto diverso da quello di oggi. La prima difficoltà che i gio-
vani dovevano superare era quella di incontrarsi almeno con gli sguardi.
I ragazzi e le ragazze in età da marito si sbirciavano in chiesa, nelle fiere, nelle cam-
pagne, in piazza, nella festa del santo patrono e a volte, soltanto in fotografia, quan-
do il giovane era emigrato per lavoro. In quei casi il fidanzamento e poi il matrimo-
nio avveniva per procura.
Quando ad un giovanotto piaceva una ragazza, non andava direttamente a casa di
lei a chiedere la mano ai suoi genitori ma mandava  a fare “l’imbasciata” da un pa-
rente o da un amico. Se ai genitori della  ragazza il pretendente non piaceva, gli man-
davano a dire che la figlia era piccola e ringraziavano per l’onore della scelta. Se, in-
vece, il ragazzo, la sua famiglia, e la sua posizione economica soprattutto, era buo-
na, gli facevano sapere che poteva andare a conoscere la figlia. La ragazza, di soli-
to, diceva che ci doveva pensare. Dopo pochi giorni specialmente se era un “buon
partito” anche se fisicamente non era tanto attraente,  la risposta era affermativa. 
Nelle famiglie contadine, a Fardella erano la maggior parte, si considerava un “buon
partito” chi possedeva terreni, animali e anche la casa. Se le due famiglie avevano
dei buoi il padre di lei era contento perché rappresentavano una ricchezza…ed era so-
lito dire “Figlia mia corna lasci e corna trovi” voleva dire che starai bene anche da
sposata perché di solito i genitori donavano alla famiglia che si formava un bue cia-
scuno. In qualche famiglia non si usava mandare il parente a fare l’imbasciata ma si
usava mandare “u ceppon” un pezzo di legno davanti alla porta della ragazza scel-
ta. Se i genitori avevano intenzione di accettare il pretendente prendevano il pezzo
di legno e lo portavano in casa, così il ragazzo era sicuro di essere accettato.
La prima volta che il giovanotto entrava in casa si stabiliva che poteva andare a vi-
sitare la fidanzata quando in casa c’erano altre persone, mai quando era da sola. Nei
primi tempi, ci andava una volta la settimana, il giovedì, poi tre volte la settimana:
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il giovedì, il sabato e la domenica. Quando il fidanzato andava dalla fidanzata, se-
duti attorno al focolare c’erano la madre, il papà, fratelli e sorelle, lui si sedeva a un’e-
stremità del focolare e la ragazza alle estremità opposte. Tutti insieme discutevano
e i genitori prendevano tante informazioni.  Dopo un po’ di tempo, di solito due me-
si, il fidanzato portava a casa della fidanzata i suoi genitori.
[…] Nelle famiglie contadine era consuetudine preparare “na bella sport” piena di bi-
scotti fatti in casa, arance, fichi secchi, crespelle e per la ragazza delle saponette, pez-
zi di stoffa per confezionare vestiti o camicette. Nelle famiglie benestanti, invece, la
futura suocera regalava alla fidanzata del figlio gli orecchini e il fidanzato l’anello di
fidanzamento. […] il pranzo durava a lungo e poi si ballava. In alcune famiglie la fi-
danzata non poteva partecipare ai primi pranzi che la futura suocera offriva ai suoi
parenti. Il fidanzamento durava a lungo non meno di due anni. Bisognava mangiare
insieme “sette chili di sale” per conoscersi bene dicevano i suoceri. Durante il fidanzamento
capitava spesso che nella stessa famiglia si facessero altri matrimoni. Le famiglie di
una volta, infatti erano numerose e a volte vi era più di una ragazza in età da mari-
to. In tal caso si sposavano in ordine di età.
La futura suocera regalava alla fidanzata del figlio “u pindindif”, un ciondolo molto
bello che poteva essere indossato anche come spilla. Dopo un anno o più di fidan-
zamento si incominciava a parlare di matrimonio, si pretendeva dai genitori della ra-
gazza una bella dote: terreni, soldi e casa. Non erano solo promesse a voce ma un
vero impegno scritto. Infatti, in molte famiglie si scrivevano “i capitul” cioè la lista
della dote che la ragazza portava e la conservava la suocera, fatto “u capitul” la da-
ta del matrimonio era vicina. […] a casa della fidanzata si lavava e si stirava il cor-
redo e quando era tutto pronto veniva esposto. Il corredo si teneva esposto per al-
cuni giorni poi si sistemava nelle ceste e insieme a tutto l’arredamento veniva tra-
sportato a casa degli sposi.
Aprivano il corteo i materassi di lana, poi cuscini, le coperte, i “trastiell”, le tavole
per il letto, i comodini, la “buffetta”, le sedie, la “fazzatora” (madia per impastare il
pane), la pala del forno, la spianatoia, “l’appennirame”, il cassone per il grano, la cas-
sa per il pane, la farina e il formaggio e il baule per la biancheria. Il letto degli spo-
si si preparava alcuni giorni prima del matrimonio, di giovedì o di domenica adope-
rando le lenzuola e il copriletto più bello “il primo letto”. Quindici giorni prima del-
la data stabilita si pensava agli inviti. Le due mamme giravano per il paese per an-
nunciare il matrimonio dei figli e invitare le persone. Entravano in tutte le case e in-
vitavano tutti al ricevimento. Una settimana prima invece le due famiglie preparavano
la lista degli invitati al pranzo. Questa volta era compito dei papà invitare i parenti,
gli amici più intimi e i compari. Il giorno prima del matrimonio altri parenti maschi
facevano il giro delle case per rinnovare l’invito3.
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“La patria Fardella… con affetto materno li scolpiva in questo marmo e nel suo cuo-
re” così si legge sulla lastra di marmo che ormai da anni è affissa al Campanile del-
la Chiesa Madre nella piazza principale del paese. Non si vuole qui fare un trattato
di storia, sarebbe inutile, ma si vogliono cogliere frammenti di quella fatta da uomi-
ni comuni, giovani fardellesi che hanno speso la vita per la loro patria. In particola-
re, si vuole presentare la vicenda di due giovani fino a poco tempo fa dati tra i dis-
persi e di cui, oggi, dopo tanti avvenimenti storici internazionali, si è conosciuta la
sorte. La loro è la storia di innumerevoli persone che hanno sacrificato tutto per la
propria Patria, di famiglie fardellesi che hanno contribuito, con questo sacrificio, al
futuro dell’Italia. 
Uno è Vincenzo Laruina, primo dei 3 figli di Laruina Antonio e Liguori Benedetta. Era
nato il 23 gennaio 1921 proprio quando a Fardella, come nel resto d’Italia, si vivevano
periodi duri a causa del primo conflitto mondiale, da poco terminato, e che aveva la-
sciato, come ogni guerra, distruzione, fame e povertà.  Per molti si aprirono le por-
te dell’emigrazione ed anche Antonio, padre di Vincenzo, decise di andare in America
in cerca di fortuna. Così partì lasciando i suoi due figli piccoli Vincenzo e Maria, la mo-
glie Benedetta in attesa di Angela. Antonio, una volta lasciata Fardella, non diede più
sue notizie e non fece mai più ritorno ed i suoi tre figli crebbero con le sole forze del-
la mamma.
All’età di 19 anni Vincenzo, divenuto ormai l’uomo di casa, il capofamiglia, fu chia-
mato alle armi ed il 9 gennaio del 1940, partì per svolgere il servizio militare presso
il Centro Chimico di Civitavecchia nel II Reggimento dei Lancia Fiamme. Erano gli an-
ni della II Guerra Mondiale e Vincenzo, dopo essere ritornato a Fardella il 27 novembre
del ’40, per una breve licenza di soli 5 giorni, e dopo aver dato l’ultimo saluto alla
madre dicendole: “Vado a difendere la patria ma non so se ritorno”, il due dicembre
ripartì per Milano e poi per il fronte in Russia1.
Oggi sappiamo che, quello di Vincenzo, fu molto più che un semplice presentimen-
to perché il destino volle che quel viaggio per lui fosse di sola andata e che quella
del 27 novembre fosse l’ultima occasione per lui di rivedere il suo paese, la sua gen-
te, la sua famiglia.
Dalla Russia ogni tanto giungevano sue notizie ma, nelle lettere, quasi mai raccon-
tava realmente come fosse dura la vita al fronte, tra i continui bombardamenti ed il
freddo polare russo che rendeva tutto ancora più insopportabile. Al contrario, cercava
di sminuire tutte le sofferenze per alleviare quelle dei suoi cari già tanto afflitti ed an-
gosciati nel saperlo in guerra, così lontano da casa. L’ultima sua lettera risale al 21
dicembre 1942, nella quale Vincenzo spiegando alla madre, con tono pacato, che per
qualche tempo non avrebbe potuto più scriverle, la tranquillizzava dicendole che le
cose, nonostante tutto, andavano bene e le chiedeva di non temere per lui perché
tutto sarebbe andato per il meglio. Il due febbraio 1943 Vincenzo veniva catturato dai
russi e fatto prigioniero. La notizia della sua cattura venne comunicata dal comando
ai suoi cari e da allora, e per lunghi anni, non si seppe più nulla. Finita la guerra, al-

(1) Per la Russia nel 1940 erano partiti Biagio de Marco, ancora disperso, e Saverio Coringrato.
Successivamente partirono Giovanni Guarino e Giuseppe Guarino. Per l’Albania erano partiti due
fratelli Pasquale Ferrara e Francesco Ferrara. Solo il primo rientrò in Italia perché ferito, morì in
ospedale.
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cuni dei compaesani partiti con lui per la Russia, iniziarono a far ritorno e per i fa-
miliari si riaccesero le speranze di vederlo tornare un giorno, ma le stesse si spegnevano
ogni volta che, tra i soldati rientrati, Vincenzo non c’era. Più nessuna speranza quan-
do nessuno dei superstiti, tra i quali Saverio Coringrato, per lungo tempo e fino al-
la cattura al suo fianco, non riuscivano a fornire notizie sul suo conto.
Il 5 gennaio del 1978 la mamma Benedetta morì e in lei si spense anche quella pic-
cola speranza che fino ad allora l’aveva accompagnata, cioè di vedere salvo quel ca-
ro figlio che le era stato strappato dalla guerra. Dalla cattura di Vincenzo passarono
51 anni prima che si scoprisse il triste epilogo della sua vicenda. Infatti, solo nel 1994
le sorelle, convocate dai carabinieri, seppero della morte certa del loro caro fratello.
Ad esse fu mostrato e consegnato il documento in cui si legge: “Dagli Archivi
Segreti di Stato a Mosca dove è custodita la documentazione dei militari italiani, cat-
turati prigionieri, deceduti nei territori dell’ex U. R. S. S. nel corso della II Guerra Mondiale
e considerati dispersi. Laruina è stato catturato dalle FF. AA. Russe, internato nel Campo
n. 188 Tambov – Reg. Tambov, dove è deceduto il 19.02.1943. I Sovietici hanno se-
polto i nostri Caduti in fosse comuni unitamente a quelli di altre nazionalità rendendo
così impossibile l’identificazione”.
Un altro soldato da ricordare è Vincenzo Durante, anch’egli tra i dispersi. Era figlio di
Giuseppe Durante, forestale di Fardella, e di Rosa Liguori, da cui nacque nel 1916 il
primo maschio a cui fu dato un nome che anticipava, quasi, il suo destino, infatti ac-
canto a Vincenzo gli fu imposto il nome di Pace.  Fu musicista e professore nella Musica
Presidiaria di Firenze dove fu ucciso, fucilato alle spalle, il 10 ottobre 1943. 
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Campanile.
Iscrizione n. 1 

Monumento ai caduti delle due guerre

L’Isonzo il Carso il Grappa 
col murmure delle aure e delle onde 

ripetono nei secoli
i nomi dei valorosi cittadini 

caduti 
per l’indipendenza della patria

FARDELLA

alla luce fulgida di Vittorio Veneto
con affetto materno li scolpiva 

in questo marmo e nel suo cuore.

1915-1918

CADUTI  SUL  CCAMPO

CORRADINO VINCENZO
IANNUZZI LUIGI

DE LORENZO SAVERIO
GUARINO FRANCESCO

DONATO ANTONIO
GUARINO GIOVANNI
DONATO DOMENICO
MARINO VINCENZO
VITALE GIUSEPPE

MMOORTI  INN  OOSPEDALE  MMILITARE

CORINGRATO VINCENZO
FAVALE GIUSEPPE

FAVALE LUIGI
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Isccrizzioni  n.  2
GGUERRA  1994400-11994433  

CAADDUTI DISPERSI

FAVALE FRANCESCO DE MARCO BIASE
FERRARA GIUSEPPE NICOLA DURANTE VINCENZO
FERRARA PASQUALE FERRARA FRANCESCO
GUARINO SALVATORE FERRARA GIUSEPPE
VITALE FRANCESCO LARUINA VINCENZO

Fontana don Francesco (donna Francesca): 
Iscrizione n. 3 Presso  il  lavaatoio

anno sesto
della
libertà

ed indipendenza
italiana

a. di Cristo 1866

Chiesa Madre 
Iscrizione n. 4 Sull’ingresso  principaale

1823
nel / dal sindacato

del
sr: Pietro Donato

Iscrizione n. 5 Altare  maggiore

L’amministrazione comunale interprete della fede dei cittadini offre al protettore S. Antonio
da Padova 1955

Iscrizione n. 6 Base  ddel  Ciborio  (Altaare  maaggiore)

Favale Franco
a gloria di Dio

e a sacra memoria
dei suoi genitori
Favale Antonio

e Vitale Angela Rosa
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questo trono eresse
1960

Iscrizione n. 7 Base  ddella  statuaa  di  SS.  Antonio

Lato  ddestro  
restaurata 1931

VII centenario della sua morte

Centro
O Santo Patrono nostro

delle XIII grazie tue quotidiane
dispensane una al giorno

ai tuoi fardellesi

Lato  sinistro
Ai tuoi piedi 

le nostre gioie e i nostri dolori
a. d. 1901

Asilo Parrocchiale
Iscrizione n. 8 Facccciaata  Baalconaataa  

Asilo Infantile
Parrocchiale

Giovanni -  Lucia Ramaglia
A(nno) 1950 S(anto)

Iscrizione  n.  9  Nell’Atrio

Ai secoli il ricordo di questa grande opera sorta per la generosità dei coniugi 
CAV. GIOVANNI-LUCIA RAMAGLIA

per lo zelo instancabili e di 
MONS. PASQUALE QUAREMBA Vescovo di Anglona- Tursi 

per l’esima cooperazione del parroco di Fardella 
Don Vincenzo Console

ANNO SANTO 1950

Cappella della Madonna del Rosario
Iscrizione n. 10 All’interno  ddellaa  vecchiaa  caappellaa

       



280

La fede dei Fardellesi
ed il generoso contributo

dei cittadini residenti in America
questo tempio

eressero alla Celeste Madre.
Arcip. Console

1948

Cappella S. Domenico
Iscrizione n. 11 Paarete  destra  entrata

nell’anno 1937
Giuseppe Cirone

fu Biagio
riedificò questa cappella

Croce L.go Piano (Via Giovanni XXIII – Rinaldi)
Iscrizione n. 12 Lungo  le  braacccciaa  ddellaa  crocce

CRISTO VINCE, REGNA, IMPERA

alla base

Ricordo della missione 

dal 2 al 16 marzo 1969
missionari clarettiani

Masseria S. Onofrio
Iscrizione n. 13 Sulla  ccornice  maarmoreaa  ddel  portaale  della  ccaappellaa  di  S.  Onofrio

Sacellum hoc divo Onophrio dicatum aedificare curavit Joannes de Jura A. D. MCM

Iscrizione n. 14 Sul  portone  d’ingresso  dellaa  «Caasinaa  rossaa»

Quinquaginta post annos 
hoc praedium recuperavit ac refecit

Carmelus Costanza sacerdos
A. D. MCMXXIII
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Iscrizione n. 15, relativa  alla  Chiesaa  Madre  e  data  perduta  ma  ritrovataa  recentemen-
te,  agosto  2000055,  dal  Parroco  dd.  Agostino  Moscca  e  murata  nella  navata  sinistra.

QUESTO TEMPIO
IN GRAN PARTE DIRUTO

EBBE I RESTAURI
ED IL SUO ALTARE MAGGIORE DI MARMO

PEL GENEROSO LASCITO DI L. 30.000
DEL CANONICO DON CARMELO COSTANZA

I FEDELI RICONOSCENTI
NE CONSACRANO IN QUESTA PIETRA IL RICORDO

DICEMBRE 1938 XVII1 

(1) Riferito all’era fascista, oppure al giorno.
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